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rare uirtuchc 
V, Mag. , 
Exc. per f<u., 
ma ho coito*\ 
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fcfrzd fhan toi^ in tìt^mtSef^^ 

tjempo dal mio petto un noioja peti 
fiero ,(3“ a li fuoi piu cari amici 
non' jènxa grandifsimo ior piace 
re infinitamente giouato ♦ ,^tf 
■ tefo che per foaiifaré a quelli , cr 
~ particolarmente a 'M> Hyeréd 
nimo-Craffi'er il minore^ hauendo 
io confinato fi dejfiro a /lam, 
pa alcune mie lettere, che apprefi 
fo diloro carifsmeteheuano : me* 
Cd pur duhitaua non poco, /è cM 
Jeguire lafitaua,ò fi ueramenté 
abbandonàua l\mprefa , Mouetì 
itami da t un de lati la pura intenJ 
tione di quelli j che era hauere ap>^ 
prejjbdifi,(fia(iche un teilimoM 
nio della nera amtcitia dlata iit*) 
Pt^noiieome nelfopaeà appr^ 
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\<^Sd iàH^éép 
’ , ’^éiàiCóY'a per f auuenire iaàn wi 
/ I èé^^ùd itbtii o^itìf,chea<tàfcu* 
* i 0& hètld ftia cóàétiortè piuftrii& 
i f* Cdii0,4ìiuìiauami in oltre il te Jià 
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f tc^èéiéi^hé aMni copid hitneuaitci 
i ^ gtWé/sìiHdi,né pcUYO éài 'ptricó* 
tèWéj^ laceràfe^O'iti altra m<u 
ètaratrafcrittetòt: Hón era l’oru 
gìffiU^depipre/laiór ‘Daltaliro 
niifpàitèfttauà il fòglio della co" 
fà't indegno che di ionio honore . 
' ^lidictdófofje theriteuole. Me me- 
] Quello iettKìid alitep 
petuójo uent&,^ ardente (fcfl W- 
uidiadd(fiale non /àio 4akè ioni 
òHé pìd éknate cime detli àlberi; 
tàaihipètìpianht^j^ìiffi^aìi^ 
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Cammina , e^ljùafkt 
tiofo mpcto btnejpefjò ptrcnotCi, 
JOelchc Jcmai alcuno nyjebkeak 
bondeuol materiato, ^ pef l’età,, 
Cy per il [oggetto co fi uario , 
uariamente di/lcJo,uno tni repUfOt 
Va,Vure^olte uia. tutte quefiedtf 
[iculta : raf sicurato dala/peran* 
Za,che diY;r E. concepei nohpic. 
cola (piando Jùo amicifsimo ,eti^ 

mo ottime^ Mecenate loco A, 

po 'Pachmair di lei con molta ahÀ 
fellone mi fu, parlato •Jalfai jegid'. 
re Vimpr_eja:la piale condotta a fi 
ne,mi piac([ue dedictirla, a 
nonpec honorarepiella , che per:: 
fé èhpnqratijsimaper le rarequiC;^ 
liujùe: ma a ciò non fenzuhono*',. 



'élatt {Titoli fit bóhoYi ddl itobdif 
fintò: ìhiiio di jtfdfc 

tJJafurettore,Z3^ datPIagnificd 
Sertaio"di YenétiìtXò'nfcritiglij 
eoniéàloiìjGentirhudmOjQrCà 
iiahtre di ' S,Manc&{ gradi acqui 
Valida Icjue chiare: uirtù;aìme^ 
no'f/è liòn altro) rifmardetumti^ 
cblbro,cht deir opera ito» ne tra^ 
bejiaro'intera fòdièfationet o con 
rabbiofi dente mordere uolef^mOf 
ìa doue non per arroganza del 
mio ingegno , maper troppa affi* 
diione de miei più carhamici fot* 
Jè mancato baxteffi , prontifsimo 
con il fauore del grande T)io, CT* 
la buona merce di T^,E. fè con al 
legra faccia riceuera questo mio 



picci<^Iq prefèmji y4 piu 
tmpp dar for^fp migliore 
épiMCf e à ^uelli,ei a 
che inque^à 
cui 













• ì -I . ■. 



con 

: vjl 





fV 




jm 










min 
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fros^ Ldp.dlfuà "Ronoràtifiimolìl* lacopù. 
r TachmuinLandfihut. 

D*’ S. 





A TV.RAL'r4^ 
Cidi eia fchu^ 



cinafcc/ìco 
fua^tdtaiCjuan 
aiutare, cr 
conjèruare e, difett 
Cycqncedcfl 

quello tantOicbe al 

chuna uoltaèigU 
Muenuto che per guardar*qucUa,fenzd colpa 
aìchuna jifono uccifi deglibuomini ) coft quella 
parte che tn noi diurna tenghiamo ct:^cui quale a, 
Vrometbeo forfè figurato per eJfa,nuoua mate»^ 
ria ctbx> al Rapace AuuoJtore continouamente 
riaaJcc,ncU’exercitio fatiare e, cognitione dell* 
^eroilmaggior’di tutti glabri diletti e, [enza 






i LIBRO PRIMO. 

tpmpMionefoprd cidfcheimn altra cofa fua^ 
M(cr tanto cotale infochàto defiderio hagU 
pptutOfche egli non imanchato chi per ejfoje^ 
tro a,hmamfeflifiimi pericoli per' fino al /angue 
r, ultima opprefiione della uita honoratamentc 
V ^ ha fatto llr ada') tanto principalmente mtr4 
>; iuttcTe'^cofè esproprio e, particolare aWhuomo 
'^ ilcercììare é^ritruouareilyero.Jfa onde quando 
dalle nece/j arie occupationieycure in parte aU 
ieggeriti jiamoydefideriamo aH^horauedereyMdii 
rcyOy apprendere qual cofa , cr. il penjìero 
delle cofe occulte o fuori della uolgare e , coma 
ìtmt oppenione alla beata uita e/fere giudichia 
mo neceffaria. Il perche fentendo io jiejfo co 

fiintralduolgar'gentey come ine^piu fretti ab 
éochamenti de chari amici , ufarjì cotal’modi di 
dire M doue piu che nuW altro fuona quella paro 
la BENE, doppo Ihauer’piu e, piu uolte fi* 
pra di que/ioroccolto in nelpenflero mio nuouo 
dìfcorfoiqueUo infcritti uolendo porre, per mola 
te. cagioni* 5- fola effergiudichai degna 
éycut Cy per la inuecchiata amicitia e, per le buoa 
neyerare qualità fue fi douefii da me conferire 
quejio mio ragionamento /òpra il bene inter amé 
te.compofle; trahendolonon foto da U Thilofo^ 
phi, /corta aytuttclc cofefedehl^ima eydaiy Eoe 
ti anchora d'ogni affannata mente il diletto , ma 
daUafacra Scrittura altre ueramentc . 
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éycTìiuncheChrtItìanmke uiucr'uolejfco nccéffd. 
rU In fu U quale il principaV fondamento Hofiró. 
facendo uedremo in che maniera e,con che barn . 
monia e, quanto concordino bene in fìeme que» 
fte tre cofeyUon pero dannandoydnzi rimettendo 
mifemprealgiuditio di chi dime 0 , meglio fentif 
fe ojcon aperta ragione tl dichiaraffe , che affai 
pure haucr fatto mi porrà fe parlando del B B 
N E fenza faf bene io,cioe non confèguitando 
tifine da me propoflo in cioydaro piu toflo ardi» 
readaltrididifputarneche perqucfia apparar, 
nepuf co fa buona JDico adunque che Artflotik. 
il Principe de Philofophi nel primo Capo di quel 
lafua nanmenVeligiofa che dotta defcriptiont 
decoflumia, Nìchomachoyper moflrare lane» 
ceffaria cognitione , cr exercitatione di quelli, 
iqualiyficome tutte le altre cofe appetifchano il 
bencyche altro non è ( come , quifiucdra ) ftluo 
che tl fine del tutto Oyper fe 0, per accidente^ 
Ogni arte ( diceua ) ogni dottrina e yfomiglantc 
mente qualunque anione elettione appetii^ 

fcmbra qualche bene» Il perche ( come toflo- 
) quello neramente hann' detto e, di» 
chtoratoeffer e bene, quale ciafcheduna cofaap 
petifce» Ma perche da diucrfe qualità mani» ' 
fcfla co fa c nafcernc diuerfieffetti,eglt è neceffd 
rioyonzi uìe piu che manifeflo di queflo tal bene , 
tifine delle cofc uaria,eT ^ ^oke maniere effem, 

A ii 



4 LIBRO PRIMO. 

re U ndturd/ua, come per exempio» Il fine deU 
la medicina èja fanitayil fine della guerra laVit 
toria»DeU'arte nauale la nane eJcUa Architct^ 
tura la C afa. Perciò il medeftmo Authore cofi fc 
guiua piu appreffo» Intra i fini ( per cofi dire ) 
kpparifce cjfcre alchuna differcntia. Onde per. 
che in piu maniere s'appetifce quejìo tal’ fine e, 
differentemeteinc in una medefima guifa effer)!. 
dicenmperoche molte cofi non per fi fiejfi e, co 
me a fuo ultimo fine fi operano o,deflanoymaper. 
uno altro fecondo,il quale di tutti é,il piu perfet 
tOyfi come l'Infermo la fanita , il poucro le rie» 
che:cze^t ignorante la Sapienza>non come prò* : 
prio fine defiderano o,adoprano,ma come mez^- 
Zo Oyperuenire aUa felicita ( quale e, QueUfom - 
mo bene D/'o optimo ) doppoquefia mortale fpo 
glaconferitaci,da che appreffoty mortali non 
può trouarfiycome ben'diceua il PetrarchaCh’a 
uantiildidcU'uìtimapartita Hiiom^beato chia^ . 
ptar’nonficonuieneUratto da Ouidio quando di 
céua,Dicique beatus Ante obitum nemo,fitpre* ' 
tnaqi fimera debet.eKor» N ihil cfl akomni par 
tcbeatum.Kefia adunque che piu perfetto Cydt 
tutti il miglore e^piu cxc cliente quell fia, per cui 
tutte le altre cofi' fin defiderate»Qjiefii duoifia 
mquejii duoi beni al ragioneuele huomo fono de \ 
flderabiliyper ejfere egli quanto alprimomato ( . 
com^^encjCiafcheduH'fi') a i operarcyilqualefi 
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nè delle fue operationi non però in fejieffo termi 
tta e, pofi,md ( cr ecco l altro ) a queW fecondo 
fine rifguarda a, qucWuic piu altOy uiepiu excel 
lente, ^ giocondo i cioè Dio, per fruire lafua 
uifìone ,per feco dimoraredl qual fine defidera» 
ua^Vaulò , quando diceuaAo dcfidero morire e, 
tffere con Chrifto. e finalmente per uno effere 
nel numero deUi Eletti fuoi,come bene ardente:» 
mente chiedeuano inficme Ambrofh e Agofiy- 
no nette antico,Eternafac cum fanéiistuis in* 
gloria muncrari*e cotalfine è i, detto fomntq 
BEN E,gli altri dappoi,qualunque eglino fi fte 
no,gcneralmente fòtto un'folo uocabolo ponen* 
■doltiper non equiuocare nelnoilro ragionarne 
to li chiameremo BENE HVMAN 0,co 
me quello che tutto cr in tutte le cofe dato ne 4 
ììon altramente che me:^o e,firumento a, cotti» 
feguireper effo quello ultimo,oltre,alquale non 
€ piu altro,cioe Dio ( come è , detto ) che non c 
tentato, ma fommo bene , col bene altre fi effer* [ 
uuotcerchodl quale perche in noi huomini pofk ! 
Bene Humana fi dice e,appreffo di due maniere ! 
il conofciamo,cio:,o Acquiftato o,J^ato con efi \ 
fo noi inficine : N ato come fono i,y,fenfi del C or \ 
po,cr con quelli inficine altre naturali potentiri 
quali alpojjere operare ne danno aiuto e , per** 
fuadeno , dette uolgamtentc inclinationi Cydé 
..Cic^Semii, quali fi tragghono dal generante ^ . 

A III 
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Z4 onde UnU e ',cofi bella ne e , nata la diueir/tta 
deUihumamingcgniyperhaucrci la di tutti ot^ 
- tima Madre N atura uefliti di quattro qualitadi 
o^uogliamo dire perfine (fiquitando il uocabo» 
lo Latino ) delle quali la prima e la participatio 
ne uniuerfale della ragione ^per la quale tutti fia 
mo huominiycome apieno il dimofira la fua defi* 
rtitione.Lhuomo c animale ragioneuoleJafccon 
da e, la particolare infu/ìone di ejfane corpi hu* 
tnaniiOnde diceua Quid* Veéloribus mores tot 
funt,quot in orbe figurce ejtìor* Quot capitum 
* uiuunt totidemftudiorum millìa^ cioè tante fino 
le ajfettioni eiCppenioni humaney quanto èyil nu 
mero degli huomini.il che tcftificaua S. Paulo, 
quando alchuni diceua ejferc da Dio eletti a, 
/criucreyalcumayinterpretarecyquelTche figue. 

<tggiugne la terza attribuita al tempo,per* 
che come diceua Cornelio Gallo Non a,ciafchu 
na età fi conuiene ogni cofa , e qu eli' che prima 
era utile adeffo nuoce CySimone Terentiano par 
landò del fio Pamphilo, Mentre che'l comporta 
ua il tempo ( dice egli ) io il lajfit fidisfare aUc 
fucttoglicy Nora quefia età recha altrauitae, 
altri coftumi ricercha, laqualuarieta ojferua 
etiam Dio la chiefiycome ciafchedunoueder'puo 
tyS.Paulo ne fece mentione anchora egli in quel 
le parole Qjiando io ero piccholo parlano come 
pieholof Si attribuifie in oltre quefia terzé 

iCXìVviOftv. 
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per foM alla fortunchijude dal tempo fipar are 
n on fipuote e^fen^a Uqttak le forKfi humane no 
fi conofcerehbcno*Yi rcjia la Coarta 0* Hltimtt 
pofla nella uohntanoftraiondediceua Cic* che 
danoipernaturalcinftinto ( com diremo 
mi ) dima gratia derma lo eleggere in che co^ 
fa noi uoglamo exer citar cu Di quefto fu detto 
bfmeparlaua Salullio neWprohemio della ftorié 
di ^atilina dimojir andane che nella moltitudine 
grande delle cofeha mojlro laUatura aschi una 
uia cr chiunaltraM perche ialtri^diceua Cic.) 
fi uoltono aUaphilofophia,altri alle leggi e^dltré 
dWarte Oratoria^Bel quale bene il contrario^ 
nella parte ( intendo.) che excede , da hFoeti fu 
figurato per i, Giganti,iquali contro a > Gioite 
mofii occupar il fuo Kegno tentorno* Ideila 
quarfauoìa non altro lìgnificharuoleuano faU 
uo che quelli che repugnano efanno rejìfientia 
dUa N4t«r4 uolcndo 4 , queWmetter'mano la do. 
ue le forze loro non aggiunghano lajfato quelli 
lo a^che ejfagli inclina*QndeCic.parlddo di toT 
fauolà Cyfopracio dado precetto Noe (diceuay 
offitip deìl’huomo repugnare alla l^atura^ne a, 

, cofa alchuna gir dietro che non fipofi ottener 
re* Biquejii cofl impiamente difpojli parlaua 

Ghriflo ( in S.Mattheo 4> cap* x x i) fotta quel 
la parabola de UcoltiuatoridcUa Vigna i » quali 
' in ucce di rendere il douuto frutto di ejfa aMaxi 
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' / 

'4dti del Vddron*loro > cioè inuece d'ddoprciyè ìè 
hdturalipotcntie&inclinàtioni Uiquetfperchc^ 
•Dio le ha date^queUi con il figliolo di effà herc . 
de oi^ciferoicioe le i^arono contro aUd lor'poi 
‘fentiae,uolonta Diuinà.Onde a , loropromtttè 
doueftrìterU'enire qtkWmedejimo che a fulmini 
ti Giganthdicendo Che in maPhora difperdera 
i,Kei e,lu fua Vigna PaUoghera ad altri colti^ 
Udtó'rLBelP altro contrario nella p(fr te inferio* 
re parlarono iyPoìèti e,maxime Virgilio de jcrk 
uendo alchutii dentYoaUa Citta di Plutone di^ 
inorare fitto uno graniifimo fajfi , quale d'ho^ 
rainhorafimhrauafiprail capo di queUica* 
dcreinotandoiyfuperhitiojì che flandoficonlè 
mani accintola ( come fi dice ) da fciocche tmc^ 
'ginàtioni fpauentathpim di mille rifpettUjfacefi 
docafid’ogni picciolà cofdipiu non /per andò 
potereytemenograndemete cPadbprare il bene tò 
.ro da Hatufa concejfi^QucJìi ajfimigliò il dot 
tifiimo Horatio a , un’ contadino^ ilqualc uolettà 
depaffare un’fiume,temendo dipoi noti fi immóU 
re pur* le piante de piedi j in fu Idfiùa fièra pollo 
• afidere afpcttando che Pdcqita p ajfaffe Bella 
tnedejima forte quelli anchorà fono squali non 
per fuperfiitione alchuna : anzi per il maPcon^ 
tratto habito fijiannó in otio^fperando potere la 
loro conuerfione a opiu maturo tempo ( come fi 
e,n’h4ueJfero certezza ) differire, ne ajcholtano 
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{ 

' ' > 1 

^ucUo detlv che chi non è dttó k ciò hogguntdn 

Ho fard domahiine quello di Ter, quando diccua 
Td quando t%concej[o, impeto che tu non fdt fi 
mai piu fii per hauef di cio occafione : contro a^ 
quaìigridando il Signore, Ter che ( dice ) ftdtc 
mi otiofl tutto il giorno eMd ultimatamente d'4 
menduc qu^icontrarif injieme parlando illeg^ 
giadro Poeta nojlxo MejJcr*Francefio Pitran» 
icha in urCfo'luerfo raccogliedogli,cojì dtjfeCb'al 
fio dentino lAa^chi contrafla ( che è'iprimo )ri 
mal' chi ft najconde ( che è il fecondo ) e , tanto 
'detto fla quanto al ben’ di atura nato cohejfà 
. pòiinfìeme:Mauenendo pota^queU^che e,acqui 
fiato da noi, di due forti quefio anchora effcr’ft 
diceydi Natura cioè e,F orma. Beni acquifiati 
di fortuna fon^queUi detti dai, P h i lofophi exter 
hiycòmc fono R icchezzcyfaculta ìionorhQr có 
tali altre cofcfomiglianti, quali per non efferc 
cperationi:mamateria,non in queUó fono che 
lepofiede,mafuorie,tali quale è,colui che là 
pofiiedé. Qui fii anchor che in flabili non pera 
conte alchuni non intendendo che portino i,biaf 
mi datili dalli Scrittorufioltamentchant^credu^ 
toe,maxime delle ricchezze,fideueno difprez^ 
zare,percioche con la loro iti fiati? Naturai 
molto piu defio tenghono e,fuegliato tingegno . 
del?huomo:non altramente che l’Animofa Chat 
Uginc d,fortLKomam,ilquale nelle periglioje có _ 

* ^e Ci 
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fe kforzd fuAdimojird e,cioil tkm QuidiochiM 
mando Vopra che in quelle fi [pende, Yirtuofa» 
quando egli diccjbpra cotar /oggetto , Nc mk. 
ttor uirtuèiconferuare che guadagnare le rie» 
cheze .llprùoua anchor* Salamene quando dice 
,uai ' Beato Ricche che intronato fenza mac» 
chia,Bt/e alchuno facej^irobbieélione incotro 
fondandoli fu la difficuUa dipoter^bene egretta» 
mente per quelle caminare come tefiificha Chri 
fioeMpreaPeghatoauthoré quando foggiunjèp 
E chi è co fi fatto c'N oi anchora il loderemo per, 
che ha fatto nella ulta fua cofa marauigliofa, . 
Kifpondiamo che fe uero è^che ( come racconta 
Ari]i)le cofe tanto fieno exceUenti quanto eUe^ 
no fono piu rare,ne feguira che non perfeguita^ 
reytnacomedWgiuilo egrette ingegno exaU 
tatrici lodare fi dehbinOineWquaf modo le lodò 
Chriflo tonde egli diceud fateui deUi amici con'l 
mezzo delle ricchezze 9 accio quando manche^ 

. rete ui riceuino neUi hterm Tabernacoli, 
quefio bene il contrario non ec come alchuni fot 
fefipenfano la pouerta da mille altri di/onori e, 
V incommodi accompagnata ( quale da hVhilofo^ 

■ phhpocti e,tuttì ^Gentili elfuta exaitata , quale 
neU fiio feno tanti exceUenti ingegni ha aUeuati, 
comeValcrio Max.raccontay aUa de quali po» 
uerta ricchezza alchuna mai fi potrà anteporr 
re )ma la uUta e^poeba uccortezz<^ di queUhcic 
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di cotal bene humno fendo dotati, inpocho tent 
po tanto prodigamcnte, luxuriofxmente operai 
noychcdafe allontanano o,fcndone priui nienti, 
te fe ne curano per fuggire al tutto e,fchifare k 
faticha d*acquìfiarlo *De primi intefero hToeti 
fitto la fauoìad*Aéfeone chediuenuto ccruofu 
dafuoi propri} Cani diuorato. Di queftiintefe il 
Saluatore nofiro in S. L ucha fitto la parabola 
deìCfigluot prodigo , auanti egli tornaffe appetii 
tentia,riconofcendo ^infelice fiato , la dcue e,fl 
ritruouaua,DeUa feconda forte iute fero i,?oeti 
ntUa fauola da Virgilio neWvi delCEneide de* 
critta:doue egli figura alchuni a,i,razzi deUe 
ruote crudelmente innefiati, non altro uolendo 
érefaluo che non cerchando eglino procacciar 
fi cotal' bene di Fortuna conia prudentia loro, 
da lei fono aU' incontro in uarij moti giornalme* 
te afjìitti e,trauaglati.ll mifero fiato di quefii ex 
preffe il Signore in S.Mattheo nella flmilitudinc 
delle Verginifiolte che non curando, anzi face 
dofi beffe di procacciarli Colio pcr*le lor'lampa 
de,fi ritrouarono priùe del fommo bene. Quefii 
tuttiinfume dal’nofiro Diuin' Poeta , chiamati 
feiagurati pofiifino nella prima entrata deU'ln 
ferno con pene opprobriofe piu tofio,o* uili, 
che atroci e,crudeli e, di loro cofi dice Fama di 
toro il mon do ejfeCnon luffa* Mifericordia e. 
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gudrdct e,pòjjd. Éene dcquijidto di N dturd h 
Vkgilitd delcorpOyfdnitae,buond complexionc 
ddUd prudenzd tytmperdnzd humana confcrud 
ta:t,ld uirtu inoltre gt difciplind .Diuidefi que^ 
fio dnchord in tre pdtti . Teroche o,egli CyUtiltt 
o egli è dikttcuole Oyegli èyhoncfto: co tutto che 
Vuno ddWdltro non può fepdrarfi .Drf quefie tre 
fitrdhe come dfferma CicJa uirtu CyFoffitioyU 
doue di tutte l'operdtioni humdnefono inclufti, 
prcetti, Quefid uirtu in pdrte due fi diuide in In» 
teUeàudkyddUd qtidìe hdiino origine quelle non 
nidi dbdftdnzd loddte Virtù FedeySpcrdnzd^cr^ 
chdritd.in Morale, la onde (per far’breue ornai 
U nojlro ragionamento )fÌtragghono que quat» 
tro reggimenti della humanaVitdyprudentia co 
me di tutte leoperationi nofire fchortafidelifiimd 
luftitia come cengiufto pefo de bèni compenfa» 
trice eydU'incontro uendicatfict de mali con pa» 

' ti bilancia del tutto difpenfatrice. Fortezza apf 
preffo a, cui dcUehumane pafiioni uiltaango» 
fcicydolori OyUcro bonaccie e , profperi e, felici 
accidenti Cydato il reggmento, non altramente, 
che al feroce Cauaìlo il duro freno OydUa percof 
fa nane il ben guidato Temonc,eyfinahnente Te» 
peranza dcUi appeti Venerei eydell*uentre uerà 
moderatrice Cydttutto il decoro e , do che ha da 
hello nelle fue ben'' fatte cr honefie opcrationi il 
genere humano maejira e,duce*T>a quefto deco» 
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ro che a,guifadelfilc tutte le operationi noihre 
€ondifce,una di tutte le altre fue principaluirtu 
dcriua,qu4eoffcruata exalta l’huomo ejauuùt 
citta 4,Dìo ( come queUa che ha le fue radici nel 
quore doue egli principalmente rifguarda ), com 
me per il contrario difprezzata l’occide* E do 
ejfer*/i dice il frenarla lingua.Qual’uirtu in due 
parti fi diuideyla prima è thonefto e, poco parla 
re detta GrauitaM cui contrario nella parte in^ 
ferioreèyla Rozzezza in quella che excede,è 
ÌAdtdatione- e,il huffoneggiare.La feconda det» 
ta propria e,particolare delli Angeliyè il/ìlentio 
quale in duoi modi fi exercita,o uero nelT afchol 
tare Jenza ftrepito queV^ale chepatla,come tut 
io diueggaamfare o,uero {il che di tutto enpor 
tanti fimo, come quell che è piu perfetto per effe 
re il fine delprimo ) nel tacere le cofe uditeci cui 
contrario è y la temeraria loquacità, tanto da 
"Dio odiata,che egli acio le perfide lingue non di 
uolgaffero iyfuoi fanti mifterij fenza reuercntia 
c timore(come ne redenoteflimonianza t, Théo 
logi cojì Greci 3 come Latini) fotto una dura 
fehorza delle fcritturegU altìfiimi concetti fuoi 
ricouerfèyne ad altri lo feuro uelame della lette* 
rahafattoLucidoyfaluo aycuiegli ha portala ^ 
fua gràia chiamati da lui fedeli, del quoTcogno 
me egli hmoro il fuo feruo lAofe, come per il co 
Mna aUa fua SoreUaMana per haucre quella . 
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fenzd reuerenzU i fieri miUerij riueldti ìrdtù 
cader la fece nella infermità della lebbra, N on 
coli fece il tiafo d Elettione Vaulo ApojlM qtta^ 
le rapito al terzo Cielo c,ueduta affaccia laglo 
ria di Dio non mai la uolfc riuelare,folo diffe ha 
uere ueduto cofe che Ihuomo non può par lama 
ì^oi dunque infelici che facendo diChriHiana 
profef ione, non fola di pari non Camminiamo 
con li antichi padri nofiri,anzi molto fìamo infe 
riori aUiftefi Gentili,quali do hebberom grati 
difima uener adone. Onde diceua Ouidxbe nòti, 
pìccola ma molto inuero gran'uirtu è ilporr'JU 
ientio alle cofe udite, come per il contrario grò» 
uifimacolpaèildiuulgarle deuendó/ì elleno ta' 
cere, E in nero grandtfima è qucjla uirtu in po 
ca anzi niente difaticha,come affermaua il mes} 
defimo quando dijfe E quale è ,mihorfatich<f 
che tacere f'Pc r ilche ( per non dire bora partii 
colarmente di tutte le circonUantie che in que» 
fta Virtù fi ricerchano, il che a , piu opportuna 
occ afone ho riferbato ) refla che far' bene altro’ 
non fia che oprare (fendo come dice Arijiotilc 
ciafchedwf bene opera d'arte) fi con le fatiche 
t,modi della tata fua che egli fi peruengha al luat 
no,zr l'altro fine,hno come mezzolitro co» \ 
me il fommo e,fuori del quale nulla piu firitruo^' 
ui,da tutti per N atura de/idcr abile per fé fieffo, 
doue aU'ùicontro tutti quelli altri filo per accU - 
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Antefi^chtmo, perche non terminanainjè, 

mptjjonod, un' tdtro,zymaggiore,a-berfet 

tmmo,mzì U cduft onde tutti fon niofi ,fl cof‘ 

nttofcbolarenoncuranefitichey ne difigi i 

queJiofinet,cio i,ottenere kfapientueyqueflo 

•^Pjfcma come mezzo per arriitma queH’ 

Jecodo cyidtimo do e a Dio <t,cui co giujle e,ret 
teoperMtoniyCÒ tutto che uarie.cbiper una chi 
pun'altra Via,/i penitene Onde(per ridurre k 
molte in una ) chi e,l'uno e, l'altro fine nelle m ' 
ratiomfue eonfegue quett'far'bene/idiceeJdi ' 
toTiume e.uermente degno. . E diquipotete 

^»foracatMreunageneral’regolaalfaper’ciu. 
e^Àtfiinguere il bene dall'fuo contrario 

cbefpejfopn malaperfuajhne o, defenfto,del 
mondo Oydel^Ntmico daU'humawi Natura per 
huotwel^^ramo e,rimanghiama ingannale 
qaetto, Cyche qual un che uolta fi percuote e fi 
mra a,altrofchopopunto.é uerfo.da queWche 
ifbiméfo^adimofiroyall'hora fmoftpol 
chn mbmchati e,belli inapparenza e , Lupi 

•"^^fd'fignettoyneU’quaFnumerorajregn^ 

qmflpoffono che cerchono la fapientia con 

^£>‘fi'f<bot.fancbafoloperauanzargtialtrLe 

^Ì^f^rbia(benefpejfo Compagna de Ut 
terotì) lajfare dtfefamaal mondo come firn ulti 
»iofint.o,quèUo che , fe R icebezze raguna e, 
tif tun con fo^citudine jdil^entifiima Cura 
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per pottr^gloridrfi d'hauer*hcncficdto ^uefh^ 
queUoe,fdr'kfuti d€mofina(comcdic€ua il SU: 
gnore)dfuon'di Trombddycioil uegghd dncho» 

Td chi meno flcurdud uedcrio ^e cojl cdtri tn ud^ \ 
rij modid^pofti i, qudli per hduer\iceuuto U lo,: 
ro mercedc^ne dltro pmdfpettdndone-p fifono\ 
priudti di queWfommo e^ukimo bene 4 , cui tutte ^ 
le cofe firiferifchdno e, onde.( dguijk che Idlu^ . 
nu ddTSolc ) trdghono Id lucere tdnto mdggior^.: 
mntCyqudnto piu d queUo uicine s^xiccofidno*. '. 
Onde perche non fono iUumindte da qutU'primo^ . 
fendo ofHdichidro che il fine dd Id fbrntdd»tut 
te le cofe,ne fegue che d quello, non poffono dn* 
chordfeorgerne lduidd:,chiper. fchortd ì^pk' 

. gUd Cotutto il tempo che dietro d,queUe lijpendù 
f,tuttd l^oprd {td udnd cr erroned^ne in cerchdr. 
lefifdccUbenedlchunomdìnddxno s'dffdticbi ■ 
Vhuomo^ne uenghd di uerofine 2 md,d un finto e 
appdrente d^fuo i oc chi} che (quefie 4» Addjno 4M?* 
uenne ) ci molìrdno U bidncho perii nero bene 
fpejfo.ll che conofiendo Dduid dd quell primo, 
tuti quejli dltri che per uenire d^queUofon'inez^ 
zo e,^rddd,con tdli preghiere dddomanddud <fì 
cendoMoltrdmi Signore le tue uie e, infegndmi 
iytuoi fintien.E tdnto detto fid dbdftdwtd fòprd 
cotdl*mdtertd: deUd quale perche dUd prefenxA 
riferboejeduthoritdc.gli exempi deThofchd^ 
ni uutkorhche molti cifdrebbonOffe non bdueffe -ì 

creduto 
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f r càuto in faJlidireV* S. Qui con bacUrli la 
mano farò fine,a lei con tutto r affetto per mille 
uolte raccomandandomi,quale Dio in fua gra^ 
tiafempre felice conferuuDi 7iorcnza, il Qior* 
noxxdiFebb. fi/i D L IV.. 

De’beni che per accidente sappedf 
cono, da quali per diuerfe uie, a 
^ quel fommo per fe defide 
[ ratofiperuiene. ; 



FROS. LAP. AL SVO HONO 
ratif.M.dacopo'PacJmair Landfchut. 

’ V* S. ' 

A che con queUabreuita^che 
paterno maggiore,pcr l^ulti^ 
ma a V * S . dichiaramo 
la forzd del bene , con le fue 
parti piu nobilue pr impali:, 
giudichai per dar fine a tal 
ragionamento cjfer necejfario dichiarare nella 
prefente lettera, alcuni particolari circa quei 
beni per accidente, e mezzani al farne ibrada at 
primo di tutti il fupremo. ac ciò intefa roppenio 
ne di molti,al uero accodatici neffuna dubitatio 
(lem talfoggetto , non dico che addurjipom 
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trchbe^mi che fi<i opportuna fi Ujìi indietro. 
Dico 4dunque( Ujfata da parte la feuerita deUi' 
ftoiciyche non curauano del corpo ^ ma filo ad 
ornare Inanimo attendeuano ) che de t beni fecon 
do la dotrina di Platone alchuni fino deW animo 
come per modo d* exempio la Prudenza, Giujii 
tia,Portezza,Temperdza,e altre morali uirtu a 
quefle coUeghate. Del corpo come la Bellezza, 
Sanita,c Gagliar dia. Altri externi come Amici, 
Patria felice, N obilta, R icche:èize,e altre cofe fi 
migliati, in oltre deBeni alchuni fi hanno,alchu 
ni fino nel fubietto. Della prima fòrte so qfli che 
effer pojfino, come c la Giuititia , e Sanita,del 
la feconda, quelli che hauer'certamente none 
pofiibile,rr\a pure fi pofion participare ,fi come 
hauer il bene {hejfi. compiutamente non fipuo 
te,mafibene ottenerne qualche parte, tertio nel 
fubietto,cioè neWhuomo opcrante,fin quelli che 
hauer non fipofiono,ne par ticiparne è pofiibile 
ma è necejjario e bifògna che e fieno , come e fi 
fer colhumatOigiuflo ,e buono , della qualforte 
non dubitaua efier priuo Biante , quando Prefa 
Pyrene fua Patria quindi fenza torre alcuna 
delle fifianze fue partendo,a chi fciocchamente 
il riprefe diede tal rifpofta . Cicche io ho di mio 
nel porto meco. Di piu, alcuni fecondo la dot^ 
trina di Zenone Moicane fino circa il fine, al 
cmi neh^ effetto , altri ne in nelCunOine in neU 
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rumane tn nell’altro ma Medij,l*€ffèr*amico ,f,ì 
* tommodi che daW amico acquijiiamo fon cofè 
buone in effetto. Apprejfo la Confidcnza,Gran» 
dezza drAmmo la ltberta,il diletto, l'allegrezza 
la Tranquillità, e finalmente ogni opera diVirtu 
éin parte di fine e infiemcmente non è ne l^uno, 
ne? altro '.perche neUaparte che eglino partoa 
rifchono la feliciti fon beni effettim , ma quan^ 
to al confeguirla loro come parte di quella, s^ap 
partenghono alfine.Piu oltre , de beni cornmum 
nemente alcuni fon miài alcuni femplici. Mi- 
fii come lafccoda Progenie di figliuolt,e la quic 
ta uecchiezza» S empiici come la fcientia,e finaU 
mente alcuni eterni, come le uirtu, alcuni inter* 
pgUati come /’ aUegrezza,e altri jìmili 4 lei Ho 
ra di quelli che nel primo luogo ponemo dichia* 
rando ejfer dell'animo alcuni fi diconod'habito» 
dlchuni di difpofitione,alcuni ne?ut?ne?altro. 
'Difpofitione fonie uirtu,Habito gli àuiij,efrt 
quenti occupationi in efie. N e Puno,ne ? altro lo 
pere come quelle che da amenduoi fon caufate. 
Cofifeguitando alla feconda dichiaratione,que* 
ài mede fimi pojfono hauerfi perche poffono effe 
re,come la Giuàitia p effergiufto, la Teperaza 
p effere tep.Si participano,no arriuddo alla per 
fettione,o no hauedo il benegodedo nondimeno 
del frutto di queUo,fi come l'ignorante non po* 
tendo hauerperfiSapienza co Paltrui luce fifa 
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flraddyC Setro a qiieUu camina.Sono fub/tiìenìi 
come lejjer giuJio,TemperdtOyVrudcnte,che ne 
hduere ne participare fi poffono , non potendo 
(picchdrfi dal fuo fubbietto come di foprct uede* 
mo^ApprejJo nella terza deferiptioneffono cjfem 
HuaUyCome l'cffergMo genera effetto di Gm 
{litia • fona fin^i, come il fare giujlitia perche fi 
uiua in pace , c ultimamente femplici, cioè fin* 
za male alcuno, ma puri benho* eterni, concio* 
fia che filo la Virtù di tutte le co fi, che dalhhuo 
moftpojfegghono è immortak,ne di ejfaeffirc 
può priuoyiie diminuito in parte alchuna il fuo 
poffiffore. N cl fecondo luogho ponemo i B E» 
N I del corpo , cioè ejfer bene organizzato, 
bene propor tionatoyhauer'ifinfì purgati, buo* 
na coplcxione,Sanità,BeUezzayGagliardiay cr 
Agilitàyde quali parte poffono haucrfì,ecio co 
tafjìduo exercitio,eprouidenzacomela fanita 
c le forzai alcuni participarfi come la bellezza, 
deUa quale per diletto participa ?amante,e l'oc* 
chio di chi quella rifguarda, parte effere filarne 
te come i fenji,e le potentie del C orpo , la prò* 
portione de membri,agilita,e buona complexio» 
ne * parimente ancora alcuni fono circa l'effet* 
to^come i finfipurgatiyla onde ne nafee uiuacitd 
(^mgegno,e fi eleuano gli /piriti alla contempla* 
tione delle cofi fùblimi, hnteUetto a appren* 

4cre,ekmmork dxumtCiUfantafu>aim 
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mdginurejd ragione all difcorrercyc tanto piu^ 
quanto meno dalla contagiane del corpo fono 
aggr aliate . alcuni circa il fine^ in quanto e'fo» 
no caufa d'ottenerlo, qualunche eglino fi Jicno. 
alchuniine Hunqyiie l altro , quando d’amenduey 
ne piu di quello che di queir altro participano. 
fono anchora(ft come bene ciafcheduno per ma 
nifefla prima può conofccre )M ini , cioè non . 
fchiettùne fenza qualche coir ario^che gli dia im 
paccio,omoleJiia*come per exempio Sanita^t 
Bruttezza Bellezza ^ e nuporcygaglardiayC 
fproportione cr altre cofi fatte parti,che {fe no 
mi inganno ) mai credo fi leggha cfferfi uguaU 
mente tutte in unforcorpo accozzate, ma fi he* 
ricconi contrarq fuoi auuenutc , Appreffo aU 
Clini nc fono interpoUati, come la Sanità che 
piu uolte perduta jì può ricuperare ,e racquifta 
re. Altri a tempo,come la bellezza i la gagliar* ! 
dia,e le forze, che,o da uecchiezza, o daW infer ] 

mudine fon tolte.IqualibcHi,con tutto che infc 
riori a queiprimi,ne aiutano nondimeno affai , t 
feruono a quelli , da quali efi aUmeontro fono 
ncìC imperfetto loro conferuatùDa quefli quan* 
tunque in fiabili, e di cofì mutabil N atura ( co^ 
me è detto) fi cauala fìmilitudine deW ordine ,c 
deir decoro fi in fatti della ulta come in e dettL 
quarueduta daWocchio,c quindi trapaffata alC 
intelletto da a conofeere aWhuomo quaJmctilà : 

B ùl I 



22 : 



LIBRO PRIMO* 



'mitatidoìd ì^aturd ducui , comt miméèyi' 
finto fittoli beni proportionitoyc compoftoyo» 
ra,come ritìonaltymoko piu gli jì conuengha U 
Ullezzi li coniiantidye Cordine neycon/tgh fuol 
e ne fitti. Onde ipprejfó Ter, uien lodata Anti* 
phild di Bacchide per hauer fatto Ihabito in è,' 
co^umiyche aUa bellezza fua fi cdnfaceffcro, 
Bel che chi l'intero de/idera conofeere leggk 
yicnophonte ne memorabili di Socrate ,e apie:^ 
no refterà jodisfatto, Scguéno i beni detti co* 

munemente externi yiquali quanto piu fono dà 
noildntiniyfono tanto meno degni che^primiM 
che gioueuoli ancora efi fé mezo apportunò, 

\ ne poco certamente nece fario a queiy che fo* 
pra polli gli fono,lmperoche le Ricchezza fon 
materia aUa Liberalita,le àmpie f acuità , e prò* 
/peri fucceff lin quelle,alla Bortezza>t piaceri al 
la Temperanziyle uolupta aUa CotinenzayOndé 
tali ejfere fi diconoyquale è l animo di colui che 
glipofjtede.perochea chi bene gli fa ufarè ,fon 
huoniye a chi gli ufa male fon mali , E fi come là 
polfef/ìone di 'quelli matèria effere dicemo aUc 
uirtu moraliy che nell 'animo pofa no, cofìèda co 
fiderare, che il medejimo effetto fi generi daÙi 
priuatione loro,Conciofla che aWora fifeorge 
la uirtu ejfer nera or non finti, data che è ma* 
ùria al dimoflrare la cohjìintìa V Animofìta, 
la fortezza, cfinalmehti Upàtientia in do mata 
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fka del tutto,Ld onde uederpuofì quinto a tor 
to habbm bidfmatd,e uituperata con UAricye 
molte calunnie lafortunala maggior parte del 
li Scrittorijoue ( come affermaua Dante) piu 
tojio le douerrien dar lode , perche fe cotal mu* 
fattone per diuina difpofitione certo non fì facef 
ftyin che maniera la loruirtu dtmofirare potreb 
bevo ifortuepatientiy che altrimenti afco fa ja^ 
ria uile < Ma tutto nafce daUa corrotta mente e, 
natura humana quali dal corfo fuo fmarrita,chc 
uinta dal cojiume cofi ha fatto rari t giuditif 
perfetti, che datoji ognuno al fenfo,uiltàftrepu* 
tahauer materia di dimoftrarne le fu dette utr* 
tu,non meno chiare,e honorate,che f altre. On» 
de mi marauiglio ancora non poco , che ( lajfa 
to Rare la comune origine da un medefimo pa* 
rcnte Adam,c Padottione in figliuoli di Dio per 
Giefu ChriRo confermata , e fcritta coH fuo 
pretiofilìmo fangue in fuH libro della Croce > nel 
la quale tutti cifecefuoi fratelli )fiain tante ie* 
ttebre uenuta P humana generatione ,e prihcipat 
'mente a tempi noRri,che quello che purehieH 
ricche in mezzo della dolce compagnia de fuoi 
amici con fommo piacere di tutti fi trouaua, 
oggi pouero( come bene fpefi'o auuenire fuo» 
le) fiafuggito non altrimenti che la inala uen* 
tura,equei che pur, piu delti ditti fedeli cron ere 
duti,i primi fieno tutta mUdafarc la ritirata, c 
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mojirdY fette moni , cme fe mai conofeiuto 'mn\ 
lo hducjftroy e cofcgiiHemetc chi in cofì fatti ter : 
mmfiritraoua-,a fc inferiori gli reputino^ ne pu : 
re guardino in cfucUaparte dotte cfono,non che'» 
della loro familiarità ben uolgare, cr ordinaria j 
•' degni gli reputino. N e accorgono che fc acciai, 
do da fe ilpouero,e dalla fortuna percoffo , cpfi 
uirtuofo il rifiutanOiC habile a mofìrare la uir*\ 
tnfuaycome quando riccho con finto nome d'amii 
co il carezzauaho : M a chcy piu e’ non confidet: ’■ 
ratto gli flotti che laff andò in campo ilpoucro, 4. 
difenderfìfolo:>€fenza aiuto altrui da i colpi di 
fortuna col feudo della uirtu , èfii anchora mag* : 
giormente il fanno honorato con loro grandi f 
fimo biafimoyconciofia che tradendo il fuo fimilé 
fanno contro a ogni precetto d'honcflàyC quelli . 
Ha quanti piu lati fono dalie miferie pcrcofii ( tra 
lequalileffere abbandonato è di tutte maggio^ 
Ye ) t auto piu uicne a far fi cono fiere lalor uir* 
tu,fi come in Seneca nella Tragedia d^Hercole 
Ampi} ione a Lyco diceua C hiunche tu uedi for^» 
te noi reputare mai infelice ,o mefehino : onde, 
fc neU'ejfere percofiifimhrano al uolgo uili Jà 
ro ancora , che per cefi gli reputano, in puntò, 
grande honoranza. non ne figgono. Sono adun*^ 
que quei beni externi, quando daVC animo bell 
, difpo^o fqno rctti,mezzo,e flrada alla felicità^ 

I fi come i lor contrari! appreffbpcr accidenti 
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fm buoiìi fatcndo il mc’dcfimo effetto, ^ualmen 
te per efcmpio nedere pofìimo alcuni ejferc ■ 
flati da Dio eletti per fuoi,per uia della croce ,c 
tormcntiycome i Martiri\alcuni nelle benedillo ' 
ìù fue cr abbondanza d'ogni bene Temporale, e - 
externo come i Santi patriarci e altri molti in^ > 
nalzati dalai a degnitapur fuoi amici,nelle ^ua 
ìi cofl tetti la meiefìma animojita , la medcjma • 
fcrtezzayt conftantiamoftrarono,QueUi in di* 
/prezzare le minaccic,in non curare i tormenti, 
in correre con piu allegra faccia alla morte,che 
a un conuiuio regale fatto non haurebbono, gii 
altri in non porger l'orccchìc alle lufìnghedel 
mondoyin non jì lafciare uinccre dalli incitameti 
delle molte /acuita, 0 ricchezze , facendole mu^ 
tar atura , cioè di buone douentar cattine 
per ilmal’ufo di qfle, e ( come diceiia Salomone} 
affittionc di fpirito,cohciojia che cofì chiamare 
fi pojfono tutti quanti ibcni,nc quali Ihuomo 
peììfa,es'affaticha truouare,da Dio in fuori,U 
felicità fuajaquale non fendo altro che una quia 
ìc,epace difcojlo da ogni timore ,c paurajtie fe* 
gue che nelle ricchezze , per fe ben mijio , e da 
€upidigiad'accrefcere ,e tema di non pef'dert 
accompagnata , ritruouare non lì po/fa, ma in 
T)iofolo per il quale nulla ci pare afpro,o atto 
àdifiurbare coiai felicità, perche crediamo che 
ti far a leggieri il nocivo pèfoihe temiamo di per 
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devio perche fperidtno nella mifericordid,e hoh^ ' 
t(tfud,ne d altro che à lui ne cale ^perche tamtam 
mode quali tre uirtu la cura di lui ci fanno pare 
re non afftlittione di fpirito ,o [pine j come delle . 
ricchezze dijfe'il SaluatoVe : ma dolce, e fuaue. 
Onde difporremo di quelle in quanto aWufo ho ^ . 
ncjio, netta qual patte fola elleno fon bene ,e 
hauendo faremo come fe nuUa hauefmo, cioc \ 
non ui porremo l'affetto,che qui non trouerreb 
be mai pace, come mai non la truouò Sdiamone ( 
ilquale c credibile che hauefi pruouato quanto, 
mai di diletto in quelle trouar fipoffa, e pur non 
fu contento) malo ékueremo piu alto, cioè in 
Bio fommafelicita, e gaudio etiam in quella 
uita . dclche ne pofiamo con la fperienza 
ttedere manifefiifìmo fegno,che chi da lui è fepd 
rato non truouamai pace come egli bene ci di^ 
morirà nella parabola del figliuoVprodigo dà. 
meancotaper f altra mia aUegataui, il quale 
partito di cafa il padre fuo con la fua parte de he 
ni,morendofipoi di fame,ne truouando àlt'rò che 
infinita miferU ,ft*uolfe ^are in pace gli fu di 
tnefliero humiliarfi,e rifuggire nelle pietofe brac 
eia del padre fuo,con domandarli pcrdono,con» 
ciofta che,a tale riducer fogliono l'huomo fpic^ 
chatodaDio,comeperil contrario queUo,che 
in luipofa non priuano della loro utilità,^' con 
modo quanto ejfere ui può ilmiglorc: con quefli 
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henìddunqucyche Dio pergrutU fua ne ha con^ 
feriti ydebbiamo cercare qucUo nojìra felicita» 
da che a lui è piaciuto cojìyche con Vanimoy ii^ 
fponendo alni ogni operatione nojiray e penpe^ ' 
iroycol corpo fcruendo yC operando per lui y co 
beni externi ufandolia honorfuo , hauendont 
date le forze e'I fuo aiuto , c acquisiamo la fuà 
conuerfatione ne cieliye ilgrandifimo dono del» 
la fuauifioncyper cui fola ogni penfiero humano» 
cr ogni creatura ragioneuolc(quantunque in di 
uerfa maniera)exercitarfi non reflaytanto che in 
quella fi pofi fenza fine.Yinete felice Ai Tioren» 
za il giorno lX.X.iijdilEebb. M D L IV. 

I beila Virtù. 

FROS. LAP. AL SVO HONG* 
rato M. Ce feri Olgiatigiouane ftu diofifiimo. 
fa. 5* 

On mi farebbe difcaroyper far 
ui cofagrataydmantifimo mio 
con uoi ragionare alquanto 
della da uoi propofta dichia» 
r adone della uirtu forfè piu am 
miratahoggiyche inteftyquan» 
topiu il fecolnoftro (grada del? dolce inganno 
dcUa falfà dottrina diuolgata per tutto ) neUepa 
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role piu lofio fi compUce che in efdtti , U dout 
lìd il fuo fondamentOiC tutto pofd qucUodi che né 
hduetc per rbumunita uojlru ricercho me {fi co 
me liete cortefc yuoftro cvmcifiimo:Ma chi fono 
io^oqualftctdtaè in me o chea do dxr pofft 
rifpoJU^ Veramente non mio è coiai pefoy ma 
de dotti,che per lalungha experienZa^e matti» 
ra età ere fiuta in fapientia^e dottrina , aqualun 
que domanda ( benché fubita ) pronta pojfon 
formarla rijpofta* Conciofia che uolerefodùs 
sfar ut a pieno è cofa di piu ualide forze ,e gli fa 
di mefiicro excrcitio non piccolo .e al bene exa^ 
minarla et ua del tempo pure affai , doue a me 
dalle mie occupationi pocho n'auanza; nondimc 
no perche nonhoa\fapcre bora ( come quello 
ch'altre uolte ne uo^ri piu chari amici n*ho ue^ 
dina Li prUotra )' che di cofa,qnal da me per au» 
ucnttira difor dinatamente fi diceffe , hoii tante. a 
prefumptionc,quanl;Q a zclOiCr amorcuole affet 
tiene V imputerete fiìaucndopiurigtiar do al fine 
• cljc a do mi mime , che alla natura della cofa iti 
fcjntendofc non in tuttofiti parte al meno del de 
fìderio iiojlro rifpondendo con piaceruiife come 
pili uolontcrofo che cónfìgliato,dd nero ( quaU 
mente faria di bifogno ) non potrò fodisfarui: 
Tiico adunque che fendo rhuomoilfìne di tutte 
le cofe conciofia che tutte fìen fatte per luUfì co , 
me daìi*unai€ dah^altra frittura n'habbìamou^ 
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•rdiC chiara teftimonianzdy quantunque al co« 
ttofcere Vordine di quelle in qualche parte pofìU 
fio le forze de [noi fenji^tutta uolta cotal cogni 
tionc duna cofa a un altra è propria , e fola del 
ImtcUetto fio yO uero ragione, doue come in piu 
nobilparteèpojiala Sapicntia* la onde egli è 
ferino che al Sauio scappar tiene ordmarc.llcbe 
in due maniere farfì dicono, o uero di qualche 
parte del tutto, o pure di tutte injìeme , come au^ 
uiene aW artefice nelTtmire,o commettere lopra 
che egli ha condotta , o jì uer amente del fine \e 
qticfi' ordine è piu excellente del primo quan^ 
to egli piu che quello partteipa ,e s*accofla aUa 
cauft efficiente ,jì come è ferino che ogni agen* 
tc opera per il fine. Que fi' ordine tutto infiem 
me aUa ragione s'accomoda inquattro maniere, 
imperoche alchuno ordine è, quale la ragione no 
fa, ma fi bene il confidera,dcUa qual forte c lordi 
tic delle cofcnaturali.'Vn' altro uenc ha quando 
la ragione nel confiderare opera d’atto proprio, 
come uerbigratia nel difporrc ,c accozzarrc in 
fìeme i fuoi concetti,e apprejfo i fegni di quelli 
cioè i UQcaboli,e finalmente il parlare ,che quel 
■li exprimendo gli faccia altrui manifcfiifegue il 
terzo ordine,quale nel confiderare Voperc del* 
la uolonta è fatto dalla ragione. Quarto,e ulti* 
tnoc qucUo,chcfaeffa ragione nel confiderare 
le cofe extcriori ideile quali cjf ( c Origine, come 
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fdbricdrc un urea una cafa, e jtmili opere 
extcrne. Ma perche il difcorfo della ragione fi 
fa perfetto per Ihabito fecondo queJH diuerflor 
diniyi quali tutti conlìderanla ragionefon diuer. 
fefcientie^Conciofia che alla Vhilojòpbianatit^^ 
tale fappartiene conflderare t ordine delle cofel 
thè la ragione humanafolo confiderà » ma noti 
fdydi maniera tale che fatto la naturale philofo*^ 
phia comprendiamo ancora la Copra naturale. 
Cordine poi che la ragione confiderandofain at 
to proprioyC appartiene aUa philofophia ratio» 
nalejoffitio della quale è confiderare lordino 
delle parti dell' or atione y e Cordine de principij 
infieme per uenire alle conclufioni . lordincyc ho 
duerno effere deU'operationi uolontarie > alla 
moraCphilofophia s" appartiene. E quello chela 
ragione confiderando fa in cofe exterioriy è prò ' 
prio deW arte Mecchanice. llperche raccoglen 
do tutta quella diuerfita della feientta inficmey 
che ne accomoda la ragione al dare lordine al 
tuttoydiremo quella ejfereyO SapientiayO uirtUyO 
arte.Sapientia quanto alla cognitione delle co» 
feyformatione de concettiyc modo di dichiararliy 
V irta in quanto al decoro rettitudine delCope 
rationi della ulta. Arte quanto alla curayc indu^ 
firid alprocacciarfi quei commodi che per difen 
dercy e per conferuar Vhuomo fon neceffarif 
^benché antica perfuafione poi babbi intra» 
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• dotto cotàl cojìume di domctndare cótttunemen:^ 
tc Yirtuofo chiunche in cUfchuna di queflt tre 
fiapure qud/ìuoglia , bene adoprayC come pare 
che tenghd Arìftotile neìTEtica di fine delprU 
mpiiicendoUuirtu ejfere,o néro ìnteUettudIe 
OyUero Morale auttd uolta (fecondo Toppcniane 
diCic.neWAmicitidyil quale riprende coloro 
che mifuranola uirtii daUa maeìlà del parlare- 
e non dal coflume della uita doue ella fi occupa, 
come per le fue definitionì uedremo ) perche il 
nome deWunOynon però aWaltro conuiene fi no 
largamente prefoydicendofiil primo Sapienteo' 
Artefice il terzoycoluipropriamente che bene 
difpone l’aélioni della ulta non in parte ycome mo , 
defio, forte, o temperato , ma in tutto il decoro . 
chiamereno Yirtuofo,e Vexercitio di queUiyche 
altroueconjifie(comediceua Hon) che inpa* 
rokydomanderen Virtu,le cuiparti fòno,o dh, 
fporre Poperationi d!un fol'huomo a ottenere il 
fine er e detta Monafiicha, o gouernare la fami 
glia,^ è dettdlconomicdyO reggere la Kepu^ 
blica, cr è detta Eoliticay daUe diuerfita deUi efi» 
fetti diuerfamente con proprio nome chiamate* 
E quefia altre fi quanto al fine deUa fiientia che 
ceìinfigndyqualeèPufoper difporne alPhabito 
perfettoyc falda ,$*addomanda MORALE,. 
dizione atta a efprimere il luogo doue effa uir^ 
tu pofiycioe U confuetudinc aj^idua di quelle 
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come neU primo delH óffitii dtccud Cic.che e uà 
é parte alchuna della uita,n: in nelle cofe pubii* 
ceiOpriuate^ncdelmercatOyne della captane quu- 
do tecOyO con altri tratti co fa alcuna , che man 
eh are pojfa d'offitio :nel cui exercitio d pofia 
tutta fhonejìa della uita,e nel di/pregio di qucUo 
tutto il dijhonoreyueduto che ( come egli affer^^ 
^ inatta nekkmicitia ) a Thuomo confante non 
può mai per alcun cafo cadere in animo di naca 
re pure da una minima particella d'ojfitio . 
altroue anchora, dijfe, Umomo ejfer nato per 
operare,/tcomcrucccllo a uolareyC nelCopera 
itone confijìere tutta la lode della V irtu^ al cui 
terminalo per il dolore non sarriuayO per il pU 
cere jìtrapalfaidue per turbatipni tanto in uerp 
potenti nel huomo , e gagliarde, che alla negli 
gentia dell*una,e ardore sfrenato dell'altra con 
il temperamento di quello fa di meftiero por ma 
do. La onde diciamo la uirtu ejfere un habito 
tlettiuo ( per tifare le parole d’Arifiotile ) che co 
fife nella mediocrità . daUa quale dichiaratiom 
■- ne non punto diuerfamente parlò Uoratio quan 
. do diffe la uirtu è mezzo de uitii daWuna,e lab» 
tra parte ridotto, dclche eccouene Icxempio, 
Era Menedemo Tcrcntiano cotanto frano, e 
crudo inuerfolfiiofigluolo CUnia, che quello 
fu forzato pofpofa U paterna pietà cantra 
ogni fua forza leuarglifi dinanzbdi mmexà ta* 

Ìe,cbe 
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U,che compiuti tre affenfiT, s^dc^ 

eorge il Padre del commeIJb errore ,e fc nè dà 
tanto off anno, che quindi Hepiglia il nome la Ca 
tfi^dia stornato dipoi Cimià doppo tal tempo. 
^g^ipìenod’aUegrezzaper farfelo beniuolo J 
mico dimene tutto il contrarìo,e ordina con^^ 
cederli libera potejìa del tutto a briglia fciolta:^ 
pure che egli nonpiufiùada con D/o , per ilche 
e da Cremete faldato con dirli ( come uflos- 
mo ancorami per uolgato prouerbio) che glv 
andana da /iremo a (iremo fendo,o troppo af]e^ 
gnato,opiu che non bifognerebbc amorcuole,o- 
che da amendue quejie cagioni i mede/ìmi ne na^' 
/cerebbonogh effetti,conciofU che tanto fe /l’r 
hauer€ lefaculta,e non poterle tifare ( comme al 
figliuolo fuo auuenuto era,ò potendo di fporne 
P^tar/i tanto licentiofamente chea un di fi rea 
chafi ogni cofa,comepre/lo gli farebbe riufdto,- 
bajta che,e l ttn'male,e V altro faria cagione che 
altra uolta anchoraft dileguerebbe ,doue tenen^ 
do lama del mczzo,ne fendo auaro , o prodigo: 



cafchono nell oppofito a quello, laj/ono PAuart» 
^a>d4J\noneìf emani deUa ptodigalita, odiano 

C 



umerale upoteua in buona pace apprejfodi 
ft ritenere,cofifdno dunque gli fciocchi,chequa 
te npoco accorto nocchiero,che fuggendo il pc 
"^igliofpfcogUodi Caribdi dain preda knau^ 
pia a ^ltrofìdìSciUa,fu22endoiluitio 
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U leggerezza , c cUfeuno nelfiipercilio (perdi 
re coji ) e whumuna feueriu > ì quali uitii riduci 
cendoli infleme genereranno utC mezzo di fe 
ftefii cioè liberalitaegrauiU’i che teperando U 
poco con l'affai > e {affai con ilpocho cauferan 
nQ Virtù La onde ( conchiudendo ) effa altro no 
é,con\e bene ne dirno^ra in due parole Roratio 
nella prima letterata M,ecenate che fuggire d ut 
tioima perche fhuomo con tutto che coji nobi* 
le creato da Dioyha non dimeno jèco ( come e'I 
cofiume della atura non produr nulla fenza 
contrarii fuoi ) fempre la parte Jènfitiua che 
con la ragioneuolefa cotinoua guerra >c fpeffo 
ne per fuade il peggio : perdo ,auolere in tali 






operationi di uirtu^ Jìcur amente durarewjìno 
dfinefadimeftiero auuezzarfi da tenera età 
come diceua Roratio, nel qual’ tempo è piu Una 
ce tingegno,e di ciò che egli uede ,o conofeeper 
fin neW ultima ueccHuzza ricor deuole , non aU 
trimenti che il uafojlquale quantunque anticho 
non mai però lajja l'odore ( in e piu ) della ma^ 
teria di che nuouo fu pieno. O nde noi ueggiamo 
chi ueramentcé Hata ingiouenil’eta coftumato 
t da bene effere da poi ottimo nella Senile, come 
per il contrario il peruerfo, douentare fempre 
per fino allo firemo peggiore, percioche a loro 
éuuienejl come duafo corrotto, che do che in 
fieUiJiponeeffQjdtrfftfi conompe^cofi nefr 
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Jtkntk,ne Buono oréne aichuno in quefli può 
far fruttOitna tutto fi tnarcijce j e tofio manca: 
4clche noi ancona perprouerbio ufiamo auuer^ 
tire agiouanetti dicendo che H Buon di fi cono» 
fce damattina-e Verg^neU^ inedcfi'ma confiderai 
tione diff : molto importare auuezzarfi da picco 
hitratto dal detto dì Vlatone citato da Arinoti 
U neìl*Etica i che fi deBBe da tenera età afptc 
farfiperfàp^t aUegrarfi di quelche fi couiene, 
f dolerfl di quef chefiricerca dolere cioè prò» 
cedere con ordine condecente aUe cofe in tutta 
\a uitafùa^E cofi fè cotale ufo e Buono ferman» 
do in Breue Buono habito , come dal ben fonare 
fifa il Buon fonatoreye Ih abito fendo in e piu ficu \ 

XQ conferuator di fi fleffo inperpetua perfeélio* 
ne,e immutabile fi come nette cofe Nitturali fi 
uede»nefigue che il fuggire il uitioper arriuare 
a quefla perfeéUonefia un habito^ha onde man{ , 
fellamente conofierfipuo che neffuna uirtu mo 
tale è data da "^^tuicaiil che per due ragioni fi ^ 
pruoua^ in queflo modo, e pnmaM tutte le cefi 
cheU^aturahafatteyneffmafipuo uariare,c 
mare dett'ordine fuo yfi come tlfafjo che per 
K atw a appetifie U centro , fiaglialo pure qua^ 
tppiu aho tupuoiye qmto. piu fpeffoynonpet 
quefios'ajfuefara mai (pidare'athnfuyfi come ne 
il fuoco aU'in giu yheakhuna altra cofa fuori 
é^fuo naturale eorfoficaueragia maiy teyèr$i 
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ntoiraU dunque nc da miurd^nt contro 4 HdttH'^ 
rd hdt 4 €re'ft poJpmo:md dd idfidn fàtti hubili di \. 
poterle dppdrdre^cioe in qUdtitóldforzd deU'dp> 
peti to è difpo^idd obbedire dUdrdgione,e ldc^u$ 
Jhdmo p Vufo, m q^fio modo che tke Uolte operaci, 
do s'imprime tieU'dppetito ldfòrzd deUd rdgio» - 
tJCfcheseprcjCome luogbodi/dpiètid,dlbene n'in 
Uid*Ld fecodd rdgione è che di tutte queUe cofa 
chenoihdbbUmodd Ndturd primi riceuidmo 
ìd patentid ; di poi fdceidmo Toperdttoni , il eh» 
chidrumente ne fenlijìpuò uedere imperoche rio» 
perche noi hdbbtdmó fpejfo ueduto,o udito,hdb»‘ 
Bimricettàti quèifenfi,ind di contràrio, perche' 
gli hdbbiamo hduutiperòglilifìdmo,e nonpcr»'. 
che grhdbbidmo ufdtiperó gli hdbbidmo, md le’ 
ttirtu rhdbbidntoriceùutelfduedo in primi fdtt» 
Poperdtioni'flcome nel bene ^difjcdre jì doueté 
buono drd)itettOiGcufto neWexercìtdre U Gius> 
ftmd:¥òrteneUdford^^ Milóne che cp, 
^nn meràirigldie flupore de • ciredjidnti portd 
fu le ftte fpdlle ne giuochi Olimpici ilToroMpet 
d)e fèndo inhbertd del'huòmo ejjere uirtuofò,& 
uitiofòfecondo tufo oue egtìfd lhdbito come ht 
ne r dc conti Arijiotik i per ciò ci fi d^giugnt 
quefldpiroid Elettiuo,ddimàftrdtione deWdttó» 
é tdle hdbito che è opèrdre, fecondo Id ekttione 
principile MUduirtuii cùi'temine è Iduid del 
friiriczo^qtmtó 4 1 lìùmojcon deìerttùndUtdgto 
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,ne come giudicherà quel che in ejfaé prudente* 
h^ddunque il fuggire U uitio uno habito elettiuo 
, chc tiene U nia del me:t:zo, e do in quattro mia 
niercpo ueroperprudentU il cui [oggetto è h ut 
ritdiO per GiujiitUpVortezzdpe Tempcranza,le 
, quali Jmnp per materia Unecef ita del procace 
^ciar^,e conferuare queUc cofe^in che ladione 
[della Ulta jì contiene con le loro parti appreffg, 
. come a piu opportuno luogho fi dirà , è cùmquei 
^^raccogliendo le molte in una ) la uirtu una facul 
di bene oprare circhi i piacerUe dolori , con® 
, tratta dalhabito per lafii^o ufo confermatopin 
, queflo differente dalla Scientia, che il fapcre fen 
za il mettere a effettOppocOpO nulla altrui giouUp 
doue l’oprarepilche e uirtU , molto anzi il tutto 
uale,e daU'ArtepConciofia che le cofe che daWar 
• te procedono hanno iibene in fe ftcjfe , impero* 

; che bafia folo che quelle in qual che modo Jliè* 
nopdoue l’opere che nafeono dalle uirtu non^ 
>fUpO temperatamente fifanno pfiperche elleno 
fongiude p e temperatep ma fe f agente nella me* 
defiima maniera di/pofio opera quelle con quefle 
i tre conditionipprimafeconfigliatamentcpfecon^ 
'.dofe con elettioneneper altro eleggendo che 
( per amore di efie, altrimenti faria hypocrefia , o 
, inganno.Tertiope ultmo fe con animo delibera* 
to,e immutabile* N altroue confi'Jh^ la per* 
^ettione d/tUauinumord^^^ regolare l appesti 
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^ìó fecondo k ràgione,néllii cui rèttitudine edfcò 
fa Ufua rddiccyjecondo lO(fuale fa di mejliero itì 
dirizzare ciafcheduna opera.Et è cofigran bèit 
■he in el bene di quetlaperfeuèrare chi ìalùngtt 
^caieUàmtache thuomà nel motir pèrde , a lèi 
è quiparare non fìpuotc* Veroche 9 a lei fi dcb 
he ogmtode,e ogniringratUmènto^come quèUà 
che fecondo la È^ègók della ragione catntnìnà 
^ ìl CUI mezzo è il decorose la conueniehzayfico^ 
me aluiriuojb àrtifice laJquadra,aUa quale Hón 
^bifogni torre ne arrogere piu oltre* ha onde me 
fitamentedijfeAriftotde cohneffuno hònorepó 
" Urfia pièno alla uirtu fodisfarè* Ma io non ’ùo^ 
:glio già negami che la Uia di peruenìre a queflà 
tal uirtUiHon fia difficile^cóme perla fauola d V 
fiffe detta da "Xenophonte fi dimoflra,acui daia 
fieffa uirtu fon promèjfe conlafua propria hòc 
ca nel principio affannùt fatiche àjfaitìna poi 
nel fine gioiate fommo ripofo come il Poèta Là^ 
tino in queU'Eptgramma dèlia lettela di Pittai 
:gora,ahzÌ nèl fuo Enea ci dichiarò 9 dilche noti 
mancono ànèofa infinitlaìtri tejìlmoni 9fiGft^ 
ti,come hdtint*Gli h)ei ( dice Hefiodo ) han pò 
ièo audti la uirtu ilfudore*ìmperoche la uia per 
àrriuare a qtkUa è lunghacertat e da principio 
à/pra:ma quando altrui a capo dieffi fi truoudy 
facile da poi fi moftra tutto quello ch'era dijfici 
lì? prima, cr Epicarmo citato da Xenophon* 
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UntmftnoruMi SSocratt vf<tu* direy chegU 
’O ci tutte le cójè^ci uetidono con le futiche-fuo 
atchoru esercii diceul detto apprefo il medejì 
mo aitthoreyfe no fuggirai le delitie otiofe,nefot 
tentrerdi tdle fatiche douenterai uitiofo,e quello 
mtojlabene; Imperoche come éctudAriJÌM 
IC chiaHeuirtu uuoruom/i fd di mejìiero/do 
ftenghd dal piacere petifima cagione difpauelt» 
tari con le fui dolceluffrighe gi’impelaghati am 
mi nella falfa dolcezza di quello, che atte grandi 
imprefe non fi mettino ( come diceuo Hor.) per 
il timore che eglino hanno di non conjeguirnè il 
jtne,non fendo libiri,apàffer difeorrere & 
minare le circunftantie dcfja nirtu in tutte le fui 
parti qual fi conuiene, cioè, che, come , quando, 
T)oue,fer chi,quanto,e qualeiattefo che dmtro 
a queBi termini in fìcmefi contiene ogni off itioi 
r mezo della utrtit , qual confeguire alcuni noi 
ti fembra dubbiofo,jì come att’offefo , e 
« ira accader fuolexonciofia che non fi lajfando 

uincere daqueaa,giudichaopar'beneacquijlàdoi 

He il nome S mite a- Humaho i o benigno ( chi 
io mi uoglia ére)i per il con&ario accende^^ 
fialquanto,effire ilfuo mighrefipenfa a cefi fa 
re riporìandone la fama di Virile.e do è tutto m 
cofa piccola,e ònde,uoltìfi Phuomo pure d quale 
eiuuole,che altro che piu.o minore fama non ne 

tuo confeguitareidouiincofadt momento facU 

, C iin 
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ifareib^fenza tote or U extremi conofcere il ntè^ 

. zoiònde^t ndpenfierOy€ tteU'opra fòUecitdtnen^ 
te tietijèmpre U uirtù ocupdtd Iduitd humdnà* 
il perche non fenzd rdgione Arillotiley loddndp 
^^ifueUdld chmnohonojiefjimo iricitdtnento deUct 
X uit d,e. di genere humdHofdticofdi come Ouif. 

: quddodijJcNcffund uirtu ejferpuqfeno difficile* 

: e Senccd neUd Trdgedtd d'Rercole yrton è ( dice 
ud ) Id uid di Cielo^o pidMiQ pidceuoleyìlche piti 
-che in dltrepdrti delld uirtu s'intUe deUdforte^ 

. Zd dtWdnimo inuitto cr infuperdhiltycom il me 
^ dcfimo 'dpertdmente dichidrd dicendo^ effet uir* 

- tu il domdr quelloydi che dltrui pduentdye Quid* 

■ dpprejfo.ognipicciold forzai diceud egli) può 
mdnddre in rouind quel! che cfrdcdjfdto , uirtù 
, € disfìpdre lefchiereybuttdrcpcrttrrdlegdglidr^ 
de murdyconciojìd che ogni dapochoy e uilcji 
fott omette le cofc rouindteyintcndendo per qm^ 
,fto efferlidi mejlicro fopportdre confqrte animò 
^ il filo duro exigUoyfe uoleud moRrar Id fiud uirtu 
; che( come afferma Valerio Maxìmo ) ha in 
, odio gli animi infermìyne in picciole cofcymain 
grandi fcuoprc la forza fiia,onde diceua Ouidio 
, che ninnai uid èchiufa aìla uirtu y per laqualt 
quantunque fiponefii Iduitd nonpercto muore ( 
. fecondo il detto di Flauto ) chi muore per la m 
tanto di lei detto fu quanto alla uofira dq* 
^ tnanddyfolo ui ricorderà come diceua ifocraté 
n 
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èhe rìitma altra cofa tanto bifogna prouedere,a 
quc^ichcdaloliudiodeìla uirtu fon tiratt,qua 
to che e* non Cmbrino commettere contro al de 
bito loro alchuna cof i,nafcendo Ìo augumento 
di tal uirtu^on dagUfcrittma da l'ufo giornal 
mente della uitaJE che tanto ella è da ejfere piti 
che altro bramata quanto ella è piu di tutte le có 
fe amabilCiCorne diceua Cic. che nulla è piu ama 
bile della uirtu , niente fi truoua che piu alletti 
^ Poltro hupmo aU’ejfer amato:Conciofia che per 
la Bontà quelli anchora che mai h abbiamo uedu 
. tigli amiamo nondimeno,e portiamo a efi ajfet 
tionex oltre acio fopra tutte F altre cofe tiene il 
^ principato , come quetla,a cui obedifce do che 
arano,e dificanote nauichano gli huomini,e deU 
laquale laiibertaJaJaluteM uitaM Koba^lgc^ 
nitoriJaVatria^ei congiunti di fangue{ com^ 
diceuaVlauto)fondifcfl, er faluati, per le cui 
forze è beliate honoratacofa^èffer il primo tra 
glitìuùmini ecccUentixonJtgbare alla Patria, 
perdonare,a li Afflitti, aflenerfi dalla uendetta, 

. dar tempo à l'ir a, quiete al mondo, e pace al fio 
fecoloAl qualfenttero folo ne altro,al Cielo tan* 

, to piu ageuolmente ne conduce, quanto meno fi 
re fiera muouere il pajfo per queUo,nel qualeDio 
. in fua grana ui conjerui con la uiua memoria di 
me come femprefate. Di Piorenza il giorno 
XXV diPebb. M D L i V. 
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Ragionali de, i Coftumi che rendono 
adorna la Ulta Humana fecon- - 
do i Philofophi* * . 

• v’ J . - 

S. LAP. ÀL r^OBlLÉj E 
yirtuoJòM.* Hier ottimo Graphtct 
Augurano Alcmano^ ' ' ^ 

L I S S E Paftuto , e fdgict 
[opra tuttiii Greciycxempió^ 
atizì Piftcjja IdcA dcUd Uirtu 
ddtPKomerìca tromba dU 
chiarato y di àolìfamofo co* 
gnome ejfere ornato meritò» 
per hauerjf egli con il ueiere uarie regionucittà 
diuerfe,e differenti coJiumi,'acquiftat a cr fatèa 
propria a /è,c^ particolare quella parte deìPbó 
nefloyla doue di tutte P altre pofa il fondamento^ 
cr aguifa di fortifìima cr ornatifima pianti^ 
(èrge il uagOyC uiepiu che argènto, cr oro,o rie 
chif ime geme fpledtdo edifitio,no di cadidi m<tr 
mi 0 duri Porfìdi,o uaghifiime Pietre co merdai 
gliofa artecopoflo,ne diftinto d'opre coji da tutto 
^ lo ammirate co grddifimo fiupore,come fb 
iafeheduna altra famofifìtme di "Zeujì, Lj/s 
, 0 M.irone , ma di aie miglore mate* 
piu alto kuoro , cr di tutte fubblm cr 





L È t f J /k bV; 1 A P, 

f'cccUttìH com^jìtióni fMneàtóy^ópredìui» 
m-;nt abdliunzàmui lodatCi abbondànti^imA^ 
mente rìpienò,'kUtx:cui fruitione , con certo cr 
•fatichctfì^àmmino (Gioiof y tutti uoltàM che 
un unto dilettò héVffine pefeffo jì truoua ) co)n 
htunemente pèrU lenfìMquée inui(tre,efcofgeT 
^ he dèftùndojipietollfcrittori (tSThumem genere 
il piu dritto fèntiero AlcUrìUcotne Homero ( del 
thè èofi dp ertamente he f ènde telUmonió nord 
ito il Dotti/^mó‘ in una fui Viflola d Hollio ) 
■ pef ilfudettoVlilféidlcunicoìfte yirg.Phomeri 
co imitatore per Enea dimostrato ne hanno qua 
tdi€ quale fìa cotale uirtU,e quanta la fifa forza» 
da cui ciafichedund cofit quantunque difficile e 
uintd é fiormotdtd i Ma de i Philofopht lajfato il 
itelo della Poefidiònde cotalifoggetti adombra 
ti fono»in trioltò diuerfa maniera injiruendoci Al 
ctim(come Ariflotile il Principe de Peripatè 
ilei )deU' origine del honeflo, natura > e forza di 
effo deputando con le parti injìeme»che ilfudet* 
io edifitio compongono » nera habitationè dcUi 
intellètti numaniine hanno dòttamente portOid 
mortali cofi uiuo lume»che ben fitria impofiibile 
eon o/cura nube d'erfori le di quelli acèefemeti 
ùffòfi:hafe:Altfl come Ifocratè ne fiuoi conceU 
^ ti g;" diuina mente Philofophò grauifiimo yma 
hell^exefèitld fdcóHdifiimo cf per fétta oratore 
pofto ia mt& ié fittili difputéii àrgomematiop 
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ni acute deUa morale Vhilofophia, folo de' pfe^ 
cetti f€ruitiftfono,cr nc hanno [otto breuifs^ìno 
‘ragionamento peni mezzo di quelli inuiato a 

• un^offittomedio cpfida CicJettQy Con ilqudle 
:Capace,o probabile ragione rendere pofiiamò 

• per che piu in qucjia che in altra maniera ci fio* 

. mo exer citatila: in mcdefmo tmpo multati 

; nt hanno a abbracciar le uirtu con la prudentid 
[ tl fondamento diqueUe,quale non fènza lungho 

tempo a pratica di molte cofi s'acquilìa^m^ 
lòtto cotali precetti fedelmente dati t non piu 
mal'ageuoi che prima, mojlrandone il nero a 
di tutti piu faldo premio a gìocondtf imo hono^ 
re, quale per naturale inclinatione tutti i mortali 
fouente appetir JoglionoiE chi dubita che il fero 
ce cauaUo,a mezzo del corfo fuo^con tutto che 
faticofo , e prolijfo, neUi Olimpici giuochi ,fen* 
tendo le fauoreuoli uoci della folta moltitudine 
aUafuauittoriainchineuoli uie piu s’affretterà 
ftachandoglialtrichedala lunga ueloci il feguo 
no per flapar delle lor pedate auanti aejfo la caU 
‘ da arena i l^o che con qual dejitrezza,a quan 
to acconciamente fia fitto fatto da Ifocrate in 
tìuelfuo ragionamento quale egli nel fuo Greco 
idioma aBemonicOjO' io in parte nella miana 
tiuafauéUa a uoi il mio MMyerommo , in que* 
italetteraindirizzo,fìilftefjofoggettodaperfi^^ 

fi ancora U chiaro teftimonio de i migliori óutop 
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ne fumo fede * Perche, con tutto che molto piu 
fi deìettaffe ijutfto ucr mente Diurno fpirito nel 
Parte Oratoria inflruire la Giouctu,deUa quale 
fi dicono effer flati fcritti da ejjo moki libri,a co 
tale exercitio apparare accomodati: Egli nondi^ 
menò cojì hent p naturale fua bota era della Pbi 
ìojophica feientia ripieno , che Platone il Diul* 
no,quaflntlfine delfuo Phedro mtroduffe So^ 
crateil Santifiimo, a quello nella fùapttt uerdc 
età dar tante,e tali lodcychente, e quali forfè ad 
alchuno altro,mai inpiuprouetta età furono dt 
tribuite.Perche conciofla che del fludio foto di* 
lettatofl del perfetto Oratore il philo/òphare 
lajfafli ( come nelprohemio deUi offlàf afferma 
Cic. ) egli non pero in tale oblio ilpuojè, che feti 
do dalla fua natta bontà fojpinto inftruire con 
fanHiflimi precetti un nobile ingegno ( qual d» 
uoi fpero)non le fouuenijfe un deflro modo dt 
grauifiimi parlari ( a modo di buono oratore ) 
coniungcndo laphilofophianel dichiarare i co* 
fiumi aUa aita appartenenti ,con la facuUa orò* 
torta nel procedere per coft fatta maniera in tal 
dèfcrittióne'cofi utile , come per là breuita fua 
diletteuoUyC cara:M.a tepo è homai che iti effet 
to quel breuemente dauoifleflo uèggiate che il 
miopuPaffaUma non mai aMa lode dt cofl exceh 
Unte ingegno inuna fola particella accomodata 
ipagmamc(itauihapromeJfo:Uoue^^^ adunai fa ^ 
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percy che fi còmeumuerfdlrnent^m<i^ìfitefe^^ 
do gli fioiàì il genere Humm in pnrU due dmm 
fb ef[crfidicc,cio€ ht4oni ; e Kei i ^uaUper nom 
hduer loro ih tru/^mèzo àlchunó che 
dincdcUdbontÀ^ eJeUa mlitkfiddi femplìc^ 
qmlU 4 (perxofidire)mdnonfkneMo 
trQ èdchmo,e deU'dltro compoflaicomi^fdrek 
he a dire Tiepido con te mmeofi dlh.ene legate, 
come al mule onde quanto al fine fuo con i rei pii 
re partictpa ) cevchano foli con ogni Iprofiudi^ 
aUettar i'huomo alle loro pedatefiguire co qut[ 
ti modi che per ambi duo\ ueder fi pofiano miglio 
rill che me piu che altro il fa la gran'dlBantia 
da l’una ottaitra uita. Della quale i dtfcorfi,e le 
oppeniotii con tutto che ih ciafeheduna coft^ 
molto-notàbilmente fieno differentkdigran luna, 
ghanondimcntrqueUe difcordartficonofce cir^ 
ca lèfmigUari conuerfationideUa uita^lmpero, 
thè quelli li amici filo firitenghono aUora che^ 
e’«f pofiono hàU& copia *'Doue qucHi lì amano 
altre fiyC riÙ€rifchono,quantunque daUa prefin 
iiahranonpocholotitaiH in firanieropaefi ' 
TÌtruouono»YHpkciol tempo diffolue le famiglia 
rita de'uitiofima tàmicttie de buoni non pure fe 
iernita ftejfa le può ridurre a- niente per ilcbe ( 
fi^iugne egli ) penfando io conuenirfi a quelli 
che della gloria banfite, e aU-humana^e dritta 
-cn... fiientiaJelU buone arti uolgonoi'affettion^ 

1 
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figuir le pedate de 1 migliori , e non de peggiom 
riytì faccio, un pre/ènte dì quefio ragionamento, 
chiaro inditio deU'amicitia che tenghiamo in fic 
mexC tejlimonio deUamia domeflichezza con 
nipponico, Peroche debbono i figliuoli,/} come 
Upaterne fojianze, co/i ancho le di quelli amici* 
tie fiotto nome d'eredità accettare : Alche fare 
ueggioiotfferci la fortuna fauoreuok, er il te* 
po molto appropo/ìto conciofia che fi come iti 
defideri d'ejfere ammaeihrato,cofi io fon tutto 
uolto ain/ìr.uire,Tu alle lettere foUecitamente,e 
aUi ihtdij della fapientiadai opera , cr io chiun» 
che/ioccupa in e/fa,come guida, per dritto feti* 
titre li fcorgho, E in uero tutti coloro ,,che, aUi 
amia fcriuono di quei parlari che ne perfuadt^ 
no il cammino deUa uirtu ,non metton mano /è 
non ahonoreuoleimprefamanon con tutto ciò 
nella piu exceUente , e nobil parte della philo/ò* 
phiaponghano il loro exercitioi lAa quelli che i 
Giouanetti introduchano,non in queH\ preeetti, 
la onde eglino ne confeguitino lauehemenza,o“ 
grandezzA ^l direima incoiale maniera ne ìua 
uiano chei coftumt aWhonefto, e decoro perna^. 
tura fmbrino ejfer conformi i da tenere per ut 
xo che tantopiu di queUi altri giouano a chi gli 
éfcholtd,cjuanto quelli dUe fole parole ne inuita* 
no,e quejlia fatti degnile honorati n'aiutano. Il 
perche non cercando^ iaìtraexhortationertnd 



i 



4g XI RRnO, P R’I M Or: : . 

ajfegttdndoti Utf4 regok al difpor lu Muii^ 
fiano perfdrtiafipcrCiCinfegnarti quali fieno 
quelle cofe che appetire , e di che forte queUé 
opre dalle quali afte nere fi debbono igiouaniy di 
che manierapfone defiiderare^e di quali tenere co 
uerfatione i e flretta dome ftichezza ingenerai* 
mente in cheguifayZT con quali leggi la ftejfa ui 
ta ordinare . Imperochc jol quelli che per cofi 
fatto fentiere fon camminati han pojfuto non fin 
tamente^ma con uerita certa confeguir la uirtu 
della quale co fa alcuna: mai e Hata piu honorem 
vokyo di Habilita maggior eiConciofia che la na 
ga bellezza con il tempo perifee , o aguifa del 
fiore diuien laguida per l’infermità, fono letica 
chezzc de i uitijpiu toHo che dell'integrità adiu 
trici cr miniHrcyporgendone occaftone di pigri 
tia,cr inuitando i Giouani al foUazarfl. la ga^ 
gliardia infieme con laprudentia unita giouà in 
tteroima fenza quella quato i'huomo è piu robù 
fio glie He rifulta il danno tanto maggiore.E'fi 
come effa rende la uita bella certoy e adorna a 
chi in quella ualorofamente fixercita;cofi ne tie» 
ne ofjofchataye intenebre la diligente accortez* 
Za deli’ ànmoiMa la pòjfe filone della uirtu in 
quelli folo inuecchia per fempre , ne grammi di 
quali effa ha le rMtci fue infieme con Peti àm* 
phatCyuie miglor certo che le ricchezzf> f della 
nobiltapùtutile ajfaiydi tutte queUecofi chea^ 

altri 
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éUri difficili pur fembrdno domatrice , e di do 
che à piu pauentofo appare ardita operatrice. 

Il profondo otto reputando dishonore,v la fa* 
fica lodf. Lo che nelle poderofe battagle d' Uer 
coletele fatico feimpre/i di The feo ft può cos^ 
.no/cere à quali quefte morali uirtu tanta^ e co/l 
glorio/k nota di famay e certa lode diedero , che 
uer una età haura forza o furare t glorio/i fat» 
ti di queUiiMa con tutto do fe de paterni cofiu* * 

mi tifouucrràyqual fojfe ?ordine della uita fuayt 
qualiV affcttioniydaUa tua propria cafa cr hono 
reuole trarrat,lexempio di quanto da me /ìdicei 
Imperoche egli non fenza tenere m pregio al* ' ’ 
cuno le uirtuy ne dato aWotio compi della fua ui ' 

ta il corfoma il corpo exercitaua nelle fatiche ' 

cr fottentraua con l'animo cofegraui , ne de/io 
haueua di ricchezze inutiliyO troppo per tempo: 
anzi come mortale ufaua i beniprefentiydi quelli 
come immortale diligente cura tenendo, che effó 
■ con li honoviycr excelfe lodi della uittu s'haue*. J 

ua fatti proprijyCr particolari, ne s'era propo* 
fio unajordida forte di uita,e mefehina : ma fple 
dido era GT magnifico , apparechiato al far U 
volontà deUi amici di quelli affai piu /limafacen 
do,che con piacere a effo cercauano,che defuoi 
difangue,eparentelafeco congiunti: Veroche ^ 
tra egli tPoppenione che alla fretta domeiUchez 
Ka dalla conuerfatione della UÙ4 di gram lunga 

D 
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mdggiori forze hducjfek ndturdche le leggi, i 
coHumi che ldpdrenteld,e Id hberd elettioncchc 
^obbligo necefdrio: Md egli ci mdncherebbe, 
cr m tutto ci uerrid meno il tempo fe rdccontdr 
uolefiimo pdTticoldrmente cidfchedun fxtto di 
queUo,de qudlt piu dijlintamente d miglore occa 
pone Ydgioneremo.folo Phdbbidtno mejfo dudn^ 
ti,e ci fidmo feruiti di prese te di qjjli dguifd un 
fdggio dedd ndturd d’Hypponico; fecondo il qud 
le d modo d’exempio ti conuicn menar Id tud uU 
td,curd de coturni fuoi non altrimenti tenendo, 
che deUe leggi,imitdtore fdtto , e zeldtore delle 
paterne uirttu Imperoche brutta cofa farebbe, 
che conciojid che i pittori coft bene le uage,e bel 
le fattezze de i uiui animanti prontamente dife* 

I gnino i figliuoli le uirtuoje opcrationi de padri 
' loro non adegudjfero ne fi i^imiglajferod quel 

[ li» Etieniper certo che non tanto ddlchuno di 

quei, che a maneggiar tarme apparano ,ficoru^ 
uicne contro aWduuer fario indujlruofo far fi, 
quanto a te uedere in che maniera ftar pofii a 
fronu d fronte eor faraghara con i paterni co* 
^umi.Md egli pare impofibile confermare Pani 
mo altrui in cofi fatta dijpofit 'ione fe di molti,c 
; gioueuoli precetti in prima non è ripieno» pero* 

che fi cornei corpi con moderati exercitif, cofi 
gli animi fogliono dugumentarfi naturalmente 
^ m i utrmfi .parlari , € cgnfermrfe con 



LETT. DI FROS. LAP/ 

hotteftddoUritu.Ver iacjualcoftioin hrcuerd^ 
giondtnento tenterò diebUrdrti di quelli atnmde 
firdmenti,medidnte i qudltdtnc fembri che non 
pocho dUe uirtu tue s'dccrcjchd,e dppreffo tutti 
il dltri huomini ne dcquiftì celebratifinnd fmd. 
E primdfd che tutte le cofe , che alculto diuino 
. fdppdrtenghono fieno dd te religiofdmente cu^ 
dodite^non folo fdcrificdndo , mx ojjeruxndo di 
treft i fatti giuramenti , imperoche l’uno ne 
porge inditio di fdculta copio fime,V altro d'alti 
eoftumi^c buona creanza certlfìimo argomento 
ne mojira.Kendi honore a Dio , e particolarme 
te a quello d cui la tua citta datafì in tutela , e 
protettione ha ordinati publici facrificij: che co 
ft facendo ti mojlrcrai in un medemo tempo adò^ 
T<ttore di DÌo,e offeruatore delle leggi. Proccu^ 
ra d'ejfer tale in uerfo il padre tuo, er la tua ma 
dre,quali defìderi che fieno inuerfo di te i tuoi fi. 
gliuolùAma quelli exercitij del corpo che aUa 
fanitd fieno piu tofio utili che alla gaglar dezza, 
lo che confeguirai refi andò dalle fatiche tue non 
fiancho ma hahile piire ancora al fottentrarleJi 
giacciati il rider fbuerchio, e l audace parlare, 
perocheTuno e fegnodipoca confiderationc.l'al 
tro dileggierezza» CXueìlo che tu giudichi ne 
fitti di$hónelio,reputalo anchora brutto nelle 
par ole, Vigliati in coflume di non comparir fuos 
ri con accigliata faccia i ma feucra ; impero» 

D il 
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che per quello ftr4Ì riputato duro y e jlranoyC 
per quello farai creduto fauio e prudente , Pr/f* 
fa che fopr a tutto ti II conuenga ne portauienti 
tuoi ejfer modejioyuergognofoyiujio , cr tempe* 
ràtOyConciojU che in do generalmete pare che 
ficontengha la tonta y cr l'integrità jleffa de 
gmanùNeti penfare che operando tu male il 
malefitio poffa Ilare afcofo p alcutcpo y attefo 
chequdtunque ad altri il tengbi cektoyne mai il 
facci palefe ad alcuno , il faprà nondimeno pur 
fempre la tua confcientia» Temi Dio, Honora 
il ?adre,e la madre,Kiuercifctgh amici, Obbe* 
difci atte leggi.Vrendi di quei piaceri che fono 
honoreuoltyimperoche no è la miglior cofa,che 
rhoneflopiacercy/i come del di$honeflo nullé è 
piu brutto. Guardati di non dare occaftoneai 
alcuno di calunniarcyc mormorare di te anchop 
che a torto, Imperocheil uulgo nonfcerne U 
ueritama fi ne rapporta piu toHo aU*oppeniom 
niilmmaginati che cioche tu farai sbobbia afa 
pere,lmperocbe qualunche cofa haurai fatta in 
occulto di poi uerra fubito a luce, Grandifimo 
t*acquillerai il credito,fe egU fi uedra che tu da 
quelle tali cofe tkfiieni qual tu in altri riprendi. 
Se barai uoglia d*apparare ti uerrano appara 
te molte cofè.Conferuati quello che tu hai impop 
rato tenendone dìligentifima cura nel fouentt 
difcorrerloyequel che non ancora bài ben co* 
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p itolo ti farai famigliare per uia deWarte, ^dc 
precetthperoche coft brutta cofa e non appara 
re un utile ragionamento, quando egli s'afcolta, 
tome rifiutare il dono quando dal piu caro amU» 
co t'c ojferto,Tuttoquel tempo che dalle cure 
tue libero t^é conce jfo difpenjalo m elftudio deU 
la difciplina : conciofia che le cofe , chefino a lì 
altri difficili al truouarft,con facilita molta uer 
ranno a efferc intefe da te* Giudica che i moki 
e utili precetti fien migliori deUe molte f acuita 
imptroche quelle tofto uenghano meno > e quelli 
refian utui in ogni tempo attefo che foto la fapien 
tia di tutte t altre poffefiioni e immortale* N on 
ti fembri lungho il camino nel diportarti a queU 
hi quali fanno profe filone d'inàruire altrui in 
cofe laudeuoli e utili imperoche farla brutta co* 
fa che i mercanti difcorrefjero tanti mari per ac» 
crefeere uie piu le acquifiatefacuìd , e i gioua» 
netti non fipport afferò un pocho di difitgio per 
• terra per miglorare, cr confumare nella mente 
loro ilftejjo bene*Siala tua creanza gentile e*l 
tuo parlare gratiofo.creanza gentile è rifiorì» 
dere a chiunche ti domandalo faluta* Affabilità 
egratia è domefiicamente conferire con altrui, 
ne raggionamenti fecondo il grado d'ognuno* 

. Sta bene con ogni per fonaima pratica filo con i 
huoni,e cefi facendo nonhar ai brtgha d'mimi» 
citta alcuna , e farai ben uoluto da quel» 

D ili 
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lir.He conimedelìmUne de medeflmi foggttuné '■ 
-, itdtlungho ufcrai fouente tenere ragionumentch 
perche atta fine poi in tutte le enfi fi genera fa^ 
itidio^Auueztatia fopportare mlontariamentc 
k fatiche 3per potere tollerar ({ueUe che tu non 
puoi f uggir e Olii U freno a tutti (jueUi affetti, 
la doue è brutta cofa che ? animo lìa uinto: co» 

- me fono il Guadagno , rira,piacere,é dolore * il 
■ cheti uerra fatto (e quello reputerai effer gu<t» 
dagnOiche t'accrefcha non le ricchezze, ma * 
Vhonore.e quanto aU'ira,fe in quella medeflma 
guifa di/pofto farai uerfo quelli che haranno 
peccatto, che gli altriharefii caro trouare in 
uerfo di tCife tu hauefii errato •• in e foUazzi » fi 
dijcònueneuol cofa giudicherai che chi a altri 
comanda fi%a in preda a piaceri . ne’ dolori , fe 
nelle mferie^e infortunij del compagno ti fpèc 
chierai,e fe ti riconofcerai , e ti ricorderai che 
i tufeihuomo* Mantieni con maggior diligentia 
la fede pr e fiatati in fu le parole , che quella co n 
\ • il pegno credutatulmperoclye a gli huqmini da 

I . bene s’appartiene mòfirare d'haucr miglor pat» 
io affai che cotali jlcurtà . Si come tu debbi ere 
der che fia da preftar fede a bùoni,cofi ne r/pute 
rai in degni gii fetagurati Non manifefiare a 
perfonaituoijegretiycafoperò che parimente 
torni utile il tacer li,e aie cheli parli ,e a chi q^lli 
• aJcolta»?cr due cagionino tidifeofierai dalgiU 
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r amento quando ne fei ricerco y 6 nero perita 
ber arti da una uitupereuol Calmnia,o ueroper 
faluarcye tor daìperiglo l'armcho: ma per cagio 
vi di danari no giurerai diuinita )ftlcma , ancor 
<he giuflament^,e il uerogiurafiUmperoché^à al 
tri fpgiuro à altri auaro parreUL N 0 pigliar l’a^ 
mici eia di pfona^fe prima accortamete no hat&ai 
examinato che modi egli habbia tenuti éon i fuoi 
amici uecchiycon cui prima che teco haueua pra 
tica,e credi che tale uerfo di te habbia à riufei^ 
■re^quale iti prima era flato inutrfo gli altri V 4 
adagio al farti amico perfonaima quando poi 
contratta haurail'amicitia ingegnati perflue» 
rare in effa^percheficomegli è co fa difhonora* 
ta il non hauere amicicofì è arichor brutta cofa 
il mutare ogni di nuoue pratiche^ e conuerfatio* 
ni della ti arrecheraia farpruoua deh 
li amici con danno di quelli, ne trafrurato farai 
i'effere informato quanto peficiafchuno de tuoi 
compagnt,e come eglifia da fami fu fondamene 
to.alche ageuoCtnodo tifia rfe non hauendo bifo 
fogno di cofa Ueruna,fingerai nondimeno di man 
charne,e le cofe che non rilieui nulla il palefàrlc 
come fedi credenza foffero , le conferirai con 
efiiypcrche recando ingannato , ne facendo riu* 
feita di nuUa uerrai in cota *guifa k far poca per 
dita,doue hauendo il tuo intendimento e fendo / 
foddisfaito del tutto piu ihauerai fatti famiglia^ 

D Hit 
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ri e notiilor cgjlumiVa ilgiuditio dellidmici 
tuoi neirauucrfUd della uita e nel far parte a el^i . 
de tuoi trauagli: per oche cojì conofciamo gli 
drnici ne bifogni,fi come dentro aUa fotnacéfpe 
rimentiamo di che leghafta l’oro. ìntjuejiagui^ 
fa quanto fi pofja il meglio tratterai i tuoi amici, 
fenon afpetterai che in e lor hifogni ti rie hieg* 
ghin éiduto:anzi fpontaneamente ojferendoti à 
queUi,quando lo ricercherà il tempo gli aiutcì* 
r ai portare le lor fatichc.lmmaginati parimene 
te ejfer brutto lajfarfi /òpr affare dalle uiUante 
de nimici,e dalli amici uincerc di cortefta.Vigha 
ti per amici non folo quelli, a cui le tue auuerflta 
af[ai,difpiacciono,e ne hanno intera compafiia^ 
ne'jna quelli altre fi che nelle felicita tue non fi 
risetano, imperoche molti nelle fintare fortune 
deUi amici mofirono condolerli i a quali quando 

poi in buono ejfer li ueggh ano, portano inuidta. 

'Farai fouente mentione de tuoi amici ajfenti alla 
preffentia di quei che doue te fi ritrouano,accio ^ 

» nonfembri che blando eglino lontani gli hahbia 
• pofh m oblio, kma in nel uefirte l honejia , e non 
Cornato lafciuo', perche Cuno dimofira granita, 

^ c Coltro boria jbla,c fpefa fenzobifogno. N o/i . 
defiderare di poffedere auaramkc oltre ogni ra 

‘ gione,CT modo le faculta guadagnateima rego 

larmente per Cufo della uita difpenfarle.e repu* 
ta da pochi coloro che co tutto ilftudio fino uol 
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ti aU*dccumulark,c al fine non fanno ne fe ne pof 
fono feruire^o farji honoreiperoebe propriame* 
te loro auuiene il medefimo che^a chi tiene heUifi 
fima cauolchutura^e fappi mal cdualcharCi Di* 
[poni diligentemente delle tue ricchezze , dana^ 
riitf acuita i che di cjfe come padrone [appi effet 
fignorcyC non foggetto a quelle agutfa di firuo^ 
tenendone cura per due /ole cagioni in quefto mo 
doy\cioè per hduere onde] riparare a qualche 
graue /inijiroydi poi aiutare l affetionato amico 
dada fortuna percoffo.Mcde altre cofe poi che 
fon neceffarie aUa uita,non oltre il douuto modo 
tigouernerai ma con mifura^ Di/poni t animo 

tuo,a/iar contento del flato in che ti truoui : tnd 
' no reflare co tutto do di procciarte lo migliore* 
Non rinfacciare a alcuno P infelicità fua tperom 
che la fortuna è communci e le dijgratie fono ap 
parecchiate per tutti y ne ci è certezza di quel 
che debbe auuenire.Sialiberale a buoni pero che 
il benefìtio conferito ade per font da beneèho^ 

• noreuol thefòro: Ma fe farai parte del tuo alle 
perfone maligne t far ai nonguari diffomiglante 
da coloro , che pafchono icani del compagno^ 

. impei'oche eglino ,fl come cofi abbaiano a chi 
gli getta il pane come a chi per forte arrìua lo* 
ro da tornoy neda medefima maniera gli fceUe* 
rati par imete ingiuriano chi a efii gioua echi 
gli nuoce •Habbi in odio gli t adulatori > nel me* 
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defimo modo che ti difputccciotto coloro , icjudi ^ 
■fiotto finti colori ingtmnonodltrui.pefche Amen .. 
due quefie generatiom d'huomini nuochono afr 
fidi da chiunque prefla lor fede . fe amerai quel ^ 
li amici che (. non potando altrimenti ) in cofit 
diuilifiimo pregio ti fien liberali ^ non gU hau 
fai in Ulta delle tue miglor fortune inuiàofifa de 
effere piaceuole e humano con quelli con cui con 
uerfiine tener maggi jvanzd con ejìi,peroche n 
penai ferui poffonofofferir ilfaflo,e la fuper^ 

■ ita di cofi fatte perfonetdoue il cortefe pratiche 
< re de Gentilhomim da ciafeheduno è aUegramén 
te dccare:zz<(tOy e con piaceuol fembiante ricc^ ^ 
unto da tutti» Vtaceuole > e conuerfatiuo farai 
fenoli ditieraile contefe^o leffer uiUano 9 e uoler 
ejferdapiuche gF altri in ogni cofa , ne haue* 
fai a male Vira del tuo amico quantunque imme 
rit amente sdegnato fufii ( attefo che mentre c 
traportato da queUaymeglio , è come fi dice 
dargliene Uintaima quando è ritornato in fe^aU 
lor a humanamente darli conofeer Verrore ) nt 
burlerai doue s’haurebbe adoprar granita youe 
ro Vadoperrai nelle co/è piaceuoli ( conciofia 
/ che cicche fuor del filo luogo del tempo fi 

fa ajfai difpiace ) ne porgendo fenza gratia ue^ 
runa ibcìufitij tuoi (fi come a molti auuienej 
quali efchono pur liberali,ma non molto uoletie 
ro per Comico s*affaticono)cofife di pcr/ona aU 
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€Umnon ti rdmmdricher ai y per cicche e cefi 
noiofd e/pidceuole, ne/drui molto uago diriprc 
dere dltruUconciolìd che di qui ne ndfee fdegno 
€ incredibile impatientid d'animo. Fuggi fopra 
tutto le conuerfationiye ragunate doue fi fa con 
uici yC buon tempo.tr a le quali fi forte deffi che 
ancor tù ti trouaffe quindi ti parti prima che 
Èbbro douenfiùmperoche la mente quando dal 
uino è corrotta è proprio come d carro che il 
fuo guidatore babbi gettato per terra, concio* [ 
fid che fi come egli rimafo in tal maniera noto »è 
fenzdcudodeyhorainqueftdyhorain queUapar 
teprecipitofi finza uerutfo ordine difiorreycojl 
fpejfi fiate sfaUifcelanimoyfindo lamente cor* 
rotta.KcWejfire magnanimo acquidlerai nome 
immortale yoltr e che l'humanita tua goderai fi 
raUegrerra dell'ufo de fuoi beni. Penfa che Tham 
uer corta linguale effire bene accorto nel parla 
re tanto fia migliore deW immode fila y quanto di 
tutte r altre cofi malfatte ( dalle quali per chi ta 
dopra fenecaua pure qualche fua apparente com 
moditàyfola quefla ingrduifiimi danni conduce 
chi fi compiace in e ff a. Attefo che bcnefpeffó 
<hi altri offende in parole ne fa la penitentid co' 
fattiypàrkcofihonofeuohdi quelli cheuorre* 
fti per amkiyallà pre finza di chi il fia per ridir , 
hrOyperoche il principio della amicitiaé la lode^ 
fi come dcUa inimicitia- n'e cagione tl difprt^ 
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" gio.Quando deliberi teco tnede/ìmo di qudcht 
tuo btfogno adopra per exempio tl paffuto acca 
modandolo di futuro perche 'gouernandoti in 
queito modo di quelle cofe che ti fono feure ne 
barai l^intero daUe dichiarate, e manifefle dai 
tempo. e quel che deWauuenire non faijo ti dmo 
fterràilpaffato.Non t'affrettare nel pigiare il 
partito:ma prefo che l'hai allora, metti todo a 
effetto.Credi che dalli dei non ci può uenir mdg 
gior bene che la felicita , ne da noi miglor opra, 
chela mi t: difpojla alla uirtu.ln dire q^l che il ri 
fpetto non li permette liberamente parlare, qua 
le però tu uogli conferire con alcuno deUi amici 
ufa un cof fatto modo di procedere come fe di 
cofe e di fatti altrui ragionafiperoche in tal ma 
mera haurai il lor parere ne difeoprirai tejlejfo 
Ci_ uando mai delle occorrenze tue uorrai tener 
pratica con qualcun , guarda in prima molto 
bene in che maniera egli babbi gouernate lefue 
per oche chiunche ha fatto male ifattifuoi,nott 
mai fapra ben fare glialtrui. C ofi fopra tutto 
nc tuoi partiti fùeglierai con fugacità , e accor» 
' tezzal ingegno fi confìdererai il danno che die 
' tro ne apporta il metterfi a cafo aU'imprefi,fi co 
me ancora miglior cura tenghiamo della fanitct 
no]lra:quando ci ricordiamo de dolori che Pin* 
fermita rechono.ua imitando i cojiumi de iflgno 
ri,e figuita il piacere di quelli : peroche dirnom 
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ficmà d'anurliiC d^efferne partiguno.onie ne 
rifuker4 che in muggior credito uerrat apprefi 
foUnolgarmoltitudincye da quelli con piufem 
mOje certa bencmlenza furai amato. O bbcdifci 
alle leggi ordinate da ipotentuma legge uerijii* 
ma effer penfa,c di molto maggiori forze i loro 
coftumÙPerochey/icome a quello che participi 
ancor lui del reggimento nel popolare fiato fi 
conuien porre al ben publico diligentifima cura 
cofiachiuiuefoggetto nel principato scappar* 
tien rifguardarc aport amenti del lìgnoreffcden» 
io in magifirato non adoprare alcuna fcelcrata 
perfòna nclgoucrno di qflo . pcroche il biafimo 
di quanto egli haura maiminifirato ,fi uerfera 
tutto /òpra di te. Partici daUe publichc cure non 



culti è di gran lunghi migliore. N on ti traua^ 
glierai 0 in fatti ,0 in parole di ueruna cofa in 
giu^a,conciofii che i medefimi mofirerai ejfere 
i portamenti tuoi,quali tu in Jitri difendi. Difpo 
ni tefief/oapotere ejfere di maggior condicio* 
ne e che ogni altrocma eleggi il modo della tua 
ulta non punto dis forme da qual fi uoglia huo* 
mogiufióya eio egli Jembri che tu appetifchd la 
giuftitianongia per uilta d'antmoima per mode 
(iiaiAmapiutofiouna giuHa pouerta che fin* 
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giujiericchezzciimpero che Unto e piu exceU 
lente Ugiullitidf che ithcforùquanto quelli foto 
4 uiuenti fon utili,e quella ancona 4 p^ffati aWal 
tra Ulta arre eh a gloria imnioytaleJi qucUi in 
oltre in gran copia abbondano ancho gli huomi 
ni fceleratuma quella faluo che da uirtuojì è im* 
pofibil che jlpoffa aquìjiarè» Non itogli hauere 
inuidiofa gara con alcun di coloro che per 
non leciti modi fanno guadagnò . fegui piuto* 
fio quelli che per faìuare ilgtuflo non curano ne 
di danni rie di perdita, Veroche gThuomini fc 
in neffftn altra cofa non fon fuperion aWingiufii 
gli tf-apaffano al meno di fpcranza migliore. 
Tieni diligente cura deUc còfe che alla uiias^a» 
fpettano^majopratutto adopracon ogni indù» 
firia fucgliare ,<0urgare il tuo ingegno.concio^ 
fta che in qualunque minima cofa la piu inpora 
tante è effer dijano intelletto. Da opra difporre 
U corpo a fottentrar le fatiche uolentierU e Pani 
tnoyd amar la fapicntidyper poter condurre con 
tuno quanto ti cade in penJÌero,€ F altro per fa* 
pere batter riguardo al tuo bene. Quando fei per 
parlare difeorrila molto bene in prima nella tua 
mente , per oche molti fi truouano a cui la lina 
gua nel ragionare sftUiJce , e procede piu oltre 
che non uorrebbenò.penfa che nelle cofe morta 
h non fi truoua cofa alcuna che fia Habile , e m 
cotépenfkro nelle profperitadi ampie nenpaf 
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fcraii termini deWallegrezxd > e nelle auuerflt4 
non ti sbigottir ai,ne kjfer 41 fopr affarti dd dolo 
re. Poni d parlar tuo duoi tépiin qucflomodp, 
cioèyquando Jl ragiona di cofc che tu hd benijìU 
mo in praticha,o nero diche t'c forza parlarne, 
imperoche inqueiH duoi tempi foli il dire è uie 
migliore affai che il tacerc:ma altrimenti molto 
piufe richiede ilfflentio,che il parlare,KaUegrd 
U nelle profperita che ti auuenghano, e attrijia^ 
ti de tuoi mah moiedlamenteima npiidimoflerrai 
in faccia ne Pun ne P altro .imperoche fconueno^ 
uol co fa farebbe tener fotto la chiaue , e dentro 
nelle piu fecrete parti della e afa riporre le fue 
ricchezze, € d ipoi farpi uedere coll peperò di 
[copritore di fe fiejfo. Puggi piu toslo il biapmo 
che il pericoloyperche delfine della uita scappar 
iientemerefoloaglifcelerati:ma,a buoni non 
daltro che del diJbonorc,e deWmfamia loro. Fa 
[opra tutto di menar la tua uitaficura, e quando 
mai accadevi che ti fufii meliiero txauagUarU 
cercha,quanto al pericolo della guerra, ufeirne 
fduo con tuo honorCyC buona oppinione di te ne 
con bxutta,o ignominiofa fama , imperoche co* 
mune a ciafcheduno hafiatuita la morte colui, 
che creò il tutto' con lafita prouidcnz4Maun 
bel morire propria,e particolarmente la natura 
Vha conceffo a gli animi gentilut^e ti debbi me* 
rau^liar/fi.m^eÀelleJu dette eofenon fidica 
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no con reta in che tu fei il che io fxpeud benc:m4 
ho uolfuto in un’medemo tempo darti d confi» 
ghofidelprefcntc, fi ancora lajfarti memorU 
deU 'auuentre.pero che conofeerai facilmente da 
uftelfo quando fia il tempo d’ufarli:doue trouer 
rai pochi che con fede,eamore ne configlino del 
tuo bene . Vcrilche a ciò da altri non *kauept a 
ir ricerchando tutto il refio , am a modo che 
ifun copiofo e riccho armario di qui iltraggha 
giudicai non ejfer da lafciare indietro cofa ucrn 
tìd in che io ti potefiigionare. Ma io ringratio 
Dio pure affai che io non refio punto inganna» 
to delToppinione,ch€gU di te edeeputa haueuo. 
Peroche fi come i piu de gli huominì Jògliono di 
lettarfidi cibi delicatifiimi^epiutojio fuaui al 
ghufioyche utili alla famta,cofi piu uolentiero a 
di tal forte amici S'accoftano non che aUe uirtu 
ne confortino,ma fcduttori , e che uadino altrui 
perfitadendo il male. Douetu penfo chefiadi 
molto diuerfa oppenione da quejh ^ e altrimenjti 
Vintenda , del che ne ho faggio dalla tua uolon» 
tarla dijpofitione aUe fatiche per confeguire di 
tutto quel che ne rejla uno honorato finctonde 
la tòta tua adorna fi ne trapafii.lmperoche ehm 
che fi difpone a oper acquette cofe ^che epuo mU 
gliori è conueneuolragione che abbracci anco» 
ra,e ami chi alle uirtu Cinuita , e co*precetti Ve» 
fortOi tna uie piu per te ^effo principalméte t’ac. 

cenderai 
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tenderai a appetirete defìar cofè honeite tfe co* 
nofeerai quelle de neri , e Uggitimi piaceri effer 
poti^ima cuufa.Veroche colora,che ji danno im 
preda alVotio,c cercan cauarfì tutte le uoglie lo 
rofon/cguitatiappreijb dadi/piaceri infepara* 
Bilmentc,nc fon lajfati godere in pace alcun’ pia* 
fìercto diletto,ma a chi non rincrefee la faticha 
per amor della uirtUtC modeJia,éfàuiamente or* 
dinalafiu ulta quelfolo ritroua[uero diletto , e 
uic piu eh’ ogn’ altro durabile, E certamente ne 
fudetti contentili unendo in prima [entità ?aUe* 
gyezz<i>ghuJìiamo da poi il dolor Cy doue qui ap* 
po le grani fatiche habbiumo il nero ripofo, E 
in tutte le cojc non tanto del principio ciricor* > 
diamo^quauto fentiamo il fine ; impcroche nella 
uitaficciamo le piu delle cofe non percaufalo* 
roymaper quel che nefcgucyCoflt\mmagina,ebe 
filo a uitiojiye perfine ìgnoranti.e forza chefitc 
cinoqucUo che loruknc alle mani y imperoche 
da principio han fatta buona dcliberatione di 
portarli cofi mentre che uiueranno: ma alle per* • 
fine honoratc mai è conce jfo tener poco conto 
dxUauirtuine mai può auuenirc che incorrino 
fidile riprenlìoni di moltixonciofia che tutti gli 
huomini non cofi odiano quelli che fino inuilup* 
patine uitijyquanto coloro che jpacciandofipcir 
buoni non pero da qualunque altra [ordina* 
ria perfonafin differenti , e meritamente in uc* . 
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roimpcrocheft noinotidmo é^ignominid chiin; 
gdnttd Phuomo con le fole pdrole , o come po^ .. 
tremo fxre di tion confcjfdre queUt effer uerd*. 
mente fcUgurdti,ché in tutta la lor uita, femprc . 
dd dritto fètitiero detta uirtufi trouan fuon^B^d 
ponèuolmnte anchora c da penfarey che queiH . 
non foUmcntefien danno fi a felle fi ma chcyC trd: 
difchino altre fìld buona fortuna loroyconciojìa 
che efja a quelli ha apparecchiato , e meffo nelle , 
lor mani ricchezze ygioriaye amiche loro di co^ . 
tal fette ita dajejiefi fe ne fon fatti indegni atte * . 
foche fé ah uomo mortale è lecito andar ricer* 
cando l'oppinione detti dei > quelli ancora penfo 
che inodoro piu congiunti principalmente ne 
habhmo dato a conofeere come eglino ficn difpo , 
jliyC di che animo contro gli federati , e uerfo i 
buoni.? er oche Gioue hauendo generato Hcrco ; 
ÌCyC Vantalo (llcome i Poeti raccontanoyc qual, 
mente ognun crede ) ?uno di quelli per lafìta uir . 
tu fece immortale yC l’altro perla uitaperucrfty 
e dotorofa che e' tenne Pexpofe a effer punto da , 
tearij tormenti eterni. NeqiiaU exanpi chiun* ^ 
che fi (pecchierayC forza appetifcha con tutto., 
ilfuó defidcrio la uirtu ne folo uadi nette fu dette . 
cofe perfeiterandoima da ?oeti ancora apparati 
do quello che ui ritrouan migliore , c apprejfo ' 
ùramin fapere,e intendere t detti de fatti. Prro- > 
che jicomeucggiamo pofarc la pecchia in qual 
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fi uogIuarbufieUo,c trarne da cUfchedtm fiom 
re il piu dolce: tofi fi richiede a coloro che -dejU^ 
derano ejfcre difeiplinati le piu utili cofe raccor 
re, ne ejj&t inexpcrti,ò ignoranti di cófa alcu^ 
ita , concìofia che appena , quantunque con coji 
accorta prudenti^ camrniniàmo,uincerpotreno\ 
i peccati detta natura, H^ete adunque in qucfio 
difcorfo il mio M. Hieronimo potuto copredere 
q[ualftailttirtuofoieuero.amatore del honeih, 

€ apprcjfo quanto betta fpett acolo , e [opra tutti 
nobile di fe facci colui , che di tanto honorati , e 
cgregij coiìumiin e. fudetti precetti contenuti 
fimofìra adornod quali perche di uoi degni in 
tutto ligiudicaua hauendo di uoi non minore fhe 
ranza,che s'hauejfe Ifocr^e del fuoDemonico, 
come quettù che gli mi pareua uedcre deucrui ef 
fcr carifimi non altramente che degno parago^ 
ne Auoflri honorati, e chiari,mentre che da miei 
ftudij ripofo,e quiete atta uitta appreffo un mio 
intrinfichifimo prendeua,mi melU nel mòdo-che^ 
neduto hauetc trattigli dal fonte greco faruenc' 
copia. A fille che atta carifima Vatriauojira : 
dentro atte paterne cafe ritornando, ne diate' in*, 
ditio manifeito d'horreuol creanza nel piu chia* 
ro,efamofo luogo perfettamente apprefa che in 
tutta la betta Italia firitroui , alche tanto /pero 
dcucrnecffer la fortuna fauorcuoleper diurna' 
promefiione,che ne a me del domito honore , ne 



’ 45>S • LIBRO PRI.MO* ^ 

deUu mérketiol lodejd chi dìuoi ha diligente ciè ^ . 
ra tcnuto^fia per manchare parte alcuna, uiue^ 
tv felice ie amatene al [olito .Di ¥iorenz<i il di 
V li d'Ott. M. Di - L. III. 
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L Kagtónamentohauuto CO' 
noi 5 e co" uojiri compagni in 
jìcme Uferapaffata, mi tor» 
nò a memoria unapromef}4 
fattàui non ha molti giorni^ 
diferiuerui deWhuomo che 
Buono fi diceycfuale eglifixyO come della uita di^ 
fpolloyfc ne riporti tal nome: cofa in nero degna 
non [oh d^efferricercha da ognuno , che nobiU' 

’ mente uiuer uolcfu ma meffa altre fi in opra , e 
tanto aU’hora piu bcUayquanto le parole, a fatti ' 
fbn di gran lunga in ciafeheduna cofa inferio* 
ri. E uer amente cofì m^èparfo hone^o, c lodcuo' 
le il tiofiro defiderio , che quantunque da le fa^ 
ere fcritturc m una fola parola pojUate intcn<»\ 
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àerlo a pieno, nondimeno tirato dalia uoflru boti 
ta,con uario difcorfo,e piaccuole intendo , e di» 
kttarui,e giouarui.S ara adunque tl nojlroprin 
cipio prefo dal Poeta Latino , il quale in pochi 
uerft,ma con atta ftmilitudine dichiaro qucjld 
fioftra materia,impcroche confìderando egli co. 
me in tal cofa attender non folo fi deueno tape» 
re che aUi occhi de rifguardanti uenghono pale 
fe pofle neU'huomo exteriore, ma quello ancori 
che di efj'c difpone,c dal quale effe piglon la for» 
ma,la qual' forza è delVhuomo interiore ,afimi» 
glio la bontà a uno edifitioyle cui parti fi in el or 
namentojìin nella materia,che flabilc ilrende,e 
tutto il regg e, fieno uguali, le quali compofte, 
unite di piu pietre infume compiutamente fini 
[chino l'opra del diligente architetto , fi come di^ 
piu uirtuofe oper adoni daU^ufo della uita fenza 
ititermifiione alcuna raffermate dal medefinto 
Animo moffe fi fa perfettamente, quel che buono 
è chiamato, Il numero de quali è tanto piccolo 
che appena in tutto tl nume rode mortali ne ri» 
truouà Apollo pur*un folo^quaiido di do uiuen». 
te focrate ( di chi egli intendeua domandato,,' 

tl CUI nome meritamente e intefo per exceUentia 
dal poeta nel principio del fuo ragionamentOf, 
per ejfere egli fiato della maral Pilojophia auto 
ne,€ il primo ( apprefjb di quei popoli ) che cefi 
nominar fi potejfc. Onde fecondo la dottri^ 

E Ut 
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114 di quello Mfjuale foleita inuitar gthuomini at 
Ì4 cognitione di fe flefiiidice V irg . colui efjerc . 
huomo buono, che fendo di fe giudice tiencur 4. 
di fe medefìmo in tutte le. par ti dihgetifimamctey 
negli cale di fapere i trattati de poteti ne del uol 
gho:ma fola attende a difporfl in tal manierachc 
come ueggiamo,auuenire nella delicata fupficic * 
dunapaia no pofì macchia,o bruttura alena nel 
lafua uitada qual cura , e foUecitudine tanto U 
prcme,ehe tutti igiorni,dal maggiore al minore 
e fomigliantemete tutte le nottutiene in do fffo 
il pefkrojopere jue,materia a tale edifitio,cogut 
fia jladera examinando molto bene a do in q;lla 
non pur uiji feorga un pelo, ne pietra alcu^ 
na pojìa diforditamcnte dalValtre fportare in 
fuori, che le commeffure da tutte le parti jhno 
uguali,e chela squadra in gnittn de lati litor» 
cha,jìa il regimento fuo,t il fondamento ftabilcy 
ne o^i Itggier co fa per cagione di tentarla 
nano o debole ildimojirL N e per prender fua 

quiete cede al dolce fhnno [occhio , prima che,e 
non difeorrefi do che in tutto el nato di egk ha 
fitto, che cofagli jta rimala a fare , e quale fìa 
quella, quale egli habbia fatta a tempo 0 fuori 
di tempOypcrche in quella co fa è m'ancato il de», 
coro, e la ragione m queW altra , in che co fa é*jÌ 4 
trafcorfo,per qual cagione shabbi fitto una fan 
tafia nel capo quale era meglio mutare, Hauen^ 



LETT. Dì FRÒS. tAP. 71 

é<>hd.mto compifUone al hifognofo^edatóglt 
aiuto perche poi fe nV quafi., piu tcjlo che altro^ 
pentito, che cofa egli hMi noi futo qual fdrU 
bene non uolere, perche mal còfigliato babbi an 
tepoflo l'utile dlVhonefló,Se haluillaneggiatò, o 
mcjìro cattino utfo a perfona . Ter che piu tcjlo 
fi lafcia guidare dal fenfo,che dalla ragione,e di 
fi:i^inatCofi tornando la fera in fu tutto quello 
che egli ha detto,e fatto,ciaJchcduna cofa parti 
edarmete difcorrcndo,offefo da quelle che male 
ha operate dona la palma,el premio alle buone^^ 
tJeUa medefima-fimilitudine prefa daWedifino 
ftandò lauto, ne in punto diuerfo modomijuran 
do quello chefihabbi fatto Virg. nel luògo gU 
tàccontato da noi, induce nella commedia , il cui 
tìtolo è MofteUariayUngiouene chiamate philó 
laché (f^fe non merioper la fua fauor cuoi fot» 
te ch€kcdfocoftdctto)il quale diffe parlando,^ 
facendo conpar atione ddlxpafjata fuafanciuU 
Uzza con la gioufMtu deuc egli allora fi ritro* 
uaua,conciofia che quella tutta dirittamente, t 
bene haueuafpe fa,? altra in contrario modo di 
male in peggio procedere feorgeua, tutto foto, 
tielpenflero fuo difeorre , e uà immaginando 4 
che cqfa apputo egli potè fi af migliar l’huomo 
laquale d'ogni età d’ogni mutatione , e di ciafcha 
dun' altro particolare della uolubilita, eincon» 
fiantia di quello gli dìmoflrajfe tl modo, e nelfoi^ 

, £ illi 

^ * 
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etile c'xpMC.il cui dìfcorfo conciofu che eglinS 
fe non uerifimHe,e acuto Molto oltre alla pw» , 
ceuolezzafuai come intatte lecofefitjempre 
cotcflo ?oeta ) ne penjo uijìa tajhortarlo noto^ 
fo,ho giudichato ejfer bene dìchiaraxlout qua>i = . 
to potrò il meglio. Bra adunque il fuo ragiona^ 
mento cofi. ritornandomi io aUa memoria lagut 
palTata età ho affai>e gran pezza penfato, e con 
molte ragioni nel petto dentro al cuor mio (/e 
pero io nho punto )fon ito difcorrendo,a che co. 
fa io douejli penfarc che l'huomo dalla fua nottue, 
ta miino al fine fulU in uerita fimile , eie me 
\dejime coiMitioni apertamente mi rapprefenta/^^ 
le^purc hoggi inai Iho truouatacLhuomo quando 
egli è nato penfo io che cfiafinìile a una cafa huo: 
ua , delchc ne dirò le ragioni , pure a uoi 
heofa non cape moltotma io uifarò oredere^ che 
ite cofuc còn la uerita ai prouerro che gUeco^ 
me io ui dico.E noi medefimi {fo certo ) quam 
le mie,ragioni udirete,non altrimenti direte )t<oc, 
ta cofa che io mi ui affermi al prefente.attendete, 
rt me dunque tantoché io ni dichiari il tutto.e ut 
Reme Rate atte ti accortamente a examinare que 
Ila materiada cafafubito che e compiutamente 
finita ripulita,ben fatta, e di tutto punto affetta 
ta loda il mae{lro,piace a ognuno, tutti ne uoreb 
bonoilmodeUo,e cauando da quella edificano 

ancor lorotmquando poi ui torna un capoA_ 

% 
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fdmigliaflruccurdto , conUbrÀgdtd infìngdr* 
ddifporcbdyC ddpj)ochd , qtù comincìd il primo 
errorcyqudndo U cdfx buond cproccuvdtd 
Ì€,c queflo bene fpcjjo dccddc*Vien h TcmpejU 
xcmpe k tegolCiC glicmbrici , dU'hord lojirac» 
cuYdtopddrone nonne uuol rmettcr de nuouji 
tneuien poi Upioggid,lc muret colano per tutèp 
i correnti, e le traui s'impregndn (tdcqud,e'n 
frdcidd tutta t opera del maeliro,digia comincu 
a effer cattiua ftanza^ in quella cafa . ne quello, 
pero per colpa del macflro.ma la maggior par4 
te de gli huomini han qucfid[ufanzd d'indugiar 
tanto quel che con poco cofto nel principio. 
proccurarfipotrebbe,che la cafa fe ne ua tutta 
in rouina,eperterrd,tal'che bifognapoi rifarjì 
da pie, ^qucfiefono le qualità che aU’edificia 
appartengono Jìora come conuenghino co l huò 
mo il dichiareremo qui apprcjfo.e prima, 'Men^ 
tre i padri fono gli archittetton , e'mac^ri a'jì^ 
gUuoli,e fanno il fondamento, e fu ui tiron le mu 
ra,e foUecitamente fenza perder mai tempo prò 
cacciano che p loro,e in apparcza e neWaJpetta 
alpopolofien buoni, raffettando doue fguafla, 
ne par lor grane lo fpendere, gli ammaestrano 
di buoni cojiumijgli injegnano le le t ter e, le ragia 
ni,e faculta delle leggi ciuili, e con la fpcfa,c fa^ 
tica in jìeme fanno in modo , che gli altri haucr» 
ne de co fi ben creati dejidcrano, Qu an dofitta.4 
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la miìkidgli dìino'p cufiàdia qudchuno de Jhot 
di fàguecogiuntioè tato àpartirjìdd mkelhrisin 
dugiano chcWéùolìahabbin militato conhohó 
re.Àlhor fi conófcc aduq^ come riefcha q^fia idi 
ficdtione: imperochcio jblametefm buonóre daf 
faì,qu dto io fletti nctle mani de macftrhma quàn 
do IO cominciai ckreggermiyegoueimarmi fecon 
dola mia Natura,guaflaifubito Popra^e le fati* 
che’ de gli architcttijin un tratto ne uenncVinfiti 
gardaggmt.qfllafu la mia Tépejla , lei nella fua 
uenuta la prima cofa mi pcoffe cdpioggidyigrd 
gnuola:q;fla mi butto in terra la uergqgna , t'I 
modo deUa mrtuM copfe^efcopfe in un trattò^ 
jlchcfattolnocurddo io, come negligeteyripàrà 
retai rouina ne Uhe la pioggiadumorcy^a quale 
penetroic fcorfe fino al petto^e tutto mi bagniotl 
cuore.cofida che la robajafede > la fama Vho^ 
tiore,e la uirtu nChanno laffatOylamia habitatiòi 
nee diuetata molto cattiuayC certo io non cifo ue 
der modoyin tal maniera so fracide le mie traui 
da poter rimediarci che q;fla cafa no fine uegha 
‘in terra tutta infieme,e fi disfacci fino afodamé 
tifeza che alcuno habbia tipo afoccorrercu 11 
enormi [coppia quadò io cofidero qflo che bora 
io fonoyC quel che già ero: che ne migliore nella 
Palejìra , nel [cagliare il ferro , neWaile, nella 
pallaynel correreyneU'armiy e neUa cauaUcria in 
tuttala giouentu non fi truouaua ilptu dejìrodi 
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me^foppomno uolentierhnclmno cotetindomi 
del poco, € finalmente ero exempio agli altri, ^ 
cUfcheàmoiames'ingegnaua imparare, dou^ 
bora ehe io non fon da nulla co\ mio fleffo inie^ 
gno ho ritrouata la coja ueramente come I4 
paf] a appunto. 'Date medejime qualità {per dk 
re homai delti altri ) il compofe, e formò nel fuo 
fanathenaicq ljòcrate,il quale parlando di quei 
che tutti uolti a apprender le fcicntie uane,fgar* 
bau neWoperationi fpeffofifan poi uergogna, 
nonfifapendo conia lor bontà, che altro non e 
che Ujiejfa uirtu ( come diceua Platone) far Ut 
gho,e honore infra gli altri,quat}ro forti di bua 
ni dimodro ejfcre,e prima, qucUi che deilramen 
te fpedtfcano gli occorrenti negotij che tutto d 
giorno accaggiono , e con fagacita fanno cono* 
fcer Poccafione,e lordine delle cofe, queUo il piu 
delle uolte per la prudentia loro eleggendo che 
maggior utilefopra ogn'altro nUrrechi. Qjuel 
li dipoi che. ( cornee giujio , e ragione itole ) con i 
fuoi di cafa,e confeguentemente con tutti gli aU 
triycon cut hanno qualche mterejfcyf} uiuano in 
pace,e quando l'altrui Uranezza , e pazzia con 
patiemia ageuolmente fópportano, cr efii di be* 
nigni,e manfueti coturni fimoàrano neUa con* 
uerfatione della uitit»Tertio:queUi che nonfcrue 
no a piaceri per tempo alchuno, che neU'auucr* 
jha nÒfimuQuoniO sUuuilifcoh'niente, ma in efr 
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fc gli fùtmene dei débito propmmente foro, C- 
Ma natura uirilc . Quarto ( il che uU piu che 
ogn’ altro importa ) quelli che nonjìlafcionfol* 
Ì€uare,o mutar di propofUo,nc rizzon la crejÌ4 
nelle profpcritatma ( qual fappartiene alpruden 
tc ) in effe con modcjìia ft goucrnano, ne piu de 
doni di fcrtuua^che delle doti dcli'animo, e della 
prudentia fi compiacciono. E chi non in alcuna 
di quelle conditioni particolarmente : magene^ 
ralmentc in tutte con animo ben difpo^o s'excr* 
cita quejìitali afferma che fieno , e prudenti 
perfetti, e ornati di tutte le uirtiutelle quéi fole 
truouarli i^huomo degno di cótal nome , oltre al 
fa détto lfocrate,il dimoflra altrefì Cic.inperfo 
fU di Lelio con quefle parole . Quelli 'che in tal 
maniera fi portano, e cefi uiuano cofiumatame^ 
te, che infatti fi conofea la lorfede, lafincerità^. 
U libcralita,ne fìa in quelli cupidità alcuna, gnu 

defidcrio 5 frenatò;ouero audacia fendo di grati 

conflantia,€ fermezza come i Catoni Cai ,Scim 
pioni,cr i Phili,iquali della uita communcficott 
tetauano,quefti,fì come fòno^flatifempre tenuti^ 
cofimcdelimamente dobbianpenfare chefkn dà 
nominar buoni i quali quanto aU huomo e per* 
meffo figuiton la Natura optinia guida efeortà 
del menar bene la fhauita . Di tal cognome 
jìodo due forti folamente di perfone riputò de 
-^e, quello che da per hene cperart-\ 
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f Sciamalo interamente optimo ) Paltro che na 
fapendooUolentieri afcholta coloro onde ne poj^i 
trarre buona dottrinale fantijUmi precetti della 
uita^per Tufo de quali douenti migliore uiapiit 
Vungiorno che l'altro . doue per il contrario 
pazzi ne buoni a cofa alcuna quelli effer dice, 
che nonfapendo no uoghono altrefì porgere Po 
recebie aUe parole di chi gli infiruirebbe nel bc 
tie,Qtiefle dichiar adoni adunque (per non dir 
di tutte)il mio Carijiimo M. \ berta credo tPhab 
bin per fino .a qui in buona parte formato neU'l 
dea uoflrail nero pojfeffore di bontà*Mapercbc 
( quantunque Pintentioneydi chi le ba fcrittc, co 
fifempre intcndelfe)queiìe fententic altro non 
ciproponghono che opere jcon le quali pur citi* 
gannono Jpejfo coloroycbe fiotto fialfia apparenti 
t<t>e finta fiantimonia bypocritt a quello tendo* 
HO ( come per prouerbio diciamo ) di pigliare e 
pejci cbe'uogliono ( come diccua Plauto . Uan* 
no la maggior parte de gli buomini queflo cojiu 
me deffier buoni per fino a tanto che gliotten* 
gbino il dejiderio loroy del quale quando fon fiat 
ù contentiydi buoni douentan pefimi , e ficiagu* 
tati )ein oltre fiotto ajìute imaginationiyC tro* 
uati acutifiimiyfieducono al credere il fialfio anco 
ra le menti di coloro , che piu detti altri fiaputiyC 
accorti fi tengbono.perocbe chi farebbe colui, 
àficoltandolafiemplice confefitone dijer Ciap* 
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pelletlo dd Prato y il peggiore huótno chefòyft 
^aiiidfccffe^chenonhjucjfe creduto luifantifi 
fìmOiUeggendo un huomo m cafò di morte con* 
fejfandojìmolirarfi cofì fcrupolòfòyalche fare 
egli nonémeno con empio , c rcò animo e^a ptìir 
tnojfo,diccndó.lo ùiuendo ho fatte tMeingiif^ 
rie a'DomeneiiOiche per fargliene unahóra'in 
fu la mia morte ne piu ne meno rie farà : Perciò 
per Vuno diRingucr dall'altro per Pkltìmacon* 
clufione porreno lafententia d’Hordtio,il quale 
hauedo fentito una coft fatta dichia/ratione qual 
niente /è di fopra uedutOyrifpofe bUorii effre co 
loro che hanno in odio il peccato per amor deUd 
uirtuidetto ueramerite da fauioyche Thuomonoìì 
per proprio intcrejfc,non per fuoutik,o comma 
doynon per tema , o di fupplitij , o di biafmo non 
faccia il malcyconciofta che ciò faria un'tfferbel 
lo di fuori , e dentro macchiatOy)riaperT amore 
che € porta alla uirtù,la quale egli filma tan^ 
toyche uiUaniagrandif ima giudicherebbe 'a non 
tneter per effa^non che ChaucreM uita^quanda 
pure é'bifognai^iyprima che in picciola cofa tra* 
paffare i termini dell-hone/ìo a ucruii modo, fica 
me nelle fiacre fcritture fi dice, che l'huomo buo* 
rio teme Dio, non che egli habbia paura de fia*^ 
gellhfaette,o morte^maperche oda tanta eba* 
vita uerfo di qucUo tutto accejfoy che lauorando- 
w. cotinouamente nella uigna fitta ficondo i fuoiJan> 
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iiprecetHyfid fcmpre in timore di non farcoft 
dlcuna che jìd contraria alla Maefla fua, e teme 
non offenderlo per l’amor ckc'gli porta, 
noperpaura,fapendo che quello che fopra ogni 
^Itro bene e amabile per amore altre jt cercha ef 
fèr temutoXafciJi quello a gli impij i quali col* 
mi di federate oper adoni giuda pena con borro 
re e perpetuo fpauento n'attendano.KimanghiJi 
fplqueJioaUamalignUa (U coloro i quali quan* 
do fon uifli uie piu che un C atqne jì mojlrano co 
tinentke feueraMferbandofìil nude operare al* 
Vhora che hauendo fperanzala.cofa non douerfl 
fapere ne ejfer per uenirlinluce andando lar* . 
gho a canti ( come fi dice ) farieno d^ogni lana 
unpcfoicfifaran confeientia Jpucare in chieja 
rubando afeofamente ilfangue de poueri di Chri 
fio con ambe le mani i quali dada mifera con* 
fetenza de loro misfatti cruciati fenza mai tro* 
uar luogo al cader del folgore fpauentano , al* 
Vhorribil frac affo delle pcrcofje nugole tutti au 
uilijcono aWimpetuofò foffiar de uhi s’accapric 
ciano al paurofo moto della terra impalidifeo* 
np,alPhorrore delle minaccieuoli armi uengon, 
meno. In quejto è differente il feruo dal figliuolo 
i quali bene operandoinon pero buoni amen due', 
dirfifogliono fendo la lor bontà confata da diuer. 
ft è molto contraria radice d'uno > per paura dei 
bafionfjLakropernqn offenderla paterna pie*. 
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id che piu gii dee cffcr cdrd che lìjiejfd uitd , ò 
piu fe piu oltre li può . in quefio chi dmridó te^ 
ine,tYimdpiuprontdU uolontd delfuo figno^ 
.re al perdonarli kfue offefe maxime ;neUe cofe 
che al Seruigio di Dio fi fanno JequaU/ideont 
far tutte nettamente^^e fettza alcuna \ruggintd'(€, 
iitmo ( c chmche altrimenti fa pecca }chec(y 
lui che non d'altro teme che dclgaBigó ^rmlU 
curando deUaperfonad cuiferue , come d"al^\ 
cunijt leggCyiquàli quantunque i lor commefi 
peccati piangeffcro auantia Dio ^nondimeno 
non meritarono uenia,concìo]ta cheperpro^- 
priò intcrcjfe ciò faceùono. Onde Dio,alquaIe\ 
niunacofac occulta, qual'piié alla purità deli 
cuore rifguarda,che aUa prefenza ( benché , è- 
tuna,c l- altra e^er]ui debbi) deUejJerc'exaudi^^ 
ti non gli reputò degnili perche queUt effer *. 
tuoni dir cno,ìc cui Opere da buona radice cioè , 
dapura uolorìta proccdono.i quali con il tempo 
e con la fper lenza da i finti , c non tterifidifeer^ 
neranno,non altrimenti che i pomi di duoi orbo 
rijtun buonok kaltro reo fi conofeon dal ghu^ - 
(to.n tanto fta detto [opra questa materia dipre'^ 
finte per piu non tediaruiSolo uiprcgho ( ben^ ’ 
che a una ben difpoflament€,qualuoi c ogni am^ '- 
momtion fupcrfiua ) di fcguitare nella uofìra ho 
nelià con quel profitto delle uoflrcuirtu,che ì . 
udiri piu di [angue congiunti dcfiano,e gli ami* 

ci tutto 
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chiatto il giorno miggiore Jperano^QUdle pre 
go Dio che a felice porto conduca , t fempre ui ' 
conferiti in fua gratia* Di ViorenZ (^ . U gicr» ‘ 
[,,-no XXV illètbb. JML D D I V. 
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O C R 4 T E il fapietUìf 
fimo in quella fua neramente 
diurna fentenza tolta dal'o^ 
racol dApoUo, auanti al cui I 
tempio fopra le porte di quel i 

lo intagliata fi uedea, oltre , 
c he auanti agl i occhi ne pofe Thumana infermi i 
ta sC uiua prontezza al cader tojlo in e uitij:cgli ] 
altre fin mio M.. Chnjlophano in un medcjimo . ^ 

precetto ne fueglio il genere htimano con tutto ^ 

che mortakiC multandolo con brcui parole ma ^ 
di delta degne Jo accefe al conofecre quanta , c • 
filale ful^i la fua nohilta^e là forzaiaUa cui ohe* . \ 

dientia lafato fare qhe dal grande Dio nella . i 
cteatione di quejlo uniuerfo qualunque cofa m ^ 
diramente che ad un monarcha fujfefoggetta^ 
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fi come dtichoYd effo dì uie piu Sella forma coni 
pofio uerfo ilCieloM patria fua rifguardate^che 
dlcun altro dcUi animali non ragioncHolt , fà 
interiormente per il fapientc intelletto ( it che 
di tutte le lodi c la maggiore ) a immagine def 
fuù creatore formato .* h che conflderando i phim 
lofophijC ueggendo da ipiua gufa delle beHie 
Utuerfì dopo fbaucr coiai nobiltà difprczzàtd^ 
non e mancható chi di tanta ftoltttia con le la^ 
grime compafioneuoli ne f acciai fede, come per 
il contrario ancora chiconilrifo cofi profonm 
do errore fchernijfe.la onde per benignit a del^ 
natura, quale nuli amai perniefe che forza ne 
h'auefì di nuocer e, che ella altrcji non ne prouue 
dejfe il remedio:oltre V intelletto , e ragione, U 
parte di noi diuina datane contro alle feonde 
perfuafìoni del lcnfo,di tutu i mali autore(come 
qflo che da corrottibil materia trahe Vorìgine.) 

1 infpiró , e gagliardamente ne inanimi alcu^ 
ni ( iquali attefo la jiobiltà del loro fludio pri* 

; niier amente faui , quindi poi per humiltd di loro 

[ i*aiiomindarono philofophi) a i^una delle dtt* 
te parti come mortale porre il freno, e fopirein 
tutto,e l'altra come duina ftiegUare , perfuadt* 
re,confortare,€ ( per ridur le molte in una ) ac ' 
cènder (Tuno ardente defio damuare mediana 
te le uirtHoJè operationi a queU' ultima felicita, c 
fommo bene: la doue in tranquilla quiete citi 
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fonima gioia pofano I anime de gìuHif con i loro 
fcritti adunque quelli di cckbratifiima lode dd 
non cangiar jì con alcuna altra degni a me sem* 
branoyiquali non folo ipriuati,comc nella miad 
Al. Bicronlmo il ucjìro ticder potelì:c,ma queU ^ 
ti altre/ìychc delle KepànneUe lor mania gtàjd 
del prùdente nocchiero tengono il temoni yO 
molti > o pochi , 0 un folo che egli fi fio. incoiai 
manièra ne hanno inuiati nélfenticro angufio 
étUt uirtUyche non folo a fe han procciatoglo* 
riàytna ^a fubditiyé raccomandati per le di queUt 
dccrefciute f acuita utile grandifiirncyC fama per 
petuaperla buona creanza a quelli infegnatd 
nel hóhorato gouerno , la onde a do non fièt$ 
pnuo di cofi degno /oggetto (flcomedeUi altrq 
ancora appartenenti a i cofiumi)quale ji in atfo 
(lo che a Gioue datore de regni piaceli yfiin 
tlcoti/iglió da cotali perfine addomandatouu 
facendo profefiioùc d^humanoyoltre a i famiglid 
riragionamentiiUi è per arrecar non piccolo 
honore.ho intra | molti che ne hanno firitto fed 
ione un brieue difeorfi tratto dal fecondo ora* 
itone d'ifocrate mandato da lui a Ntcocle d'E* 
uàgora il Re dicipri. Quale in quanto pregio 
fujìi apprejfo di quello neramente fortunato 
gònernando/ì con i precetti di cofi dotto mae» 
ftro , il fleffo effetto, e i x x^Talentt come neUd 
fuamuruccdtaTlutarco mandatigli aWincon 
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fro nc fecero fede. Nix uenendo ho mxi al 
epUve dice egli cojì. QiicUi che hxn per cofhme 
o Nicocle doiixrc x uoi Re ueJiiyO fupbi int agli, 
di rxntCiO d'oroto cotxli altre folianzcycfacidt^f 
dplle quali efi bifognofl,c uoi r.icchi,e abondan^' 
ti fletè, affai chiaramente non a me fembra che 
donino queUe: anzi che c ne faccino mercantict^ 
c con piu fattile arte , e induftria trafficarle^^, 
die qucUi he fi che ne fanno bqttega , ma iqfi*- 
no d'oppcnione né piu honoreuol né piu util do»^ r 
no pqterfl fare , o fiuerantente piu conuenem^ ^ 
le,e a me nel donarlo ,eate nel riceuerlo , che , 



poffer determinatamente dichiarare, quale qrdi ^ 
ne di uitafegiiitando , e da quali opcrationi con , 
molto miglior dtfpofltionc che ne è^permejfaflU v 
c)tta,fl il reggimento gouernL Keroche molte , 
cqfefltruouano che infegnano alle priuate per* y 
fonCyC fra l altre la ulta lungi da tutte le dclitic , 
humane , e l efjer nece/^itati con graue fatica \ 
guadagnarli di per di il fuo pane,le leggi appref ^ 
fò,a cui è tenuto ciafchuno nella citta fua obbed ì 
dir e, la liberta altre fi del parlare, c ficurtadi ■ 
riprender gli amici, e far ueder l\m aPaltroi ^ 
fupi errori* finalmente alcuni de Poeti paffuti y 
cijdnno laffati i precetti come fi debba uiuere, , 
t4'chc co'Paiuto ditutte qucke fu dette cofe 
merauiglia no éfe è'douentano tutto il giorno ntè- 
gUori: Nla i Re di tali commodka ueruna nc f 
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eotrattóKeninzidoucloro hdurebbeno ittjftt 
Texcnipio degli dltri^quando d Kèggìmenti foh 
^epdflifiuiudno lungi da còlerò, che gli auuer 
inchino ,e gli ricordino il bene : imperoche U 
indggior parte delle p itfòne non poffono entra 
fe da queUi,e chi c on ef>i familiarmenteconuer 
fa,parla il tutto a piacimento loro, a tale che mól 
ti hauendo acquijiaia la llgnoria , e f acuita com 
piofìj^ime, perche non hanno dapoifapute bene 
ùfarle,ne fecondo il decoro difporne han fatto 
dubitar molti qual delle duèfufi piu degna d^efr 
fere piu tojio eletta,o lauita de priuati, chegitU 
fta,e uirtuofam ente fìgouernUo uero quella dé i 
Kcperoche quando riguardano aUi honorti 
ticchezZe,principati Crpotett'a fipefano cclofo 
ejfer da comparare aUi Dei che foli fignoreggia 
no il tutto: Ma quando poi daW altra parte con 
fiderano lepaure,e^pcricoU,e difeorrendo per or 
dine alcuni ritrouano da chi meno fi ccueniua éf 
fere fiati occifi,alcùni altri forzati ucnhre con i 
piu intereffati loro a manifefiifìima guerra, e d 
fri neWuno,e neW altro pericolo effer caduti» 
mutato parere penfono che inqualunque rftedo, 
purché diùerfo da quefio,fia piu utile menar là 
mtafiia,che fi confemiglanti affanni foffiro di 
tuttaVAfiafignonJE di tanto intcnueniente,t 
dìRurbon’è fòla cagione il credere cheacia^ 
fche duna ftia cefi bene il reggimento come il ft 
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ccrdotio diìcoraM qudU^cggmento^ e U md^ -r 
giore di tutte l'htmdnc imprefe, e doue fa mefiié- 
ro dì moltdpiuprouidcntUjC di maggiore dcon 
■tezzd che in ciafchcdun' altra cut» bene imporr 
tantedmperochc in tutte lefpedìtioni che }ì fan 
no s'appartiene a coloro che nelle corti dimora 
no conflgliare in che maniera fi debba comma*, 
idit rcttamete crdtndrle cjuanto è pofiibdcit laj^ 
fato da parte do che poteri nuocere mantener 
quel che è bcneMa io irfingegnero generalmc 
te difeorrere tutti qutUi ordini di uita, Udouefi 
ricerchi con tutta la forza uoltare , e indirizzé 
te ogni fuo proponimentOje inquali ancora con 
uenghaexercitarfiye fondarjì. llqual dono non 
f off in fui principio fi può facilmente conofeert 
fi € per cjjere perfetto, e ornato fecondo la quot 
Utd della materia :per oche molte compofitioni 
coji inuerfi come ih profa diedero grande /pe* 
ranza di fe mentre erano ancora in mano de lo* 
ro dutotuma condotte di poi al fine > e fèndo don 
te in luce molto minori riufeirono di quel che lé 
famahhaueua fatto credere. Eueramètelami^ 
clodeuole imprefd,fe ardifeo ricercar que^ 
che dagli altri e fiato pofio da parteyC dar le leg 
gì aì?imperio,imperochc chi alle priuate perfo* 
ne infigna i modi deU'uiuere reca filo utile 4 
queUe.dque chi ammaefira, e conforta alle uirn 
$u quelli che alla mokitudinefìgnoreg^ionogia 
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l^idtutte due k parti fiachircgge yfi u chU 
goucrnato.perocbe a qfteftifafjcuripmi i prin 
cjpatiyC a quelli le Kepublicke piu ageuolL E ne 
cejf iriò dunque primieramente uedere qual fU 
fojfitio de Ke.impcroche fi il eapo e quella do» 
ut confifte U fo^nma di tutto il mjiro difeorfo 
fard da noi ben difpc^to, tenendo fimpre l*oc* 
chio a queUoydifputcremo ancor megUadcU’alf 
tre parti. 

Venfo dunque che communemente ciafetu^ 
sWeorS che l’offitio di quelli fia procacciare ^ 
ripofo alla citta afflitta,€ quella quando iti fieri 
tifiimo fiato fi troU4 confiruare in miglior c'^dì 
piccola facendola grande i.tmpcroche tutte le co 
fi che per ciafehedun giorno accaggionojì deb^ 
bon fate in augumento^e n benifitio di quelle. 
Onde egli è certifima cofa che a coloro , iquali 
hanno a condwr tali imprefi , e gouernarc Jìmiì 
cajUe [opra el^i deliberare con'l prenderne par» 
tìto,non fa di medierò il dormiretma con ogni 
fiUccitudine procacciare d’auanzare qualuchi 
4ltro in e gouerniiconcivfìa che non^e dubbio 
alcuno che pojfederanno i lor regni nel medefi» 
ntù modo dtfpoHi che la uolonta loro a tale cha 
non tanto e ncceffario al gladiatore exefeitara 
il corpOi quanto aiKe tl loro animo : impcro*^ 
fhe le celebratifiimc rag^nate con grandi oppa 
fjfUi di giuochi da tutta la Grecia frequentai^ 

F ìiiì 
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non pur futrte dcuna di quel premio a uincitort 
propongano o Jlatutfcono , per il quale noi tut^ > 
io il tempo uaffaticate.la quàlcofa conjìdcran^ 
do a queflo bifognera che t'attenga ^ che quan^ 
to piu tu eccedigli altri nclh honort , tanto tra^ 
papÀ ancor quelli nelle Uirtu.N e ti dar però adt 
intendere che l'accurata diligenza in ogni altrct. 
co fa jìa utile :ma che al farci douentare^e di mot 
to miglor conditione e affai piu prudenti non 
hahbia in fe forza alcuna * N e anco haurai gli 
htwmiriipercojipoueri d'tngegtto^che hauendtr 
ir Quatti modi da domare la natutal’fierezadel' 
le beJìieyC farla piu l’un giorno che P altro man^ 
fuetdye'non fappinpoi aiutar fe '^mcde/ìmi aTac^ 
quijiar le uirtu. Potendo dunque con la buondì 
dottrina principalmente , e con Vtndulhria ap^ 
prejjò arricchircyebenejic are fanimo noftOyfld 
la difpofttione del? animo tuo cojìfattayt a queW 
hfaccofla che hai deittr dalla tua cittahuomi*' 
ili di maturo configlioie cerca d'hauerne de gltaf 
tri quanti tu puoi. Ne ti uogli perfuaderechc. 
non tifi conUega la pratica de fuke de piu famor 
fi poeti che uiuinoo che habbino ferino: ma dt 
quelli dimeni uditor èie di quelli difcepoloyhi taf 
fnaniera apoco apoco accommodando il tuo hu' 
gegno che giudice fia a minor i,e a maggiori ca 
èorr ente ibriper oche per cofi fatti exercitij toà 
fio douenterai quel tale quale da principio dicc*^ 
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ho che debbi effere chi diritmcte pgnoreggidy 
egouertfiilcCittu in quello ^ejp> tnodo che ft 
richiede. Ma d queflo t^inuit crai pur troppo d<t 
te me de fimo fi reputerai cofi brutta che gli igno 
vanti habbino poteflà fopra i uirtucfiyC ipiu 
matti comandino d’piuJauLlmperoche con qua 
io maggior forze abbaffirahe dishonorerai l^al 
trui ignoranzdytantopiu ucrrai a far induftrio* 
fb ? animo tuo. Da quejìo principio adunque far- 
fi bifognd a quelli che uogliono portar fi ficon^ 
do il debito loro.Apprejfo fa di mefiiero amare 
ilpopoì ftio,e effir affettionato alla C itta . Im* 
perochenonè pòfiibilcy che colui tenga mai di 
ligentt cura £un cauaUoydim Cancro d'unHuo 
moyO di qualiinche altra cofa fiatagli data incu* 
fiodiaychc egli non la tenga cara et portigli amo>’ 
re.Ticn diligente cura della plebe cercando foa 
pra tutto efferli in buona gratta , e in concetto 
takyche di te n habbino jfìtera fodisfationcyho^ 
ùendo que^o per fermo che dctli fiati , il reggi* 
mento de quali c nelle mani di pochi y cofi deU*al 
ire Rep.dnccrdyfol quelli per grandtfiimo tem* 
pofi mantengono che bene ian trattata la pie 
he.ìAàyC in buona grdtidy éinfauor del popolo 
règgerai il tuo imperio y fi non lo lafferai dal 
ùolgo tùie effir e fiàUaneggiato laffandolo a bri 
già feioìta feorrer fopra di quello : ma attende^ 
tai che imiglorifìen tir dii innanzi dgH altri' dé* 
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Cgjti ingiurU fleti /IcurLlmper oche qucJUpynp 
il prìncipalcjC flabile fondamento (Cuna tengo 
ucriiatd Rep.neUi ordinile ne coflumi rtfnuouU 
€ in tutto riuoca quello che non è flato bene otf 
dinato^en\ntroduccrai de mioui affai migliori 
che primi, ma non facendo bifognofcguita quel 
li che gli altri non fenza loro honore fon confue 
tiufare, Vroutf editi di leggi che comunònentc 
fieno utili, e buonc,e che fl confrontino infleme-^ 
L e quali oltre a queflo dieno quanto meno mate' 
tia di cóntedere flpuo,e in el pigliare i partiti^ ‘ 
e ne gìuditij faccin conuenire infleme le patti 
quanto piu tofio fl pof>a , C onciofìa che in uri4 
Ben cofnpofla legge conukne fl trouino tutte' 
qucHcfif dette conditionL fa che delmaneggiicr 
fi mqualche exercitio i Jubditt ne cauitt guadom 
gno,c de litipfe fomiglanti controuerfie,danno' 
e uergogna a do queflo fugghino,e aW altro am 
mofamentefi uoltino, giudica le controuerfìc 
€ le lite de Cittadini non predando fauore ad al* 
eHno,nehoggiin queflo , domani in queU altro 
modorifolutndoti mafempre il medejimo fopr 4 
U medeflme cofe dichiarando imperoche in nero 
è conueneuol cofa che le parole de Kt fieno 
in quel che egiufto immutabili , nella medeflme 
maniera che le ben fatte IcggLdifponi , egouet^ 
na la citta a modo di padre di famigbé 
fpIendidamentCiC da Ke quanto aUi tdifitij e aU 
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tn jimili adornamenti di qUeUa,e diligente:,^ ac» 
cortamente iquanto al dare,e Ihauere , accio jìt 
lodato ne eoi tempo ti troni confumatOy e exbatt 
fio daUa fpcfa, N on mofirare la tua magnificen» 
za in cpfe uane^e che tofio fìmfchono : ma netlè 
raccontate di /òpra, nelle belle, e copiofè facuU 
(a,é liberalità uerfo li amici.Conciofia che quel 
che tu [penderai in Jìmil cajì ti fiara fempre f& 
nio^e di qui la/ferai a difcendcnti tuoi molto mag 
giare ber edita che non farà Jiatalà^fom» 
pia di tale fpe fa Mantieni il mede fimo culto m 
Uérfo Dio che tu hai uifio tifare da tuoi maggio» 
ri* E quello petifa che fiala magggior ojfcftit 
chefarfipojJa,fefarai per fona neramente dd 
bene, e compiutamente giu^a, peroche quelli 
piu fi [pera che impetrar pollino qualunche be» 
pe da Dio,che coloro che molte uittime glifo» 
crificono.Konoraconimagiflrati piu honort 
polii tuoi piu fretti di fangué congiunti, c di 
quei di maggior autorità,? di momentó , chi piti 
t'ama. Giudica che uera,e ficura guardia fio là 
pirtu deUi amici , e la benèuolentia de Cittadini 
con la prudentia tua infieme, P crche per que» 
dia uia [opra tutto fi poffono acquiftare^c mante 
fiere gli /iatitlìabbi cura aUe faculta dé/ùbditi 
tuoi,e penfa che chi troppo /pende confuma il 
tuo, e chi le accrefee amplificba le tue: conciofià 
At iuttì ibeni degli bditàtori deUa citta dì c4 
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iui propmtnente fono che ben gouernd* Scuó4 
priti in tutto il tempo cofi dcUa uerita partigié 
tiOiCt umatolre,che maggior fede fi prefli alle p4 
rote tucyche aUi altrui giuramenti . Concedi, 

ftcura dimora a tutti,e foreftieri neUa Città tem 
lìendomodo che no fieno ingannati nel contraH 
tare,E qucUi terrai per da piu che uengohodé 
te^non perprefentarti, ma quelli che fi degne^ 
ranno humiliandofì domandare il dono da tc:pó 
ró che honorando quelli uerrai in maggior cr4 
ditOyC riput adone appreffo aUi altri . Togli tdé 
ri cittadini la paura che gli hanno di te,ne uote» 
re che di te fi fpauentino coloro , che fi portanó 
in ogni co fa giuflamenttnmpcroche del meckjU . 
INO animo dhe tu farai uerfo gli altri i cotalt fa^ 
'Tanno loro uerfo di te.Non difpor di niente quS 
■dofei adiratOy ma fintamente mofirati aUi altri 
cofi quando lo richiede il bifogno . e fcùopri ìd 
feuerita tua col uokr ricer carene fapere ciò che 
fifa.ela clementianel dar piuageuol penaédt 
■fililo che non fi conuerrebbe, iDifendi Vauteaì 
td del tuo imperio non con affai afprezze y o gè 
ftighi,ma facendo che tutti gli altri fìen fuperoii 
’ ti' da te difapientiay€ per quefta uia creduto che 
tu molto piu prouedi aUa falute di queìliyche loé» 
roflefiLSarat armigero quanto oda fdèntkyt 
apparati atti k tal mefiieroma amator di pace 
con ogniftudio non facendo cofi ueruna okr^ 
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ScP * richiede il douere. Tieni qucUd ami* 

^ citU COI} le Citta aU<n tua inferiori, che tu daUi. 

maggiori defideri, N o uoler contendere d^ogni. 
j/iffj cofa:ma di quelle fola, la uittoria delle quali t'i 

ftìlf pergiouare. Non reputar uili coloro che con, 
0i pQuantaggiofon uinti,mafibcnc a chi cojia ca. 
0Ìi to il uincere,ne quelli giudica come magnanimi 
che molte piu cofe abbracciono che portar poi 
non polfono,efono in effe impacciati :ma colo* 
ro che non (i dtpjonejìono ne deflderij fuoi, è 
M quel tanto poffono condurre a che è metton le 
mani N on feguitare Carme di coloro che fìgno 
fiei ^f^gip^o ungr andifimo paejè:ma chi goucrna. 

^ ^egnofuo quato,€ può i\ meglio. Epenfa dCha 
iHfp uer a ejfer da ogni parte beato, non fe di tutti ' 
huomini con gran paura , e pericolo fujli /t^ 

, ^ gnoretmafe tal farai quale tu fei al prefente, di 

^jll maniera portandotiychc i tuoi, deflderij nelle co 
^ (k fi prefentifìen moderatile nulla ti lafci mancare 

^^’ufo della ulta neceffario, Non ti fare amico 
^ ehm che ramicitia tua richiedc:ma chi ifè de^ 

gno comc^ coformc alla tua conditione,ne quelli 
altre fi co cui ti dia piacer e:\na coloro con Pau ' 
tàritade quali gouerni quanto meglotu puoi 
la tua citta* Examina diligentemente, ^ con,. 

^ fiderà cautamente i coftumU modi della ulta de 
piit cortigiani tenendo quefio per fermo , che 

M conofee piu che tanto fi crederra che 
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tufid fimik a'cfueUi con iquati tu cónUtffl h<ùé 
doli dpprejjb di tc.Queih tali mettigli al gou<¥ 
Ho di quelle cofe che tu non puoi far da te flcjfo 
come quello fcpra cui tribbia a tornare o7 biafr 
Hto,o Ihoiwrc di do che ef i faranno: ^on Haìie^ 
j re per fedele chiunchc di quanto date fi fa^ó fi 

dice fonimamcnte ti ccichra.ma chicórrè^Cye 
riprende i tuoi errar LConcedi Ubèra pótefla d 
gli huòmini faui di parlar fìcur amente do chcyé 
uogiono ado che ncUe cofe , la douè ti nafcejje 
perauucntura dubit adone alcuna ne dfapefè 
rifoluere,habbta apprejfo chi di queUé prendtf 
teco partito.lmpara a ccnofccre quei che qótt 
wrte ti Infingano da quei , che per famoiè che 
partono fempr è ti feguenoia caufa che non pm 
pofino teco, e fieno in tua grada piu i uitiofì cht 
huom,Offcrua i ragionamenti che nonno a torm 
noyC ingegnati conofeere infìemementc non me 
no che perfone ficn quelle che parlano,chc qieeÌ 
Udi chi fi ragiona. Gafliga con la medefùnd 
pena chi altri fàlfamente calunnia con la quale 
harejh punito f imputato sedo riprouato pecca» 
tore. Signoreggia a te (beffo non punto meno 
che aUi altri , e quello neramente appartenerjl 
a! Kegiudichcré il no effere fchiauo a piàcèrU 
anzi molto piu frenare ifuoi affetti che no'njt 
fienono ifkbditi allo flato, N on ti pieghare aUd 
flftttadomedichezz^ (C alcuno a cèfo o JtnxM 
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fùnfiderationcniii Muezz<iti a praticar uokt^ 
Meri con coloro che di uirtu t'accrefchino^e nel 
Mtrtù confpetto comparirti faccm miglore.\ 
ì^on ti gloriare in quelle co/c che ai uitioft an* 
€orafono ageuoUalfarjì^ ma fatti raggttarde^ 
itole , e dxgno di nera lode nella uirjuycon I4 
quale ghhuomini di mala uita non hanno che fa* 
re.Deìli honoripenfa quelli ejfer ue'ril^imi ^ non 
fhe inpublico da chi trema de ca/ì tuoi fattiti 
fono ma quado i tuoi cittadini ne lor prmatiàh 
hocchamcntije nelritrouarfi inliemé piu la tua 
èrudentia exaltano che la fortuna. No« ti lafi 
far uedere quddo ti uemiìi capriccio di qualch$ 
Ìeggerie:txa ma alhora quando intorno a 
cofe honoreuoli fei occupato. Ne ti perfuaderai 
che 4 altri fl couenga menar uita honefla^e 4 Rr 
fiiahene fenza ordine alcuno far quel ehe piti 
gli aggradaima proponi la temperantia tua ex* 
empio a ognuno , come quello che hai 4 fapere 
che i coftumi di tutta la citta fono al fignoredi * 
quella conformi. Qjiejlo ti fcruaper fegno del' 
buon gouerno tuo , fe uedrai i tuoi fiditi efffr ' 
mediante la cura tua fatti di faculta piu agiati,e 
della uita piu continenti. R eputa che fa piu ho* 
noreuole laffare a tuoi figliuoli piu honefìa fa* ' 
ma che gran ricchezze : peroche quelle uen* 
gpn meno una uoltaycqueUamai fi può jpe* ^ 
gtiere.E chi non fa che le faculta facilmente per 
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uUdcUihonoMs^ucquilìdnoimn li glorUnon 
fi comprò con prezzo gii mai^quefie inoltre 
toccmo dneoTd ì uitiofiydoueqticlU non^pof 
fibik che dà attri che hmmini sxceUentifinii fìi 
poj]cdutd. Siafplendido nel ueflirCie nè gli altri 
ornamenti del corpoimi in neW altre cofe conti 
nente {jì cornei Re s'appartiene) a ciò che 
chitiuede ti giudichi degno, d'imperio per Id 
prefenzA itu^^e chi teco conuerfa hakhii di tc li 
mcdejìma óppemone che i [opra detti pei' la fer 
mezza conJìdtiadeìT animo tuo-examinamot . 
to beile iuanti quel che tu parili e quel che tu^ 
uuoi far Ci a do incorra in quanto meno errori ti 
fia pòpibilc.'E certo che Importanza del tutto 
^a in corre a punto il mezo locca[ìonc it tem* 
po delle cofeima quando pure qucjio non jì può 
cojtagcuoimente conojeerc > pendi piu tpjio nel 
menOi che nelpiu,conciolìa che Umediorità 
è piu tojìo nel poco che nelTajfaL Ingegnati i\f 
fer amoreuole , c grane, impcroche quello a fù 
gnori fi ricerciie quello nelle familiari conuer* 
fationi è conucneuoleima tuttCiC due quefle cojc 
molto piu che alcun altra JbndifficiliiatteJoche 
molti fi truouano ( Come i piu generalmente epk ’ 
fer fogUono ) i quali tenendo granita apparir an 
no tutta uolta perfine freddCie dappcche iCddì\ 
T'altraparte uolendo ejfer piaceuoli fi mojire* ' 
ranno più toflo fluccheuoIi,e /ciocchi. N c i*uhd ■ 
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e Tahru adunque fa di mejìiero ojferuare il dtcó 
royf qualunque impedimento fchifarcyche queU 
U ua feguitmdo. N cl ricercare di tutto punto le 
' cofe di che s'appartiene a* Re hauer cognitione 
. inter a togli l'aiuto della fper lenza i e dcUa dot^ 

. trina iperoche dalla dottrina ti far a la ftrada 
aperta al uero^e daUafiduo exercitioi c jperien 
. za nel debito che ti s'afpctta, confeguirat interd 
poteftadìgoucrnartiinciafcheduna coft definì 
' tnenteJE in tal cafò Ua difeorendo teco quel che 
mn fenza biafmo loro , o fi ucr amente lode alle 
per fine publichcy e le priuate è auucnuto , per» 
fhe quando ti ricorderai delle co fi feguite,me» 
gUo ancora faprai pigliar partito di quelle che 
feguir debbeno *penja cheefiamolto feonue* 
iteuol co fa che truouandojì nel numero delle per 
fine priuate chi la fieffa morte no cura^per ejfer 
nella lorfine honoratiy\e famofij [i Re per il co 
trario faggino da quelli fiudìjyt exercìtationi 
della uitafia onde uiuendone acquiftino celebra 
tifiimo nome Jaffapiu tolto per tua memoria d 
pofteri timagine della uirtu tua, che della fiata» 
radei corpo* Vedifopra tutto conferuare in fl 
€Uroftato,e la città,e te ftejfi,e quando fu fi fior 
Zitto metterti al pericolo , e leggi piu uolentieri , 
m bel morire,che difonoratamente refiare in ut 
tiUln tutte le cofe che tu fai fiuuenghati del gru 
do tuo,e con ogni accortezza d'ingegno atten» ^ 
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^édltionfarmUa che flit indegno di coflfa^o 
^bonore.Guurdaù di non fare che Ihonor^e lalii 
ta babbi a perdere inflcmenna da che hai haUu^ 
to il corpo mortale ,e Panima eterna^ cercha hf 
far di quella perpetua fama, Caggiati in animo 
di uoler fempre ragionar di cofe honorate>a eia 
Pauuezzi hatter fempre la tua intentione a tuoi 
difeorft conforme, IS. quelle flcife cofe fa di cón=* 
durre a fine mettendole in opra , qtial nel riceva 
carene difcorrcre dentro di te ,ti fidimo/lrerrati 
no grandemente buone-, imitando i fatti di colóm 
ro } la gloria de quali rifguardi con merauigld- 
lUontifembri molesto, o co fa indegna quel fare 
che tu comandi a figliuoli, Metti in opra quefli 
ttojlriprecèttiyo almeno tiprouuedi di migliórU 
Tieni per fapienti coloro,non che d'ogni picco» 
la cofa puntalmente difputanoima che di quelle^ 
che importano, ottimamente ragionano,ne quei 
lialtrejiche aUi altri promettono ogni bene» e 
felicitale lor nondimeno ingranmiferiejìtruoì 
nano ma coloro che di fe fé fi modedamente 
prefummano,e che nelle facende , e infra lepef 
fonealpar (fogni altro comparire , e ritruouair 
fi pojjanoyche nelle uarìe mutationi della ulta no 
fi trauaglionoma che fanno honoreUolmenteyC • 
con modoicofi nella profpera,come nelfauuerjk 
fortuna accomodarli, tle ti prenda ammiratio»‘ 
nc fe delle raccontate cofe molte ue ne ha > quali 
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mcQT tu conofciiperoche non ho 4 faptr bora 
che fendo coft grande il numero delle perfqm 
priuate^ede principualcmi iti qualche parAt 
n'banparlato : alchuni udito y alcuni uedutogli 
mettere in opra da altri, O" efipnncipi auuiene 
che in buona parte ne fino executoru Ma tutto 
ho fatto pche nofìdebbe cercar mai cofi nuoue 
infimigldti difcorjì deUi offitifappartenenti aUa 
futa, ne quali non fa bene riirouar qofe fuori 
d'ogni uerita 0 incredibili 0 non mai piu uedute, 
4iipJ è dapcnfareche maggior gratia negli anU 
ini delle perfine fiaper truouare il parlar di co^ 
ìui come di tutti dottifimo, ilquale ha pojfuto ri 
durre in uno la gran moltitudine deUe fparfe fin 
tenze et tate oppenioni,e::r fatto di quelle un eie 
gante difcorfo,Oltre à di quejio egli non m'è co 
fa nuoua qualmente Tintroduólioni della uitafi 
ùhe Voemifi per F altre fritture infignatene da 
ciafiheduno fon giudicate utilifimeme però ha 
chi uiporgha poi l’orechie uolentieriima a quel 
le auuiene no altrimenti che a'buon precettori, 
iquali ognun gli celebra e loda: ma frequentare 
la dì quelli conuerfationc , e uiuer con efi non. 
uog!iono,c!eggedo piu tolto Huitrinjìchezza di 
coloro che fico s'accordino injìcme a far male 
che quelli che gli fieno fpccchio di tata, llche ji , 
può facilmeme uedci'e ncU'cpre d'Hefiodo The 
ogiiide,c di ThociUide, iquali da ciafchuno deUi 
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' uditóri lorojhk comunemente tenuti ottimi, tft 
'delibimi conlt^ìterfdcìl'himdnu uitd, e ìtòndim 
no chi per tali gii repÙUiiiwlfarjipiu tojìo 
milUrel'altruiJiolta ignoranza che i Buoni um 
-mue^menti di qucUi.’pm oltre anchora fe 4/=» 
'cani notate baueffero (Quelle fèntentte de Poeìi 
■( cojì di loro chimate ) la deue eglino piu fl/ò^ 
no compiaciuti^ dicjfeilJhmlglUnte ne farebbe 
ro, per oche afcolterebbero aie piu di uoglia unii 
qual filli piu uile ,efghirbita commedia , che 
quejle con cofi fatto artifitio compojle: M4 chà 
accade andare tutte que^e cofi ritruouandò 4 
una a una i conciofia che fi noie fimo uniuerfilm 
mente , e come in e piu confederar le nature de 
gli huominiy trouerreno la maggior parte (Ù 
queUi,iquali non fi dilettano de cibi che fino aU 
la finita utilifiimi, ne delti excrcitij che honorem- 
uoli,nc deWopre che excetlenti,o dottrine che 
di tutte le altre fien migloriianzi darfi a piacem 
ri del tutto aU'utile,eaUhonejio contrarljy i 
quelli in afpetto patienti , c indu]ìriofi parere: 
quali non fanno però nuUa,di do che a lorofiri 
chiederli per che,come potrà mai Phuomo exor 
tando,ammaefirando, e t altrui benedifiopren» 
do far cofa grata a fomiglanti perfine , lequalt^ 
oltre a quel che habbiamo de*to dì fopra,portom 
no altre fi inuidìa a fipienth c quelli itimon per 
fimplìci che fono al tutto infinfati i E per cofS 
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fs^to modo decUnmo 'MUu utriudtUe coft^- 
talch t ne anco le loro Jlcffe ccnofccnoinut tutti^ 
fi ^ttriUdno quando uan con la mente difeorren 
do i fatti lof acquando di quei d!akri ragionano 
fi rallegrano y e piu tofio elcggon patir deUa 
perfonache affaticar V<mimo a cedere di qtal 
chefacci di mcjliero aUa uita^QueBi s'abhatte^^ : 
fi qualcuno a ucderli nel conuerfar l'un con 
t altro dir fi a uicenda di rilcuate e grani fimo \ 
tdUanie nel ripredcrjì infiemMt^ per sé foliyem , 
particolare no fapcr e ordinar^ . 

etuuiluiyeuintiiaccrperterra^ Nf do dico in [ 
ttniuerfalc di tutti ma particolarmente diquett - 
che ne raccontati uuij foìfcplpeuoli . 'Egli è 
adunque cofa tnamfcjìifimaycomechi uuple ofd 
re^oferiuer ed' alcuna materia laonde acqui*-- 
fti lagratUye la beneuokntia de popoli non acca . 
de andar inuefligando de piu utili parlari che ji , 
trfipuinoyma che di moltifime fauole jìcnofcpra 
tutto copiojì:peroche afcoltando lorocotalifog, 
getti ne predano dilettomaueggédo cofa douc ' 
fatichcyC difficult a mamfcfte Jì propoganoygra 
veniente s^offendanoSPerilche d'ejjer amiroti fo 
910 degni fila poefìa d'Komero fi ancora quelli - 
che furono inuentori della tragedia , conciojìa 
che conofcendo loro natura dcU^huomo:deU ' 

r tmayC altra forma di cotali fogge tti nelle lo* . 
fopoefie{indiuerfamanierapero)feruiti jifom, 
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nb:<(tt€fo che alcuni hdnrdccontator con fattoti 
hfo flile le faticofe irìtpre/cyé Battaglie de SemU 
dèi^iltn c'hanno rapprefentato le fattole in fu la 
fceTiacomefe incaufaoin atto uer amente fojjh^ 
ró,t alche non fola udirleinia altreft uederle pof ^ 
fiamo*pertali ragioni adunque s'é dichiarato, co 
me a queuche defiderano dilettare gli animi dct ’ 
li udit ór iybifogna guardarli daWMruire,e còri ‘ 
figtiàr?huomo a far beneima quelle cofe folo è ‘ 
nècéfjario fcriuerCiC raccontare, delle quaUtyid'^ 
uèdrànno goder V animo al popolo* Equcfieio - 
Iho pofle da parte giudicando che tu no di mot ’ 
tiuno,ma de molti /ignare, non debba ejferea ' 
gli altrui modi conforme‘,come quello che neUt 
cofe m^gliori,e d'importanza, ne dè'grandi hub ' 
mini giudichi apafioneima daU'utili oper attóre ' 
ni di quelli faccia il giuditio r maxime quando'. ' 
quei che fan profejiione difapientia difcordano''^ 
infra diloro de gliexercitij delCanimo,t che ap^ 
plicando/ìaUa dottrina loro ^ dicano douentaf * 
fapienti chi per ilJludio deUa Dialetticaychiper^ 
l'arte oratorta,e chi per non fo che altre faddà\ \ 
tkilAa in quefto tutta uólta d'un mede/imo paré \ 
ré,t con fenfo ji truòuan tutti,che a m ben cren " 
to,e di molta dottrina fi ricerchi per ciafchedit “ 
nadiquejìefarjiprudente nel pigiare i confi* / 
gU,e gli uditori ne cauino di tutte quejio con^ ‘ 
drutto difaper ben difporre delklor ulta lortK 
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fixhi'détnqae mol cpnfl^Udre bene, fd di m€^> 
fikro che làffdt e da canto cofì dubbio fi deìibe* 
rationuuenendo in fui ncruo della co fa uegghh 
ncr<iuel che richiede il luogo , e quel che rècerìt \ 
cail tempo , e fópra tutto tifino dextrézzd j e . 
uiua,e pronta accorteTxa^douebifognapre» 
fiftrefolutmf ; dche fi e' non pojfano yfion fi 
gettino pero ancóra dalla parte di quelli ,che in 
genere danno iprecetiiji quel che s^à'dàfefe 
ne fanno al bifogno uem poi alparticolàteil m» 
feroche egli è cófa-m'anifefla,che chipcrfi non 
/almanco potrà fare un altfo prudente , ma le 
perfine d*ingegno i€ che pojfino fcorger piu 
ddrento che gli dkruqutUe fìen date piu ftimatCf 
e honorate,tenendo per fermo che il buon confi 
gliero è la piu util cofa,e lapin neceffaria alprin 
cipCyche qualunque altra cofaflfia che eglipof 
iKoltre' credi' ti peno per ànplich - 
re il tuo regno che haraii potuto g iouurti al be 
di fporre la tua oppenione.lo in nero tho infimi 
to in quel tato che io fi , honorandoti di quanto 
le forze miefifentono habili. Tu però negli che 
da glialtri non ti fien prefintati quelli ufati doni 
( come nel principio del mio ragionamento ti dif 
fi) quali uoi molto maggior prezzo comprate 
da chigliuidonaychedachiuende :ma quelli^ 
quali quantunque molto gli adoperi ne mai per 
ilctm tempo gli lafciinonimeno non gli confm 
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7fU:4ftZÌ e/pr gli facci maggiorhe doHeftfdré i 
uie piughrioftye exceUentL E queUo è quanta H 
fopr a t(d /oggetto da ìfocrate ilmió M.*Chrìita i 
piano fi xaccota in queita breue óratìone. X eg • ^ 
gcteladunquecónanmod^ornarui dicale fcien > 
tUit ordine di uita in cofe pertinenti dconucr* . 
fare con chìper quejUco/lumi goucmarlideb» ' \ 
btypiu oltre^ di me promcttendoui per Vmmirt ; 

che (il prejcnte , e per Veta ,c per fuggir 
- tinfamia deWaMationC' non vfà 
\ . \ permeffo.fiate fano. Di Fìc^ ^ 
i . ,]^.. reììzan 5CXY.H. 
J^itebbraro* 
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À ,n'd.ò 

cònJìaeroòJÌmo 
cìrità 44^ 

Vanimo tuo,ilqua 
a quduàque co 
tirideuhfe bene 
dìmokrdui ( ir- 
ceirto modo 
co amatore di 

U ChctrhÌ,che tutti comunemente, 
ni ne abbraccuunondimeno egli mi pm che f4n 
tendevi molto meglio d^Heraclito: ìÀomuncu* 
rono mai i tempi della loro particoUr pazzid» 
ne huomo alcuno fi truouó trotta o truouerrì 



nudtchè diqiièUa quakhe ramo ( coinè dili'àmo 
noi) non bàneffe,muho mai può dire effere'uif» 
futofciiZiidimofiratme[di quella: piu o meno 
poi quanto dalla benignità di Dio , che àgiufli 
preghi no chiufe maii^orecchie, gli è permeffo 
ìmpazarono inoflri primi parenti Puno come 
piu debole al credere fuori della uoglia di Dio 
douer fapere il bene e'I male magtando il uietato 
pomo:V altro acconfentendo a queUa,di cui piu 
nobile era creato da Dio , che ne da diurna per* 
fuajìone era mojfa , anzi da quello iniligata , d 
quale di tutti t celefli /piriti bcllifimo per la fuu 
/marnata pazzia cangiò ,fua forma nella piu 
brutta creatura,e piu horribile ( intendo quanm 



I 
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aiU gratta) che immaginar mai /Ipojfar Ne di 
p^iamo^ìrò manchare H prime genito de pr 
mi fràegì i , il’ proprio fangue '.con le prox. 
prie mani pieno di difdcgno fporgendo^U ^ 
loro moflr areno conunémHe le genti generate^ 
daUa maladittione di quello i chcncUc fue prò* 
prie uifccre incrUdclLL^ondè corrótto l'himS 
genere, fi moffe il Grah([eMÌQiac ciò quel poco 
cBedi^huono ui reflaua dalia medejìma piaga x 
corrottònofplJe,con^^ Nere 

ft^ronopcVqueflo quef della feconda età ,che\ 
non mòjlrdffero qiuntqla.loro pa^ia fofjegra^ 
de/acehdàjigli Dei di ^ra,d(ftjfp,e di metal, 
li, equeUlpcr il nero Creator c delCuniuerfo,e di 
ttitte le gratie ildonatqrcriconofccndo con. Sa 
enfieij, e bonari diuim in loro celehra tione or* ‘ 
distili popolai fraeUiticQ^daU^ mani del tir an 
«0, fot'tó là cui fermtU cQt Oliti anni dimorato^' 
tra in nell Egitto, mirarolofament\ liberato, 
cadde in tanta pazzia,che per ejferjl diffidati é 
quello, che dato bàite a loro la uia in eì mezo del . 
lacquc;non poi aperta all'inimico , e piouuta là 
manna dal cieb,di tante miglaia duoi foli in quel 
luogo arrutarondy la do uehauea proméjfo Dio 
che. con i loro figliuoli felici dimorerebbono,^ 
manda il piétofo fignore mojfo a ira per i pecca ' 
ti de popoli i prophett Juoi,chÌ quelli a peniten* 
tia cóucrtinoma eglino so tdtàpazUche no falò 



tot ITBK.0 SECpN’Dp 

fi cottutftdtto: tnu ( che è piu borrendo ) co/l 
atroci fuppUtij uituperofmeme gli uccidano; 
tdle che ne a Dhficjjò àncora hebbeto rifpetto \ 
anzi incrudclih contilo , di lui : per hkiser la fin* 
tentUygridarono thè dottò di fiftefihe contro i 
toro figliuoli ueniffi la uendeu^ del Sàngue ìl 
quello, OhgrdpaiZià dJkfuqtiefiayoh cofajcon \ 
da,ob furore sfrenatóyj:^^^^^^^ tS ‘ 

tà in aero notahileychènoH patifie là mià mente ' 
penfare piu oltre, ne piu oltre procedere con * 
efimpi. Perilchefir nonpojfoyche io non ti giti 
dichifauio(per[dirlo'un*altra uolta)o Demo* ; 
crito:Jmperoche Uoler pòrfreno , e termine 4 * 
tanta fiolta molticudineMfh e mai al alcuno (Jl 
come degentilhquantuHqUefauoleggino d'Òrm ‘ 
pbeo ycompopgdfi ègh'sà,é riufiito : mi .pare '* 
mdffaticarjì (rfun certo modo ) indar no,e' 
per confegHchte{faluandola chrijliana religià ' 
ne )unàquajtflrejjia,€ di tutte fuprema pazzia ' 
State fanoM glorilo i ì i di Gennaio M. ‘I>* ' 

!.. mi» Di lèiorenzdy " 

• • V A 

Diiputafi delle /critture facreSc ptd" 

fene , e quanto,e in che luna , e 

l'altra gioui airhuomò. 

PROSINO LAPINO Al, SVd 

^ amicifiimo N* 

. - u 1^* Sf 
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V T T E Ucofc{ mi di tu) 
fono firitte a nolìra dottrU 



dunque dirai qui ^ Certo a me pare che babbi 
fatto a quefta uolta come Caduerfano dell' bum 
mna naturay ilquale ua tutta uia confutando te 
menti altrui con troncate jentenze. troncate ( dì 
<0 ) perche fe bauefi letto quelcht fegue dopp9 
la dd^/e allegata autorità , tofto ueduto baurefii 
ìafolution del tuo dubbioycio è fola tutte lefcrit 
ture diuinCye non profane comporreyi formare 
iluero huomoyC Jiabilirlo in queQa certeza delm 
la gloria fua con il mezzo della fede ,fperanz4 
tr longanimita.cr Amore , cofe a qualunquejt 
fia de i miglori Pbilofophi incognite, e meno in» 
iefeXredi a Paulo,cbe quei che non fon manda 
iÌparleranno/ì,ma non predicberano,cio è noti 
diranno il uero,ne diuolgheranno la loro dottri 
iiatanzifiacomcpoluereal uento o fuoco apm 
frefoinpagliadocbeuediamo nefaìfipropbeti 
eneUi herctici ejfer chiaramente adempiutoti ' 
^uali con tutto che contradiceffero alla nojhé ! 
religione a molti cotali pazzia perfuadendo^ 
tnancharono piu tolto,non fecero frutto alcuno 
aefenzagrandifìmo iuiiciodi Dio tefiimonh -é 




na: Pgli è il ucro ne fi pua 

mai negare* Alrf ( io ti rifpoti 
do) rbumana fapicntU apm 
preffo Dio èàoltitìa* Che 
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certo deUi loro fkìflta bruti mente uijfuti pe^a 
' già per ir ono^l^on furono adunque lelcritture 
‘ di quelli a dòttrindfma drouina di chi andò Ipr 
' dietro» Vedilo ancora nclli Antichi, quanto s'af 
faticar ono,e tutto pure in damo, e fenza frutto». 
Specchiati nel tuo poetaci quale, come tu Ji ere 
*^^deua domare gli altrui affetti, che a fomiglanz<t 
di Protheó in uarie maniere in coft fatti huomihi 
fenz^ jiar pur un bora in propolito fi cangioHt> 
dando loro per rimedio il pane de i Philofophip 
Cr egli altre jì offerendofi amminiflrarne lor 
parte, ma niente però gioua: anzi gli mette in 
dubbio fe fi deano fcguire ancora i fuoi precetti 
dicedo faccettare delle philofophice eppinioni 
quelle, che dìui fembran nere, e per il contrario 
rifiutar Mtre,quantunche a lui ancora faceffe 
hifognodipiu nero mic^tro, fi come e fiatone* 
cefi ario ancora anoLE qucfiopcrché, e cerca* 
uono Dfo fenza Dio,folo con le lor forze > e lu* 
me naturale camminauano»Ondc neDio conofet 
re,ne in qflo,in cui fola truouiamo pace, finfc 
gnaron frenarei nofiri affettv.ma fc bene fi truo 
ua intra iphtlojòphi chi affermò Dio effere co* * 
nofcendoloper ncgatione,e tirato per questo nc 
eeffariamentcaconfeffarlo,cio fai non bafid». 
perche o profentuofi fi mofirarono in uolerh 
c nofeere con le lor proprie forze ,di natura pc 
"l'ò incopor enfi bile, c ccfiilucnnero,atentarc,t 
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qual phctònte^c Icaro tofto caìdctó .0 il fecero 
indòtti da flupore,non conojcendo còme e detto 

• la caufa di molte cofe, e di molte ancora temette 

• do,jìcome Uoratio prima Epicuro fentendo nei 
fereno aere il tuonojC quindi apprejp) cadere H 
folgore in terra cÒfeffa,e crede Dio ejjèrefolo 
perche nonfapeua la caufa di cojipauètofa noui 

• tayc in tal maniera daW effetto argomenta la con 
' fa, Ferilche none poi merauigla fe quel tanto im 
‘ pio Poeta diffe Dro ejfere flato truouato da gli 
^ hùomini per la lor paura, non credendo egli 
'^tlfolfe.Cofifcht una coJa,chi altra infegnàndo* 

tic, e lajfandone i lor fcguaci in una [cura felua 
■ nonfcorgeuono a quelli il dritto fender ormala 
' dritta lirada fmarrita,a ruina , e eterno precipi 
'tiogli conduccuonoiconciofìà che fendo guid<^ 

' ti dal cieco,con ejfo infleme cadeuano nella fofi ^ 

fa,Teiiimonto ne fia Alexandro il grande,ilqua 
le uincitore d*altri non sa uincere fe Hcffo ; cH 
fio maeflro Ariflotile che de coflwni tanto dot* 
tamente,come huomo , parlando fi Uffa contro 
alle fuepropofitioni morali (fe creder deuiamù 
1aU'hiflorie)foggiogaredall'amore,doueiuerifét \ 

latori dcUa flcffa ueritk Dio redentor noflro, J 

prima ( con la grada impetrata da queUt ) fece* I 

ro feflefii irreprenfibili ( imitando il loro mae* 
ftro che prima fece , e poi infignò ) e apprefja 
mmonirono^e predicarono agli altrhin tal m4 
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flierd 9 che conMtuifoU infhcdtd pdroUié^utK^ 
thè tuorndl^inogU/critn de philofophi a una 
gioconda apparenza di colitmUi] fucili le miglia 
r UinteYÌcrcep‘efieYÌomtnte[an<mano* Quei 
« fUÓltotempOiC continone fatiche conJamMono 
in apprendere le lingue yijue^li di pesatori dipe 
pi fatti pejcatori ^huomini dopo L, giorni fin 
colmi d'ogni fctcntia.queUi pieni difafloyC fuper 
fbiafob ocquifiar bramanano la gloria lorotquc 
fii la gloria di Dio fol cercano 9 e sé humtliandn 
per fino aUa morte s'cspóitgonoy cpiu diuengo^ 
no im^ueUa uittorioft che c[ualfi uoglia Capita* 
no nefamojitriomphi della fuperba Roma* 
QB^Minfomma cer canon confonder VunVaU 
troyVuna fetta era aW altra, è Bene fpejfo del tut 
io contrarUyQBefti injieme uniti in ardete Cha 
titàyt nero legame d*amore una fola fede predb 
canOiUn fot Battefimo,unfol padre,un filo Dio, 
non accettatore di perfoneyUguahnente a igran 
diycome apiccoli benignoypietofoyc delle gratìc 
fueliberdlDonatoreyin cui filo fi tritona la uca 
fa pacCfC uia piu dolce altrefim e fupplit^,crom 
ciytorturCfO' miferie,per il di quelli amore.qua 
K da cojì fatti fauifittentr aie furono o perperM 
tinace confiantia,come Catone,o per [honor di 
pÌlefiÌ(enonnehabbero altra mercé )oper 
faluar la ùirtu loro come Regolo Attilio,e altri 
quanto alhuinano coftume certo hdeuoliima na 

giaco» 
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gik conpari fcliciUytcmiiwido a quelli m eff<t 
morte il doloreyC a qucJH cpmincUudo maggio 
re. In tante loro fatiche adunque furono aguift 
d*arbori infruttuofì,folo atti a ornar prima uc^ 
ra,e di ticrduraye frondiyC fiori affai ben copio- 
/Ifiimi.lPeroche quanto al decoro humar^o non è 
fra loro mancato chi in molte parti ha piamene 
te parlato, e qual ^aerate, folo infra tutto il lor 
mmcroycon la ulta, e dottrina infegnato altrui 
uiuer moralmcnteil^ondimeno alle loro nmi fi 
ciba Ihuomo come animale: ma^come ragioneuo 
le,di fame perifee, Raccogli hor tu di queste mol 
te parole quella conclufionc che per l altra ti 
fcrifi,fe èuera,onò,imperoche tanto eperfe 
chiara, che non fa mefiiero agiogere acqua al 
mare,o come dice Bor 4 tio,legnc al bofeo : ila 
qui per at^uentura mi piglierai hauendoti allega 
to chi pocQ fi h dannaua* N on farai certo, per 
che mi ricoprirrò con il feudo dcU'humanita.E 
fe do non ha^a mi farannpficpc coloro ,i quali 
per acquifiar gloria,a noi altri infegnarono con 
i loro feruti diJprczZ4rc il mondo , cfuoi hono^ 
ri Sta fano.a di x di Gcniu M. D L 1 1 

- Riprendefi l’amico d’im par 

titp pericolofo. s 

< . • ; 
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H e N c&c io fin certo che là 

prudenti a tua ( come queUà 
che in tutte ìe attioni il tutta 
prouuede ) hiuera ancora 
antiueduta ajjai quejÌ4 no* 
ftra opera , e diligentementt 
conjìderato il fuo fine y nondimeno perche fati 
faragratifiiMOy che io ancora ti dichiari il pa* 
rer mio fopra di ciòyperche fe in cofa alcuna pec 
tato haueffe (ancor che ciò non poffa au uehire}^ 
ci fi ponga rimedio con queflo.Dico che fc N.ir 
qui parte in quel modo che hauete ordinatOjpiu 
affai fia il dannoyche di qui ne rifùlteray che Fum 
tile.e che fia il nero , proponeteui auanti gFocm 
chi rexempio del cugin uoflroyt molto bene exd 
minateloyche conofeerete molto fare a propofl 
tOyC affomigliarfi a quello interamente^ NLa per 
piu oltre dimoflrarti la leggerezza di chi tal co 
jfa haguidatayC a fine condurla iefideratper tua 
fé doue fi truouò egli mai che un giouane di tal • 
qualità con tanto difagioyC in tempi alla nauiga 
tione contrarijyC tanto turbulenti rifidare fi de* 
ueffe al marcyche a mala pena conduce al porto 
la metà di quelli che uogano a debiti tempii o no 
poteua egli afpettare la prima ueray tempo a do 
attilìimofo uero ( il che piu grato haurei ) an* 
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ddrp^ terra con buone guide, come <t un gioua 
netto a difagi poco djfuefatto fi richicde^E fe Be 
ncUfpefk farebbe molto maggiore , il pericolo 
nondimeno mólto ui fi conofce minore. Circa di 
quello poi,é cui feruitio tu il mandhaltro non ti 
fo dire '.perche non ne fon molto informato : ma 
ti conforto bene, che diligentemente attenda, 
che i costumi Juoiyqualità,et conditione conuen 
gafenon in tutto,in buona parte almeno , con 
quella deltuo figliuolo.e quanto che non fi con 
faccino infieme,fia certo che la conuerfation lo 
Yo durerà poco .E quejlo è quanto ti ho da dire 
per la prejenteima fe niente et fufii,di che io non 
ne haueffe auuifo faUomiafapere, acciò fe bifo» 
gnafi njolutione ti pojfa come amieijiimo ficu» 
Tornente dire ilparer mio.StaJano D/ Fioren* 
Za.ìlyi:X.l^diFebb. M D L l V. 

I * 

Ragionafi eflere da fopportare Ja 
fortuna con patientia d'animo. 

FROS. XAP. AL SVO 
amidjlimo.Fl* 

D» S* 

» 

t» *• . - \ 
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V T T O il tuo more in 
tutte le parti gratì0imo per 
:^uejle lettere s'è fcoperto^y 
quali ultimamente tengo 4a 
te,e quello non per ciò per t 
paffati tempi da me nonco^ 
nofciuto,ma tutta uolta caro,e defiato, cr in taì 
maniera accetto che nulla piugiocÒdo,c piacene 
le mi fi poteua mo^rarcnmperocbe oltre al uvu» 
colo della cajia amicitia crrara beneuolètia,p U 
quale i neri amici fono in amore jirettamete leget' 
ti ,/eruate tutte le debiti parti deW amicitia dili^ 
gente,e fauiamente,nc hai auuertito confammo 
piacere di quel che fi alia ftlute ( di cui fopra tut 
to cura tener fi de uè ) fi ancora alla fama, e ho^ 
fiore di me, e di tutti i miei arrechi utilità , e d<t 
canto lanate tutte? altre brigherà quelho fola 
fembra ejfcr uolta la mente tua , c da quello fol 
defiierio cjfere compre fo ti mofiri che io douen 
ti di lettere ornato, et di coftumi, e humanita an 
egra p ogni uerfbfamofo. Al qual tuo defiderio 
piaccia 4 Dioiche co il tempo fodisfar poffa, e 4 
quel confeguir e, per cui cagione partito mi fon 
dacafa,mifiporga óccafione facile cr pre» 
fia. llche tutta uolta fpero da Dio impetrare» 
come quello che di cofa il prego, che apprejfo 
ilui tiene il primo honore. il che quando mi tor 
ita in memoria neUi humani exempi conofeen* 
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o nuximmentc che Roratto ( deUd cuifùnue 
. tUione piglio diletto tYd tutte V altre grandiUi» 
me') mediante le uirtu dice ejfer fegregato dal 
pòpolo cr dlh Dei celcfti rende tehimonianza 
d*cfferc unitOye fatto inferiore a Dio foló;e uden 
do Cicerone dire, come nuUa e piu degno cCeffer 
amato, che la uirtuine che più ne allettigli huoi» 
mini aWcIfere amati : cotanto grande mi ajfalà 
il deflderiodi <}uelle che,e giorno, e nottefopra 
di effe penfo,come io pofja con tutta la mia affet 
tiene camminare per il fentiero di quelle, e confc 
giare il fine confiantementc.Ver tanto tiotrei di 
me ti promette fi qualunque cofa : impcroche iò 
fono in cotale maniera difpofó, che qua nto piu 
tpjio mi fa facile ottenga qualunque fperanza 
ti farai propofia di me. Alla parte che ne dai au^ 
uifo dtUe nozze dcUa figliuola di M. Giulio cer 
to fai benebbe fai pure come fa caro a chi habi 
ta negli altrui paeft effer di ciafeheduna cofa au 
uifatOyche nella patria fegue,ancor che piccola 
fia.Certamente a tutti c duoi dico il buon prò, t 
Dio prego, e domando che felicemente li facci 
fortire il fine bramato da loro: Ma intendendo 
che egli fi ha eletto un genero ricco ( Uqnd fo^ 
la forte d^huomini c potente, c honorata , pcre^ 
che molto honore, e maxime in queiti tempi fi 
’daai*oro)c che quella con tale huomo unita 

H Hi 
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debbe finir U fua ulta ( prcjimi fede ) fui quaft 
uicino al morir per l'allegrezz<iyqua{e nondi 
meno in un fubito tolta ne fu uiolentemente da 
quéUa melefla nuona^dcUa perdita , e del danno 
fatto al fuocero di lei rifpetto il rouinatogli . 
giardino,e li odij de principali della terra -con» 
trodi quello fuegliatipC in tal maniera aceejì^ 
che egli è forzato abbandonare la fui dolcifU 
ntapatria,Nondimeno con grandifimapatien* 
tia tho fopportatoillche egli ancora uedra di fa 
re.acuifouuenga che Dice deWingiuftOiCdel 
giujio ricor demle^e comediceua CefVrocede, 
al far uendetta con lenti paffo : ma ricompenfk 
l'indugio col raddoppiarli la pena xonfiden in 
oltre che gli huomini da bene» e da cia/che duna ' 
fceUtratèzzà lontani non han b fogno di qualjt 
uoglia aiuto humanoper difender jì»fe ben pajfaf 
fero per tl mezzo de N tmici o per ciafeheduno 
altro luogo penglìo/ifiimo.rechifla memoria 
che la fortuna niente hapenfato di nuouo cotro 
a quello fendo eUa conjueta mutare le cofr granr 
di con kpicciole»e tutte fecondo l'ufo » e la uom 
lenta fua jÌgnoYeggiarlc»no mai fiabile »e certa» , 
in modo tale che chi poco fa per taiuto di quelm 
la fi truouaua ejjer grande»per quella medefima 
in un momento fcendc in baffo, e iiuienpouerifi 
nio. Per ilche con il confìglo , con t opera con il 
conforto ( il che a tutti li amici {appoìticnc ) H 
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ékrd aiuto^^ uoglU ncUe duuer/ituprommet» 
tfrli che fperi forte contraria a quetle^ne quatta 
tunque gli fteftatq forza il partir esilia dimaU 
uogla per quejìo:lmperoche molti,e le lor cofi» 
€ quelle del publico ancora l'han gouernate he* 
ne fuori deUa'Fatridy fi come affai perefferein 
quella dimorati ne han riportato piu biafima 
che lode Je quali cofe fendo io chiaro yt ccrtQ^ 
che tutu a baftanzd , e piu ancora gli faranno 
da te ricordate ynon diro piu oltre, di quefto folo 
nel fine del mio ragionamento t'ho uolfuto oum 
uertìrc ( benché io fo che notyi^ì mancherai di 
cofa alcuna) che con diìigentta accetti racco» 
wandatiqne cr cura della mia pietofifima Ma» 
drcye di me ti ricor diyquale a do conofea che tu 
bar ai fatto feruitio a uno amicifimo , e intrinfi» 
eh fimo tuoyin effetto lo ti dimoftrerró. Sta fa» 
no.Dio a defideri tuoi fi redapropitioM XIV 
diGeun. , M D L IIL 

, ■ I 

V 

* . . ■ * ' ’ 

. Di tnoilrajfi la diligen tia ricercare 
agio di tempo. 

HIERONIJMO GRAPHTER, R 
' • Chriflophano Suaicher al mólto Magni 
/ ;• fico M* Hierorttmo Grapkter 
< . il maggiore* ^ 

C. S. 
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I V 4 lungo iChirmo fcrit 
tOjfc ilfgombrurt le fuflanze 
ncUre nella nttoua cafdy non 
r? haueffea do fare tolto al qux 

fo (^occafioneAmoeroche ri 



^ 0 cfoccafione^lmperoche ri 
pigUndo noiinojltiBudic0 
di^iculta in tofi fatto feompigUo: cori tutto che 
titre airicio dejìaììamo cife^e dal Precettore 
tiollro dettato qual co fa pet a noi mandarla: tùt 
ta udrà egli non fi potette prima farcychcqùuri 
do fu pofio il tutto inficine al luògo fuo.pettan* 
to accetterete l%ncftr a fcufdy attiiidendo per 
Vauuenirc piu cepiofe lettere icome ancoal cer 
to piu g fatele d'ajfai maggior cotdo chep ilpdf 
fatoiCocicfiache Pun Tacere fiera la diligenza: 
tallio il Conceder anno i debiti offitij ucrfoUit 
padre fopra tutti gli altri amoreuolifimoÀ qua» 
li tanto piu accortayC grandemente è da confido 
rare che cotthonoreflexercitirìo, quanto meno 
eglifipuote dimoftrare qualfia la forzai deUddi 
ìigentUyfi non ne è dato apprejfoyC agio, e tem 
po.Penfiamc(a Dio grattajlbabbiate perfino a 
qui nel cammino fatta bencydel che il reiìo pare 
Kc detti r animo che fia per ejfer feliceila qàalcó 
fa per certo fi dalla grdtia di Dio ottimo confina 
guircmoyche congiujii occhi al tutto pon cura, 
quello accadrà , che ne uoi delle fatiche mai ui 
pentirete, quali con tutto cbcgrfi^tifiime,ndfim 
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Zft gran piacere uifouuerrano cól tempOy ©- ùi 
noi dall'altra parte ueruno oblio fpegnera la rht 
moria de benifitij che ne hauete fatti. Auot adun 
q uè per mille fiate inficine con il Precettore no« 
ftro ciraccomandiamo.Statefano II no^ro defi 
derio.DtPiorenza, il giorno ':X.V di Genn» 

M D L III. 



Parlafi dell’Affettiònearnicheuole, e 
^ della cau tela neccffaria molto 






al pigliar partito- 
♦ 

FROS. LAP^ 



D. 5. 

E ioni diceffetquanto alla ri 
cernita deWultime uofite itti 
fono a un tempo medefimoyC 
niohó attrtfidtOi e aUegratOp^ 
mi rendo certifiimo qualmen 
te,efaminato in prima la bene 
uoìetia mia grande inuerfò di uoi da fimilitudine 
naturale cdufataMi crederetCyZiT' dguifa d^opti 
ino Giudiceyconfentireté efferji neW animo mio 
fuégliata in un medefimo tempo tanto contraria 
lite d'affetti. per Oche da una parte grdde allegre 
za mi prefe intendendo del Uojìro buono effere: 

^ a piu in nero quando comprefi uoi confumar 
w {per dir cofi) di tornare aWaiitico giogo, co 
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£erto dcH4 loro ful/itibruttmente uijfutipeg^ 

' gio perirono,^ Olì furono adunque kjeritture 
‘ é qucUi a dòttrina^ma a rouina di chi andò Ipr 
' dietro.^ odilo ancora n,cUi Antichi, quanto s^f 
' faticorono,e tutto pure in darno,e fenza frutto. 
Specchiati nel tuo poetaci quale, conte tufi ere 
"*deua domare gli altrui affetti, che afomiglanz<t 
di Frotheó in uarie maniere in cofì fatti huomm 
fenza far pur un bora in propolito fi cangioHù 
dando loro per rimedio il pane de i Vhilofophi^ 
cr egli altre fi offerendoli amminiftrarne lor 
parte , ma niente però gioita: anzi gli mette in 
dubbio fé fi deonofcguircancoraijuoi precetti 
dicHo da accettai dette philofophice eppinioni 
quelle, che ìhifembran nere, c per il contrariò 
rifiutar ?altre,quantunche alni ancora faceffe 
hifogno di piu itero mdetho, fi come e fiato ne* 
cefi ario ancora anoùE quefto perché, e cerca* 
uono Dio fenza Dio,foìo con le lor forze , e lu* 
me naturale camminauano.Ondc neDio conofet 
re,ne in q;Uo,m cui [oh truouiamo pace , c'infc 
gnaron frenarci nojiri ajfcttuma fc benefitruo 
ua intra i philofophichi affermò Dio effere co* • 
nofcendoloper ncgationc,c tirato per quello nt 
eeffariamente aconfeffarlo ,cio fai non bafta. 
perche 0 profentuofi fi moftrarono in uolcrlo 
c no fiere con le lor proprie forze , di natura pe 
‘*'0 ir.conorcrffibilcjC cefi il uctinero, a tcntare,c 
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qual phetont^^e Icaro tojio caddctó,ó'tt fecero 
indótti daftupore,nonconofcenio còme e detto 
• la caufa di molte cofe^ e di molte ancora temen^ 
do,/ìcome Horatio prima Epicuro fentendo net 
fereno aere il tuono^e quindi appreffo cadere il 
folgore in terra cÓfejfa,e crede Dio ejferefolo 
perche nonfàpeua la caufa di cojìpauetofa noui 
ìàyC in tal maniera daW effetto argomenta la coit 
' fa. Ferilche non e poi meratdgla fe quel tanto im 
' pia Poeta diffe Dio effere flato truouato da gli 
' huomini per la lor patir a, non credendo egli che 
'‘tlfojfe.Cofìfcht una cofa,chi altra infegnando* 
^,e lajfandoneilor fcguaci in una [cura felu4 
nonfcorgeuono a quelli il dritto fender Oyma'la 
dritta lirada fmarrita^a mina , e eterno prectpi 
'tiogli conduceuonoiconcioftà che fendo guidi^ 
ti dal ctecoycon effo infume cadeuano netta fofi 
fa.Teilimonio nefia Alexandro il grandedlqua 
leuincitored*altrinonsà uincere fe Ueffo: cH 
fuo maeflro Arijiotile che de coflumi tanto dot* 
tamenieycome huomo , parlando fi Uffa contro 
alte fuepropofitioni morali (fe creder deuiamo 
latthifiorie)foggiogare daU'amoreydoue iueri fét 
latori della ftejfa uerità Dia redentor noflroy 
prima C con la grada impetrata da quelli ) fece* 
rofefiefiiirreprenfibili l imitando il loro mae* 
ftro che prima fece , è poi infegnò ) e appreffo 
mmonironoyC predicarono agli attrhin tal m4 
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tlierdi che ccttMtuifoU infocata pur oU^(Tuno 
thè neornal^inogUfcritn dephilofophi a una 
gioconda apparenza di colimmy] ({nelii le miglia 
ia interiore cp‘ efteriormente fanauano * Q^ei 
molto tempOyC cóntinoue fatiche confumauana 
in apprendere le lingueytpte^H dìpejcatcri dipe 
fci fatti pef catari d^huomini dopo 1.* giorni fin 
colmi d'ogni fctcntia.queUi pieni di faftoytfuper 
hiafob acquijlar hramauano la gloria loroiqut 
fii la gloria di Dio fil cercano ycsè humiUanda 
per fino aUa morte s'espóngonoy cpiu diuengo^ 
fio inijHe'Ua uittorio/t che qual fi uoglia Capitda 
nonefamofitriomphideUa fuperba Koma^ 
Qu^eÙinfimma cer canon confonder VunTaU 
troSuna fetta era aWaltra^ e bene fpeffo del tut 
to contraria»Q^efti infieme uniti in ardhe Cba 
titàyC nero legame d^atnore una fola fede predi* 
tanoyUn filBattefimoyUnfilpadrcyUn filo Dio* 
non dccettatore di perfone,ugua1mente a igran 
diycome apiccoli benignoypietofoyC deUe gratic 
fue Uberai Donatoreyin cui filo fitruoua la ue* 
ra pacete uia piu dolce altrefim e fuppUtijycro* 
ciitorturcye^ miferUyper il di quelli amore*qua 
li da cofl fattifauifittentrate furono o per per* 
tinace confiantiaycome Catoncyo per \honor di 
feÌtefii(enonnehabbero altra mercè )oper 
jfkluar la ùirtu loro come Regolo Attilio,e altri 
guanto alht^nano coftume certo loicuoliima nS 

giaco» 
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gtk conpari fcliciUytcrmitmdo a quelli in cfja,. 
morteildobreyC aqueJH cpmincwiio maggio 
re. In tante loro fatiche adunque furono aguifi 
d*arhori infruttuofì,folo atti a ornar prima uc^ 
Tdye di uerdurayC frondi,c fiori affai ben ccpio-^ 
fifiimi.Vcroche quanto al decoro h amarao non è 
fra loro mancato chi m molte parti ha piamena 
te parlatole qual § aerate, folo infra tutto il lor 
mmcroycon lauita, e dottrina infegnato altrui 
tiiuer moralmente:^ ondimeiio alle loro r,wn fi 
ciba Ihuomo com^ animale: mafcomc ragionato 
Icydifame per ifee, Raccogli hor tu di qucslc mol 
te parole quella condufionc che peri altra ti 
fcrifiyfc èucrayonóyimpcrochc tanto èperfe 
chiara, che non fa mefiiero agiogerc acqua al 
mare,o come dice Hor4tio,legnc al bofeo : Ma 
qui per atiuentura mi piglierai hauendoti allega 
to chi pocQ fi io dannaua* N on farai certo, per 
che mi ricoprirró con il feudo dcU'humanìta.B 
fe do non ha^a mi farannp fiepc coloro ,i quali 
per acquiliar gloria,anoi altri infegnarono con 
I loro ferità difprccz,<prc il mondo , cfuoi hono^ 
ri, Sta fano,a di x di Gentu M* D L III» 

> Riprendefi ramico d un par 
titQ pericolofo. 




tt 



( come queUoi 
in tutte le attioni il tutta 
prouuede ) hiuera ancora 
antiueduta affai quejÌ4 no* 
ftra opera , e diligentementt 
confiderato ilfuo fine y nondimeno perche fo ti 
faragratil^iinoy che io ancora tidichian ilpa* 
rer mio fopra di ciòyperche fi in cofa alcuna pec’ 
hauejfi {ancor che ciò non pojfx au uehirey- 
ci fi ponga rimedio con quefio.Dico che fi i^.di 
qui parte in qitel modo che hauete ordinatOypiu 
iffai fia il dannoyche di qui ne rifitltera, che tu* 
tile.e che fia iluero , proponeteui auanti gfoc*' 
chi ? exempio del cugin uoftroyt molto bene exa 
minateloyche conofierete molto fare a propofi 
to,e ajfomigliarfi aqueiho interamente^M,a per 
piu oltre dimojirarti la leggerezza di chi tal co . 
jfa haguidataye a fine condurla defidera :per tua 
fé doue fi truouà egli mai che un giouanedital' 
qualità con tanto difagioye in tempi aUa nauiga • 
tione contrarijye tanto turbulenti rifidare fi de* 
uejfi al mare, che a malapena conduce al porto 
la metà di quelU che uogano a debiti tempii o no 
poteua egli appettare la prima nera, tempo a do 
attiiìimo^o nero ( il che piu g^ato haurei ) ani» 
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ddrp^ terra con buone guUcy come a un gioua 
netto a difagi poco affuefatto fi richiede^E fe be 
ne Ufpefa farebbe molto maggiore , il pericolo 
nondimeno molto ui fi conofce minore. Circa di 
quello potrai cui feruitio tu il mandi,altro non ti 
fo éreiperche non ne fon molto informato : ma 
ti conforto bene i che diligentemente attenda» 
che i co{humiJuoi,qualità,et conditione conucn 
gafenon in tutto,in buona parte almeno , con 
quella del tuo figliuolo.e quanto che non fi con 
faccino infieme»fia certo che la conuerfation lo 
ro durerà poco .E quefio è quanto ti ho da dire 
per la prejentema fi niente ci fufiiji che io non 
ne haueffe auuifo faUomi afapere, acciò fe bifo» 
gnafii rijolutione tipojfa come amicifiimo ficu» 
fornente direilparermio.StaJano Dz Eioren^ 
Za.ìlX.yil'K.diEcbb. M D X. I V* 

I • 

Ragionafi eflere da fopportare Ja 
fortuna con patientia d'animo. 

¥ROS. XAP. AL SVO 
dmia/?zmo.N* 

D, S* 
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V T T O il tuo more in 
tutte le parti gratidil^imo per 
quefle lettere s*è /coperto,, , 
quali ultimamente tengo 4n 
te,e quello non per ciò per t 
paffati tempi da me non co* 
nofciuto,ma tutta uolta caro,e defiatoy cr in té/ 
maniera accetto che nulla piu giocodo,e piacene 
le mi fi poteua moHrarc.imperocbe oltre al uvt* 
colo della cajia amicitia crrara heneuolétia,p U 
quale i neri amici fono in more firettamete legd' 
ti ,/eruate tutte le debiti parti dell' amicitia dili* 
geniere fauiamente,nc hai auucrtito confammo 
piacere di quel che fi aUa falute ( di cui fopra tut 
to cura tener fi deue ) fi ancora allafam4> e ho* 
tiare di me,e di tutti i miei arrechi utilità . c dà 
canto laffate tutte Taltre brigherà quello folo 
fembra ejfcr uolta la mente tua , e da quello fai 
defiderio effere comprefo ti mofiri che io douen 
ti di lettere ornatOy et di co/lumi} e humanita att 
CQTapogniuerfofamofo.hlqual tuo defiderio 
piaccia a Dioiche co il tempo fodisfar pojfa, e a 
quel confeguir e, per cui cagione partito mi fon 
da capi y mi fi porga occafiorie facile cr pre* 
fia. llche tutta uolta fpero da Dio impetrare, 
come quello che di cofa il prego y che apprejfo 
a lui tiene il primo honore. il che quando mi tor 
ftain memoria neUi humani exempi conofeen* 
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o mximmente che Hor4tio ( deUd cuìfmuc 
tttione piglio diletto trd tutte Valtrè grdndilii^ 
mo^medunttle uirtu dice ejfer fegregdto ddl 
pòpolo cr dlk Dei ceUjii rende teùmonidnza 
d*(jfere unitOyt fdtto inferiore a D/o folòicuden 
do Cicerone dircycome nuUd è piu degno (Ceffer 
amdtOyche Id uirtuine che piu ne alletti gli huo^ 
mini alPelfere amati : cotanto grande mi ajfalt 
il defiderio di <jueUe chc,e giorno, e nottefopra 
di effe penfo,come io pofjd con tuttd la mid ajfet 
thne camminare per ilfinttero di quelle, e confi 
giare il fine conflantementc.Ver tanto uotrei di 
me ti promcttefii qualunque cofa : impcroche io 
fono in cotale maniera difpoftó, che qua nto piu 
tojio mi fid facile ottenga qualunque fperanza 
ti farai propofia di me* Alla parte che ne dai au< 
uifo dtUe nozze dcUa figliuola di M* Giulio cer 
to fid hene*che fai pure come fia caro a chi habi 
ta negli altrui paejì effer di ciafeheduna cofa au 
uijatoyche nella patria fegue,ancor che piccola 
fia*C ertamente a tutti c duòi dico il buon prò, c 
Dìo prego,e domando che felicemente li facci 
fortóre il fine bramato da loro: Ma intendendo 
che egli fi ha eletto un genero ricco ( laqnd /ò«* 
la forte d^huomini è potente, e honorata , pere^ 
che molto honore, e maxime in quelli tempi fi 
daaPoroyc che quella con tale huomo unita 

n Hi 
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dehbe finir la fua uita ( prejlami fede )fui quaft . 
uicìno al morir per l^alìegrezza y qud{e nondi 
meno in un fubito tolta ne fu uiolentemente da 
quéUa moleftanuouaydeUa perdita ,e del danno 
fatto al fuocero di lei rifpetto il rouinatogU . 
giardino,e li odi] de principali della terra 
trodi quello fuegliattyC in tal maniera accejìy 
che egli è forzato abbandonare la fuidolcifU 
mapatria^Nondimeno con grandifimapatien* 
tia ho fopportatoillche egli ancora uedra di fa 
re. a cui fouuenga che Dio è deU'ingiuJlo yt dcì 
giufloricordemlcye comediceua CeJ.Trocede, 
al far uendetta con lento pajfo : ma ricompenfa 
l'indugio col raddoppiarli la pena .confideri in 
oltre che gli huomini da bene y e da ciaf che duna ' 
fceUeratézza lontanìnon han bifogno di qualjt 
uoglia aiuto humano per difender ji,fe ben paffaf 
fero peni mezzo de Inimici oper ciafcbeduno 
altro luogo pertgliofifimo . rechifla memoria 
che la fortuna niente hapenfato di nuouo cotro 
a quello fèndo ella confùeta mutare le cofi gran' 
dt con le piccioleyC tutte fecondo l’ufo y e la uom ' 
tonta fua fignoreggkrlcyno màf abile ,e certa» , 
in modo tale che chi poco fa per Paiuto di quelm 
la fi truouaua effer grandcyper quella medefina 
in un momento fcende in baffone iiuienpouerifi 
mo. Prr ilche con il configlo , con Papera con il 
conforto ( il che a tutti li amici p appartiene ) li 
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dtrdi aiuto uoglia nelle auuerjttaprommet» 
tarli che fperi forte contraria a queUcyne quatta 
tunque gli JieJìatq forza il partire,Jìia dimaU 
uogla per quejìoiìmperoche moltUe le lor cofe» 
e quelle del publico ancora l'han gouernate he» 
ne fuori deUaFatrUy fi come affai perejferem 
quella dimorati ne ban riportato piu biafima 
che lode, le quali cofe fendo io chiaro , e certo, 
che tutu aboftanza, e piu ancora gli faranno 
da te ricordate ynon diro piu oltre, dt qucfto folo 
nel fine del mio ragionamento tho uolfuto au» 
uertire ( benché io fo che notyp,i mancherai di 
cpfa alcuna) che con diÙgentia accetti racco» 
mandatione cr cura della mia pietoflfiima Ma^ 
drcyc di me ti ricor di,quale a do conofca che tu 
bar ai fiuto feruitio a uno amicifiimo , e intrinfim 
chiamo tuoyin effetto lo ti dimoftrerrò. Sta ftm 
no,Dio a defideri tuoifl redapropitio,ìl XIV 
dìGenn. ili B L IIL 

. Dimoftrafi la diligenria ricercare 
ì c agio di tempo. 

HIERONIJMO GRAPHTER, e 
* Chrtflopbano Suaichet al mólto Magni 
/ ; fico Uieronimo Grapbter 

U maggiore* \ 

©• S* -ì 
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za gran piacere ui fouuerrano còl tempOy cr ia 
noi dall'altra parte ueruno oblio fpegnera la thc 
moria de benifitij che ne hauete fatti. Auot aduti 
g uè per mille fiate inficine con il Precettore no^- 
flro ciraccomandiamo.Statefano II nostro defi 
derio.DiPiorenza, il giorno 'XV di Genn* 

\ là D h IIL 

Parlafi delI’AflFetrioneamicheuole, a 
della cautela neceffaria molto 
^ , al pigliar parti tOrf 

PROS. LAP^ 

D. S. 

E ioni diceffe:quanto alla ri 
cernita dcWultime uoftre mi 
fono a un tempo medefimo,c 
trioltó attnjldtOi e allegrato, v 
mi rendo certifiimo qualmen 
teyefaminato in prima la bene 
iioletia mia glande inuerfo di uoi da fimilitudine 
naturale caufata,nii credereteyCir dguifa d'opti 
Ino Giudiccyconfentirete efferji neW animo mio 
fuegliata in un medefimo tempo tanto contraria 
lite d^affetti .per oche da una parte grade allegre 
za mi prefe intendendo del Uofiro buono ejfere: 
Mapiuin nero quando compre fi uoi confumar 
w ( per dir cofì ) di tornare aU'anttco giogo, co 
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’queWdnmoyche per il paffuto ui ci liete dimorn 
prò ajfetionatifimo.Onde ( di nuouo il repete - 
rò) io n'haueua fommamcte piacere: Mi ueduta 
fot che le difgratie corro dietro sepre agli bua 
mini da berte, e(come afferma ancora il ?etroP 

cadottifimo) 

\ , Kore uolte adiuièn ch*aWaUe mprefr 
. , fortuna ingiuriofa non contraiti, 
fjFarenonho paffuto che molto non hi dolgdi 
concila che tale pericolo di rompere cofifat;»^ 
to difegno e da dolere piu al]ai,che la perdita di 
qual fi uoglia piu ricda , e cara merce . perche 
ne patifee ( come fapete) la pw npbil parte 
Pr acquale di tal dote,cr ornamento di uirtu pri 
ìta,ci fa a gli animali bruti commni,e:r confort 
mi e queité è la cagione , quale mi ha moffo al 
' 'quanto col dolore temperare lajopra detta aUc 
^reza-mafime che fecondo defiatie non ui poffo 
* • ■ per adeffo dar nuoua aìcuna>che buona fta:per^ 

I •• cioche riceuetti la lettera dalgarzon uojhro il 
I • uenerdi fera a mezz'bora di notte : onde deuen» 

1 do io fcriuerui la rifpoPa,partendo egli elfaba^ 

1 to mattina,non ho bauuto agio a fpedire alcuna 

! €ofa:m éreteper auuentura,per ilpaffatoper 
che do nonhat fattole foUecitato la cofaquaU 
mente era cUbifogno^ a quefo io ui ri/pondo 
che da me non e mancato che fatto non hahbia 
Umto pbh^Ooquaì merita UuoPrafedf><7 amof\ 
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reìterjb' dt me.cchefiailuero piena fède uene *■ 
farà Ù parente uoftro^a cui confegnat inproprU 
mono il libro con le due lèttere lafettimand pafi 
fata perche lui non uòlfe badare , e finjt 
(opur cojiera) dhauere miUe faccende, noiùi 
hebbi occafione dirli in èreuiparole il tutto,^^ 
in modo che egli me haurebbe intefo^ma fiate 
huon^ animo , che fabato^ che faremo aUi Y ii 
ftahtèyil uedrò a ogni modo,e darò opera ejferU;? 
tanto alle fpaUe,che qual cofafia iFerilche noH%.. 
ui paia grane afpettare da mè un" altrarijpofià^i 
Manti de cafiuofiripigliate alcun partito { iti^y 
tendo del trans ferirfi con meffer N ai Tija a pet'^: 
dere il tetfipo,e confumar Veta uofira m neUi ah» y 
truifiruit'q) perche potrei per auuentura fàt^^ 
qualcofa di buono *ne mi immaginate (fé mutatà^ '. 
hóuefiipropofito,etemefii di fcoprirìoìm ychti^f ' 
iouibabbiabiafimatò cofifòccintamente Uuo»»Y . 
ftro non troppo maturo\dfegno rifpetto aS^etij 
circa il fiudio di Fifa>perche mi dolga il perdei 
re la uijhra conuerfatione,per ad appo la partii 
tadanoi a molte notti^ mi fono ( come ueirete ) ' 
affaticatoy 0 che altra ftmd pafiione damino ( 
che Dio ne tenga lontano ) a do dire m habbU 
fpintoìperoche, credo pure^m*habbiate tutthno * 
folp uoiybomai conofcìuto di quale, e quanto ani 

I 
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fere fldti conformì:M.n per che bene conlìderdfr^ • 
y?icr cftminajii k qudita deìlu cofi^ or pefdfil \ 
bene le forze,fe hubbili foitOy o nò 4 reggere c^l •. 
fecT inoltre non uidimofiràl^t jìmtle di pocor 
accorto, nocchieroyilqudle 4 gvdn pend hauendo ) 
Jhiudto il periglio fo fdjfo difclM fpontaneanie» • - 
te nel fiero fcoglio di caribM percuote U ndutià ^ 
pcroalftolto Peregrinoyqudle£un difficile, CT ^ 
ajpro fenttero ufeito faluo unUltrd uoltd indi dé 
uolontd propria fojpmto a pdffare fi metta ; M J 
ÌnMero,quale tanto di mente priuo fi trouerreb 
be maiychc cofi folle peccato commette jfe N5 . 
eèdìmoflra U tutura le fiere er gli animali noit . 
ragioneuoli non mai,fe dun laccio fcampano,m 
alcun altro di quel genere piu kjfarfi cadérti ri 
Quanto dunque piu a do e (fere douiamo noi uh;* 
gdanti V So che mi intendete forfè meglio ajfai» i 
che.io per Upre^e:cza,€T bremtadel tempo na . 
ut ho detto.Ver fare adunque fine afpettate tal» .. 
tra mia, che jpero darui qualche buono auuifòi. 
il che Dio fempre del bene fautore ne conceda ^ . 
State fono* Ditiorenza il giorno lidi lE eh / 
braio y Ò' L • •' > - >- >> 



•4T 



Dimoftrafi non effér da temere del jfe . 
calunnie d*un foloeontra allapd . 
blica oppmione,mafsimc in • 

- uiuc bene» 
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PROSINO LAPINO A VN 
. ' Mordttcec muidiofot 

D. ' S. i 

pi E fo nonfufii ccrtt^imo che 



i/ commune proucrhto dd 
dottifiimo Ariftottlc nella fua 
Etbica recitato yqudc noi att 
cova bauiamo in Ufo, V O* 
C E P I P O P O L O 
V OC E DI DIO,, difende il datomi cari* 
fo fuori di ragioncyi tuoi rammarichij molto dd 
me maggiotìnente prezzati farebbero , che nel 
mio flejfo procedere non ho dimoftro : I mpero* 
chela moka domejiicbezza , quale già haueuà* 
mo dalla conjiantiaye fermezza mia accompa^ 
guata , facendo io profefione dUbumano ,e non 
,( qual fofji ti penfi ) feortefe, dato ne haurebbe 
feontento non piccolo clÌ*anQKo mio: Ma ( come 
ho detto ) founencndomi del mio cautamente 
procedere quel che appreffo ft ragioni foucn* 
ic intendendoyhora men uo obliando , bora non 
furando cotali parole fparfe in dawoycomc q;U 
fo che fo molto bene efferti notifimo qucUo,cbe 
per il pajfato da me in tuo benefitio s*c fattOyiU 
che feda te ( qualmente a nero amico firicercd\ 
difeorfo fufiypcr auuentura piu maturamente ti 
confgkereftiMoke ragioni cr cfempi purfa^ 
miliari addurttpotreiim a perche non mi uoglh 
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di/coprirc:,per uinccrttfol di' cAYtejlj^ 
tdiùenga che malgrado me ne [appi , porrò fint 
al mìo parlare a pmdccomodàto tempo riferuX 
do [opra di tale accidente un piu maturo iuditip. 
Sta fino di Fiorenza <tl giorno 'K. diFehbraia 
.Mir .DKvI^'- IIE- . '/'..ìT'' 



Dimoftrafi coloro fare ingiùria alla 
Natura & airaltro huomo i qua 
lì inclinati da lei alleuirtufi '[ 

‘ danno airOtio. ^ ^ * 



FROSINO LAP. AL 5TVDIO» 
p) giouane M .Antonio di Lionardo , ^ 

Gianfigliazi» ' ' 

D. S. 

V E L L A diuerjìtà , quale 
in noi ha mojlra la naturayquS 

Il 1 ^ 

mi acccade)uo difeorrendo, 
truouo alcune uolte grandijlU 
mo contento in uedere cotanto uarie perfine 
( che coft le chiama Cicerone ) a cui parttcolar 
mente è attribuita dijjomiglante attione cr exer 
citio.ne poco daW altro canto mi dolgo ( fepe» 
rofiguitare debbo loppinione di Cicerone ) co 
fiofiendo alcuni effer prodotti da natura tanto' 
acerbutanto durile cofipoco grattati che ape» 
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9a fembri a quelli quadrare un uile efhcitio^ riq 
che pure mediocreM dijgratia poca uentura 
de quali fembra piu toBo degna di compafìone^_ 
ma dimmi per tua fe di cui dolere fi pojjbno o 
chiincolpare< non fono eglino exclufi da ogni 
biafimo,fe a quelli cotanto poco è fiata arjiorot 
itole la naturà,che cófa alcuna che eglino dffi* 
dorino non uenga loro fatta<ijualiperòpronr* 
tiftdimofirano nel non pauentare aÙ*alte imprc 
fe< A te non cofi interuerrà Antonio carifiimo, 
che daUaftcjfa natura non folo ne hai fottratta 
impronta inclinatione al de fiore le cofi honore* 
UoUima ettam Dio focile accortezza al 
le perfettamente al fine loro : quanto adunque 
muouono éfc degna compatitone i fudetti da 
noi, tanto gmflo odio indterejii ne gli animi del 
U tuoi piu congiunti,e familiari amici,come anm 
cara umuerfalmente di tutti i prudente fi dire a^ 
tefipotejfe cr rinfacciare q^l detto d’HoratiOf ^ 

, , Diéolto l'ha il timore daWalte imprefi * . 

AUe quali,quanto per relatipne del tuo caro pa ; 
re mV porto,ti fii pur homai dato tutto, perilche . 
fòuente il prefo cammino rifguar dando irnitanm 
do ilprouerbio Greco» Con LENTI paf . 
fifinza intermifiione quello feguendo ^ allegra^ 
mente ti truouerrai al fine»B fi nero è che gran 
dijiimo piacere fia quando ad altrui fouuiene del 
le durate fatiche,non dubito punto che doppia^ j 
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tifa porto i( _confcnto,/?p^ _ 

fono fine e 1 4 fptricZA apicno dclfortc,c coli * 
U animo. Sta fano di Fiorenza il giorno x t y 
difebb. M. » L I”- 

> 

Riprendcfilanegl*'’'*"'-'’ "<>> f<^rinp^ 

re 



fROSI 

Jcfccrto che Id Ittg^ ditnord^ 
cjude (k noilot\tdno ui tiene 
fii^i fiata cagione d'ohlio 
della micitia:> e parentela di 
ciafehedun di noi ^ con piu 
uigorofb parlare ( qualunque Dio Maxtmo ne 
concedeffe ) aTantico cojiume cr dolce coniun 
itone noftra uoimcco injìcme ritornare ogni 
mio sforzo porrci:M.aperchc non dubito ( che 
cojiajfoluto parlar ttoglio ) uot ( qual me) dai 
ttegotij uoRri impedito^ e ne gli altrui fatti api* 
dualmente occupato al dcjidcrio uojiro , e buono- 
animo ucrfo dt inc fempre di bcneuolenda acce» 
foycon (ffcttOyC minimo fogno , e inditìo di quel* 
la facilmente non haucr paffuto fodisfarcypofhi 
da canto ogni querela, qualdi uoi ncU^ mia me* 

«« J S ^ 
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tenifccr potrebbe a me noltdtomi , c piu yCpiu 
uoltc confìierundo in qual maniera , ioprefo da 
un defiderio grande di riconofccre tamicitia.e 
iajparenteìa noJlraMbbi mai fopportato agui^ 
/a di negligente preterire tanto a lungi quefta 
mia deliberationeida quella alprefentc Jiraboc* 
fhejiohnente fuperato uengo homi a fupplirc 
la doueper r adietro manchato haueua.Ondc co 
noi dd uollro buono flato , qualmente di me tesi 
ner pojfcte^r allegrandomi, e felice, cflto da Dio 
eptimo deflderandoui,ui pregho che a mio e fem. 
pio nonni grani la mano alcune uolti, quando 
chepoflibilfiaafcriuermi quattro nerfl, quali 
( come di fopraho detto) faranno piena fede^ 
che la memoria di me in nella uodira mente anco 
y4uiuaflJcrba*E/cìn cofaxdcuna giouare per 
etuuenturauipotcfli haurei deflderio grandifli^ 
mo,chc non foto mi comandajfcima che non pie* 
re mi rifpiarmajje mai, ancor che co fa fufli alle 
forze mie ma piu che grane . per oche aU'ora 
nel numero de uoflri ejfcre mi reputerò, all ora 
uoflrq dcjidcratiflmo eflere mi parrà,fe aflidua 
mente occupato farò per i commodi uoflri,qual 
mente io ancor a,quando accade jfe, con uoi ficu 
ramente farei chefe Dio mi guardi di do non 
mipuo€]ferecofdpiugrata.Equi faro finc,ne*^ 
edtro dirò,faluo che a uoi infimtifiime uolte mi 
raccomandopjempre aferuitij uoftripròtiflimo. 

I 
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SUte fatto Di ViorenzaM giorno i i t i di M.<arm 
ZO M. D L II I* 

Duolfi della negligentia dell amico 
nel non dare rifpofta* 

FR OSINO LAP* A VN SVO 

amicil^imo. 

D* S* 

N Itero fe nota mi fuffe li ei^ 
gione,che ti ha fatto ritarda* 
re il fcriuere^non cofl libera* 
mente procederei nel mio ran 
gionamento , nel quale di t9 
non poco mi dolgo per non 
hauer turifpojio con quella prejlezza>che era* 
uamo filiti l’uno dU'altrOie maxime da cheha^ 
ueuo promeffo per le ultime mie apieno darti co 
gnitione di quello che fouente ricercaui di mc^ 
Il che non ho fatto come fopraggiunto dal tenp" . 
pOyin nel quale afpettaua le tue^ ‘tutta uoltafc- 
( il che credo ) preflo ti riuedreno al tutto, e in 
frapochi giorni,non dubito che molto meglio il 
fia per intendere oda prefentia,che non harefii 
fatto per lettere.uolentieri adunque , lajfata da 
parte ogni cerimonia t' afpetto , perche intanto 
piaceuole Cagione potremo pure godere la fua* 
tuta de foUti nofripiaceriyepartkolarmente de 
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femphnc quali fembra piu toflò ejjer da uiuerfi 
m quiete, e pace che diìcttarfi in quelli cxercitijy 
che alla giornata prendere fi fogltono, ne ejferc 
puote che in do non et fouuenghino alcune còjèy 
la doue non s'offenda la Keligione,e tutta uolta 
piaceuoli.llche altre uoltegia c accaduto quan , 
do con elfo noi interamente l'anno confumaui: 
Ma non uenendo ( con tutto che uorrei penfajli 
che t'afpettiamo con allegra faccia ) non perdo 
tiare aUa penaipetche dalia parte mia ancor a,a 
tuo efempio raffredderà la nojìra incominciata 
ufanzaÀeUa quale ancora due uoltefei debito» 
re. Sta fatto Di Tiorenza II giorno I:K di 
Marzo. M. D. L. II R 



Aunifafi tacitamente ramicocheri 
pari a un fuo inconueniente. 



FROSINO LAPINO A VNO 




amico honorando. 



D. 



S. 



I 




O N tutto che io non penfa 
ua Pamicitia , qual uoi circa 
del nipote uojlro meco tener 
diceui uia maggiore che im» 
maginar fi pofja, hauefii cofl 
dirottamente a ciafchedun di 

noi recar penfiero cr quafitruouar uia di que U 

I ii 



i 



I 
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y A^» £ gr r ja é f J wotx mom bo mam- 

finh raiù cs^iaar ) ì;:xìL£T 3 fi^pcrt£^ ( 

^ L cafije mfisj de ù> mom 

mcr^BKM^ax^ ' crfsrciidttQ^t ft>pf 
d3mt3é^KÌifjTieycbcÀM:ixro micos"^ 
ffKaiificonKsmHdftacoKro pnmziafijfmà 
temoens ielrto^o,f dflpu>proctinXjfidiaKe 
fiicro ioi£ U poucmie eù htwur»csto > C"< 
tTjfcùrfiyom il pneieorù fo^^crirc* 
Q^Urj p^irtuoljrmciue eh: j. cofi dax m fpòt» 
gCy^ercb: nonfirichiede m ferini ripiUrloy aa 
vua^xrkhcrò uidnlouuwf^ixime che fprro ds 
rac iitmc^jIUprcfcmi intender uoTTCtc , I^el 
ebeffue nc preghjJìancoraperHpihj fette nc 
richieggioycon propolìtoperòycbe con cofk fxt 
t^CiiumoddùerjUo tHno dsWdtrofìdì^td^ 
Stile fmo , Di Fioren:^ , U giorno 2^ I V 
éMigg.IA. D D III. 



Raccomandafi un pouero amico. 



PROSINO DAPINO A VN 
fuo £onicif.imo. 



D. 



iì X 



* «V . 
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E N G O gundifiima in* 
trinjichczz^ ccn T^iccolò 
di U Vernìa. Impero che dà 
fui teneri etìfcmprem*hà 
mitene riuer ito , incorchc 
no fi delti mia profefione^ 



quile hiuendo compre fo come di me [ucci cotOx 
g i udicadO) che li mii autcriU teco molto pojpty 
m*bi pregito gridemete, che aUi tui libenliU 
il riccomidimolte coje in nero iUegite birci p 
riufeirmene, mi iccioche no fi penfaf.i che io ib 
kajfisfifintimcnte li potefiì mii , e buono , cr 
utile per me folojiU'iltrui iiuto non hMe filft 
mente mi dmoftfifii, fendo io fempre in til mi* 
nien portitomi^chc quel che igli huomini s'ip 
pirtiénetho reputito mii pirticoUr cun^fou 
uenendomi come del nojlro nitide non piccoli, 
pirte fideue igli amiciC come quello chehiué 
do prouito il inde impuro 4 porgere iiuto dii 
afflitti ) uolcntiero m'irrechdi farli cotanto 
firuigio,Bgli adunque ti chiedcfjiuendoyhigia 
tre mcfuhiuuto una gran mdittii , quale quaji 
( per dir cefi ) gl'ha difsipitc tutte le fue foftan 
Ze,e ueggendojì ddV aiuto de parenti abbando* 
natole per Pmuenire ancora cefi doucrc effere^ ' 
che lo facci per tua cortefìa partecipe deUe li* ^ 
fno/ine,quih continoiumentc chi dt tal colpi ' 
di fortuna e pcrcojfo C come a lui , carne e 

I ui 
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1^4 

rapporto ) fà [olito dìfpcnfareiC quel tantOyche 
uorrai darUyC quante uoltCyilporgha al figUuol 
juoypcY ilquak ti mando la prefente feriti a in ca 
fa fuada qual opera non altrimenti uorreifopra 
di te pigliafsiychc fe la fufsi mia cofa , e mi farai 
piacere grandifsimo fe terrai tanto conto di que 
fiaraccomandation mia^quanto di qualunque 
altra cofa maifacefsvAmperoche in fuo luogo ti 
prometto renderti il contraccambio del riceuu* 
tobeniftiooCpiuPun giorno che l’altro per te 
mettermi a maggiori imprefe. Sta [ano. D/ F io^, 
renza» Il giorno XVI Ldi D L X I 

Ragionafi del commodt) dell amico. 

V. PROSINO LAP. AL SVO 
. . amicifsimo N* 

D. S* 

Q dubitaua che’l tempo fuf 
fi per impedire la partita tua 
e differirla alla futura fetti*^ 
manaitutta uolta cofi mi fo^ 
no neUa mia oppenione in^ 
gannatoycome tu ancora du^ 
hitaui di non ui poter giugnere a tempore in ue^ \ 
ro n*bo allegrezza per piu cagioni , eprincipal 
mente per due,cr prima perche gli incomincia^ 
tifiudij non i abbandoneranno 3 dapoi perche ìL 
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m hai tolto fobligho dcli^offitio amicheuokye 
ddUne occafìonc di [pendere , e uolure altrouc 
il tempo di quello . I elice adunque godirinco» 
mincidto honore^e io nella mia tranquillità con 
tento a [oliti exercitij tenderò auantiycon qucUa 
maggiore facilitàye quiete di mente, che le armi 
non molto dalunge ri[onanti,e di non poca cala 
tnità minaccieuobypermetteranno:quali piaccia 
aDio ( conciofia che molto meglio contro le 
barbare nationi fi uolter ebbero )prefio con il 
remore di c^Ue in buono augurio nojhroyannuUa 
«.Non mancherò all'ordinario jcriuertiyjì co* 
me auanti che tornafsi haueua incofiume» Tu in 
tanto uedi [e in cofa alcuna compiacere tipoffo* 
che albera uorrei ti degna[fi comandarmi, S ta 
Sano,Di Iiorenza,U giórno di Marzo 

JM. D D IIIL 

T . 

Dicefi in breui parole la uirtu del- , 
rhuomo eflere non nella fòrza de 
Cieli,ma neirufo della Ragione 

FROSINO LAP. AL SVO AF- 
fettionato Adamo di Gratia* 

D. S. 
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E cideftderijdegUhtiomint 
qualunque eglino fieno per 
celefte mclinatione dati fojje 
ro i teminiy er a quelli in ol 
tre dada fortuna porte h . 
orecchie a condurli aperfeù 
tioneynejfuno in nero di lei fi rammaricherebbez 
fi come ne alcuno ancora defiderrebbe fe now. 
queltantOychefipiioteyparlo di quelli che eh 
fannoyiqualifegukando iptu cr a'piu rapporta 
tandofi ne hanno aguifa d'Hcredi riportato il 
nome diuulgo. Imperochcnon fapendo eglino 
quanto ricerchi Ihumano offitio diflcnderfi nei 
V appetito fenza ufcire determini del deeoroync 
hauendo come gli animali bruti ( che altro no 
e Ihuomo di uirtu priuo ) un naturale inftinto^. 
che gli guidaffe con modo^e regoldy oltre che,c 
fembra che non pure (infelici loro) ode beflie 
ficn fomiglianti:anzi tn conditione di queUe moÌ 
i to peggiore,nonpojfono non fi lamentare> c tut 

[ to il giorno traportati dada lor falfa immagina 
tione commettere mide errori chi adunque tn 
- àafcheduna fua opera con il bajlone deUa ^hih 
fophiajC de fanti preceti fuoi cammina^non f 
za le diurne Icggiyche il tutto come lucè adeaU 
tre fempre precedinoypuo riputar la fua ulta fo* 
pra modo fcliccycome queUo che aguifa d^un ac 
^^j^,:; CortOye ben cauto nocchiero ritrae a faluamen» 
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toil piede da qiieflo mare dalla inconflc moltìtu 
dinc.dclche la jleffa fpcrientia fcoria fidifiimain 
ciafchedima cofa cotanto pieni exempi ne por^ 
gè, che n onfa di mcRtero addurre [opra cotale 
ragionaménto autorità alcuna^Vcr il che in qtiel 
modo che dDio é piaciuto ti conforto a feguire 
con tutte le forze tue le uirtù ytla feientia dcUa 
Thilofophia morale già ne tuoi buonportamen 
ti mejja in opra, di cui dalla pia fede ingiù , noti 
habbiamo da Dio optimo NLaximo dono m^^g- 
giore.Stafano . Di Bologna U Giorno prima 
dell'Anno M* D L VI; 



Confoladone all’amico nella morte 
del padre; 






FROS. LAP# 

D. S* 

I come gli ameni fiumi del 
dilcttofo tempo tutti itfieme 
uoltarono il corjò loro aUon 
de del uecchio Veneo , no moì 
to in fc itefii rifolutiyfe 0 con 
quello allegrarli doueuano, 
vpure doler/i della jua perduta figliuola ? c inai 
tra forma cangiata , non altramente io nel pria 
mo afpetto dubitauaforteife con allegre parole 
-auero piene di do^ia nella morte del tuo dolcij 




tfBRo Secondo 

fimo pddrc uifitare ti doucua, Confottaucine d<^ 
una porte al dolermUe accompagnare te tue la^ 
crime Ihumatio affettale tamicttiayquale ne co» 
tnuoue aUemcdefìme perturbationi ,che iìprin» 
cipalc 0 afflitto o lieto amico fi maone: DaWal»' 
tro la fiefjkragione naturale, e il uedere come 
non fblo nella noftra età ( a cui per diuina gra^' 
tia fono fiati difcoperti li alti jecreti di Dio nel» 
te cofe a noi appartenenti ) ma anco apprejfo li 
antichi uengono hiafimati coloro,che della mor' 
te altrui piu che tanto fi commoUefferó i come 
HoradofcriuèndoaVirg,conpiene Cagioni fa' 
fcde,€ Ouid{o fcriuendo a Liuia ,queUa confor» 
tando al fopportare con patientia la morte det 
fuo marito.Seguitale pedate del padre della la* 
tùia lingua:perche con quanta fortezza d'ani» 
nto foppportó egli la morte della fua cara Tul* 
tiaeE tanti altri,che dal mede fimo nel fuo Dialo 
go fon rdccólti.per il ehe mi allegro, quanto ri* 
chiede Hhumano of fitto , che con tanto honore 
nella fua decrepita età,con tanto buona fama,^ 
in cofibiton concetto a guifa che fciolto d'uno 
ofcur o career e, fia ( come dubbio ejfere non 
puote,per lifuoi fanti coflumt ) uolatohe aìcie 
io, T eco dapoi,per hauer tu occafione di moflr ti- 
re la fortezza dell'animo quale ella ftd, e ejfere 
herede della piu bella her edita , e di molto mag* 
V, porifbrze,che le ricchezze^ cioè defuoi hono 
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ri,qu4Uapieno confeguvrc dimofterrai fe in quc 
fio principalmente fopr a modo di forte animo 
farai cono fciuto.'D alche non la perduta utilità , 
ne ilfouerchio amore ti rimuouaipercioche fa^ 
rebbe un dolerfì non di queUo» come pare che in 
coflfatticafidimoRriciafchuno: ma de comma, 
di fuoi.llche fpero farai , come quello che altre 
uolte hai cofortato me a refijiere a colpi di for 
tuna^e mojlrarli la faccia difendendomi con U 
uirtu.onde non ti fi conuenga bora ricufar quel 
toya che altrui confortaui e a guifadel cattino 
medico fanare l infermità del compagnio, e alle 
tue non faper trouarui rimedio . Stafano . Di 
lEiorenzail giorno V I di iAaggio. 

, D L IV. 

La folitudine in, e luoghi doue ficca 
uerfa effere fpiaceuole. 

I 

) S. L A P. i 

D. S. 

VESTI templcofimanm 
conofif e freddi fuor della lo 
ro fiagioncyfe io ti uolefii dU 
re quanto molefli mi fieno, 
credo facilmente fenza far 
molte parole lo mi crederre 
ÙL Impcroche per ejfermi quelli d’impedimc 
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to nòti piccolo aUc fciccenic, ne pojfendo ufcirc 
di cAfd cLìfiUpojlxmipdYC non piu di mecjjerc 
libcro,fe purè buone noueUe almeno fi fentijfe 
ro in quegli giorniyO qualche prluato piacere 
per le cdfe figuftajfenna il piu delle fiate egli mi 
conuieneprouarelauita ìieremiticayO uerom * 
compagnia di qualche ridicola per fondi c difpet 
tofa [opra modOiquak fi può dire un tuo cono* 
feente ( che io non uogUo nominare al prefente) 
da cui nonpoffetti ottenere per due bore un ua* 
go ritrattOyche egli per forte hauea appreffo di 
fiiquale io ti uoleua mokrare , che in uero non 
per altro con injhntiagrandifiima il chic fi. ben 
chefodirejhi quel Greco Prouerbio citato, dd 
’yienophonte'tieUafpeditionc di Ciro, fe io ti di* 
fcopril^i chi egli è:perilche non ti parendo gra* 
iltmifiagratifimo fe domani determinerai ili 
parte poffare il meflo giornoyquanto potremo 
aUegramente.cheper auuentur ah aremo mate* 
riadaridere della ftrana natura di coftuLche 
( a guifa di reliquie.) tiene fotta mille chiatti yC 
’cufiodifee tanto bene quelle fue cofe friuole, e di 
poco momento. Sta fanOitie mancare che io t'at 
k| tHo in cafa.ln lEioreza il giorno X di Maggio 

M. D L IV. 
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rETT. m FR0 5. LAP. 

Ragionafi delle parti clic fi conuen, 

gonoal eonuitatoa nozze. 

# 

fROS. JLAP. Ah SVO AMICIS^ 
fino Icìcopo Manuccù 

S. 

GLI e comune prouerbh 
pronunciato inucrfo quelli, 
che con allegrezza non pie 

cola,euolonterofi/imuoua^ 

no a qualche loro attionc. E 
PARE CHE TV VA 
DI A NOZZEf Quafi uolendo dire che 
dituttelecofc che ne apportino aUegrezzayJc 
principali fieno le Nozze^mafe io no mi ingano 
non mipare totalmente nero per molte cagioni, 
quali in coir ario addurre li potrebbero.Kichieg 
gono le nozze allegra prefenza^piaccuoli motti 
fimi parlar iydolcc gt moderato rifo , accomo^ 
datigefli,e cotali altre piaceuolezze. Quali no 
ehcpartc,ma pure uer una [peffe fiate nòfitmo 
uonoyfaluo che in ungetile,corte/c, e bene efcrci 
tatofpirito.Viogene sedo multato a una cenafia 
doue fedette ancora un Giouane per altro molti? 
garbato di prefentiaima che non pure una fola 
fiatah4ueafcioltaparQla nelfuaue conferircyc 
dolce confabulationc di quella piaceuol brigata^ 
finitoil couito cofiaqflo parlòS^e tu haitaciu 





141 . LIBRO SECONDO. 

to per non faperc tnatcrU accomodata à conni 
tij>enchaif-atto:ma fc fapcnio hai taciuto,gra^ 
uc c flato rerrorr.Sia qucjlo cfcmpio da teCariJ 
fimo amico fcguito>fc acquietare ti cale lode aU 
cuna de tuoi fattile tanto piu,quanto meno è ue 
ra ( circa il conuenire in tal luogo ) quella lode 
dataalfudetto Giouane dal Vhilofopho : Impe* 
roche di lode alcuna neramente degno nonfk 
( benché ne ancora di biafimo in quanto che 
egli tacque ) quel luogo occupando doue d'aU 
tro non poteua farfì honore,faluo che di mangia 
reM che le beflie altrefi, egli animali tutti affai 
acconciamente fanno. Kichiede ancora ( come 
to ci dimollra la zuffa de Centauri ) [ebrietà nel 
ciboye nel bere.alche non ciafcheduno ha quelle 
forze prontCyC ualide cheafpegncre i fouerchi 
appetiti farieno neceffarie.Tu adunque fia cau» 
tOyne aguifa del uulgo uogli correre fitriofoyfen 
za premeditare in che dolce maniera pofli hono 
rare la menfa,di chi per fua cortefia a quella ne 
ha inuitato.llche a te bonorcuole,c a me flagra 
tiflimoyquale non di uulgari coitumi, anzi gene 
rojìyt alla perfona tua degni apparirò nel co* 
[petto di tutti hauere inltruito Iacopo il mio 
.amiciflimo. Stafano. T>i Fiorenza y il giorno 
XI di Giugno. ' M. D L IV* 



LETT. DI ERO 5. LAF. , 4 , 

Rendefi gratie alla mico del bcnefi- 
tio.ancor che per altrui colpa 
poi non riceuuto. . . 

r' — r FR0 5. LAP. ' > 



D. 5. 

NCORCHE ionohaS 
hi ottenuto il dcfiderio quale 
aUd prejentia uiexpofì^ non 
certo perche da noi fia reftoft 
to l'ufare in quello quella di* 
ligenzd 5 di cui cUfchedm 
bud (tmicOidnzi nero padre, qual uoi a me fìete, 
e tenuto,ma per fodis fattone ( c:he coft chiamar 
la uoglio) di Carlo il uojiro amicif^imo.tutta 
uolta quanto fo, quanto mi é conceffo , e quanto 
paté il mio flato gratie infinitìflime ui rendo,^ 
tutto l’ho nondimeno per riceuuto , da che dato 
ne haucte faggio in nero molto manifeflo del 
grandiflimo amorc,quale inme accendefli, qu 4 
do in mia puentia fotto il buonore fanto precetti 
re il noflro Macero Gua/parri ( quale io con 
reuentia nomino ) a'principij delle lettere atten 
deua,onde /pero nella noflra età crefeendo uii 
piu che mai quello ancora ejfère augumentato, 
N on uorrei per queRo ne pigUfle dtfpiacere o 
ui imagtnaffè che io mi doggaper quefto ( tlchc 
a fcriuerui quefti pochi uerfì mi hafpinto )pero 




544 ' SECONDO*- ^ 

cÌjemgMmcnte diremo tenere, eferiidrc tlsX 
tò uiticpio deWdmicitiit , e^udle altro v.oji c che 
. wui conforme mtoncdidcjìderi,e aff'etiom,c 
che do fia il uero circa di me io ho mito Vani* 
no a paffxre la maligniti dì qucffi tempi nel mio 
natiuo luogo Aa che do non è riufdto,e foppor 
tare tal difagio, quanto meglio potreno. ìlchc 
diuoifpero ancorala cui un giorno con effetto 
^imoftrerò qualmente hauete fcruito delVopera 
uoUra uno fopr amigli altri uofiro amidfii* 
m^Statefano. Di Tiorenza il giorno XIV 
di Giugno* JM» D 1/ IV,. 

% 

Oomandafì dans^ri a alcuni amici in 



occorcnti bifogne. ì 

FROS» LAP* . \ 

D‘ S. 



E, come eragia antico co* 
ft urne, fi feruijfero gV huo mi*-^ 
ni ciafeheduno deWopcm 
fua,né^ giouafje Vuno aWal * . 
tro in altra maniera che net : 
la commutatione de gli ofp * , 
fìj,in cui uece fi dice effere fiata trouat a la mone 
ta,egli non è dubbio che uolentiero harei caro 
feruirmi delVopera uofir acquai uoi della mia di 

qualìlq; fòrte ella fifiafati la uoglia uofira :ma . 
0 perche 
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pèrche td cojimecomeminco utile r chi ^uel 
dd noi troudtOiC ufato (fi come de i Getuìinof 
TdUd SduJUo ) frd noi ejjere non puote.e douen 
do dccommoddre agli fiudij miei atto luògo, ne 
fendo alcun di uoi muratore ( Uche Dio ne tog* 
ga) fono sforzato addomandaruidanarL per ila* 
che fe quelli farete de quali in e uoftri offitUpOT' 
la Cicerone,cioe agli dtrui commodi ùigilanti,‘ ' 
f^ero fenza piu difendermi in parlar Cycon ifat '^ 
ti accozzerete le parole yfcuuencndoui come il '* 
henejìtio tanto piu ejfer grato fi dice; quanto'^ , 
egiipiu € fatto.atcmpo*StatefanL Di Faore/izd^ 
il giorno XIX di (^iug* M.' D D I 

Npneffere da infoperbire per la (ciéh ^ 
v; danedifprezzareifemplìci. 

' PROSINO LAP* 

D. S/- 

ON tuttoché certa cofa è 
come fe ueruno errore non fi 
commettejfe i Jaut,e pruden* 
ti huomini aguifa dutC chia* 
rofplendore che qualunque 
altro offufcatOy e quafi /pen^ 
to auanzi>notffiic0Bofcerebh(ro , ne fi mofier*i 
f ebbero a dito cofifacilmeMteiTutta uolta egli 
e da dolere fuor di modo la fortuna di quelli^ 

K 








f / JL I B R O S E C ONDO. 

iphe col filo naturdl uigort non poffcndo f<iTfi etd 
fe fifjUlumcypogono.rimedio alla loro cecità co 
Vdltrui,e /òpra tutto perche fpefje uolte ancora 
dccide^che ilfteffo dmminìslratore di tal lume é 
modo (jhel cerchio hmarefidbifogno i*ufole che 
id fadfice gli'r accendi:* Il prona il quotidiano 
ufofenza ricercare ( per dire aUa co fa piu au» 
ipriti) gli exempi de nojiri pajfati: imperochc 
ueggiamo tanta jioltitiadpprefa in ecuorihu» 
ìHmiiche comunemente d'aiuto hifigno/Ì,fiiperM 
hi tutta uolta mofiriamo al uento la noftra picé 
cicli faceMl^qnale fpenta n^ arreca cagione o 
deT altrui ricercarci o diprocacciarloci un'aU 
tra fiataM doue è poéa tutta la faticate la uera 
difficuitàlV accortézza adunque deWingegnef^ 
feguiti le uoftre attioniyfotto la cut cujiodia qua 
to piu maturi faranno i confìgU\ tanto e aUa fa» 
ma, € gloria accomodati gli trouerrete* State fa 
no* Di Fiorenza il giorno VI di Luglio 
> . . M.’ D L IV* 

Imparare a fuefpefegioua bene fper 
^ io in alcune cófe piu che il fàpe- 

re da altri. i 

-- 1 

rROSINO. f,AT* • • 



i. 




t.E l^v DI :FH O S, 'JJAT. C47 

E hfperìetìtU alcune fiate 
nonfacej^i conofccr^eònal. 
trui danno agli humitii cfiL 
le cofe, che piu utili gli ior^ 
nano, certo non et} fi facile 
da quelli s'imparmbkera^; 
è^oiieakmafieUecofitatlto nera , ^ c^c^ce 
cbefufiiabaftaza:mojfo p^/aef Intente Ji guar 
dirà P augello di non dare nelle reti , fe egli una 
n’èf campatole molto piu cauta fi dmofierrà in 
conofeere la non uer amente rapprc fintata noce 
di uaripaugelli-perfarh.cadere nelle mafidel»: 
t uccellatore. la fiera aWlTora teme deWinfidiey 
quando caduta in ejjefin^l da poi feìiccmcntc 
Ìfiioltd.e finalmente ncUo fteffo ujb,e nella mol 
ta pratica i" acquifia.gr andifiima fcientia, e cer^ 
tifiimo modo di uiueré , t di tutti ficurifiimo. I / 
chefouenteho defiatoficome ciafchund punto 
accorto con tutto il kudio ricerca . e molte più 
inucro fono quelle co fiche per lafperientiami 
fino Rate aperte,e chiarcy che quelle per dottri ' 
na,e fcicntialnon che non ne babbi dato ancora 
tffa ( come certo ne ha dato ) particolare aiuto 
ma per la diuerfità de i tempi,e difficultà d'inte* 
rumente condurle fenza qualche rifilo, da che la • 
Teorica nonpartfiolari da iprecettifuoi : ma 
unìuerfaliiC ingencre,il refio laffando alla con^ . 
fifieradonedichikmuoue.fam^ adunque fica 





DeH’atfjiCO affente 



i‘4» "I. r? R O C ò 5TÒ O. 

• 

r4 ràgioncyc uk hducre inarato ckfchcduttd ifl 
guefh dutycioe U Teorica yC la praticdycome 
queUe che injlemc unite contengavpyC da poi 
partorìfcono i frutti della uirtùycomeper il cdft 
erario fePuna jenza l' altra fia feguitata yttejfund 
opera perfetta può ac^uiflare,Sta fatto pi Iìq 
■ renda li giorno'' X St Tx' di lùglio " 
M. D L IV* 
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FRb^. LAP. 'A IACOPO 
' ‘ lorenzo Mdhnucci il juo amicifif 

D. S. 

t 

O nonmipoteuaimmagìnà 
re in qual maniera tu fufv 
pcrfopportare tanto lunga 
ajfentk lontano dal confUt" 
to y'c piaceuole abbocca^' 
ment'ó de tuoi amici, e di gii‘ 
neparUuano con alcuni di quelli , quando ecco 
che appunto Antonio ue uennt a noi con uno af 
fettdto paniereja doue con foglie d' Arancio , e 
fpigOyC altri uaghi fiori erano una quantità di 
pere molto fuauiyC diletteuolialghufto , lequali ' 
diceua egli hauer riceuute da tè,paffando pef 
forte da cafa tua nel uenirmi a truouare* le man * 
giammo di compagnk molto piu che uoUntierip 



». ^ 



r ETT* m:ER OcSrLAf. 

w^giunta U lettera appunto Jn piccato il mefjo^ 
Talché per tal teflimonio potemo comprendere 
€^e da noi tendevi ritorndto,neftimam piu. U.uiÌ 
la che gli amicid'h abbiamo haute carCiepcrfajR 
loti conofccr^iu ceno^dqtnani per effcrgwrm 
no di fefta ncUa citta nojira,ti inuitiamo a pafi 
far . tempo con ejjb not 4foJito noflro eburnei 
che la ti attettdfxcmq dqup altre uolte fuori deim 
la terra conuehuti ftamo, tutti allegramente^ 
Sta fanoÀn ^iqren^a il g/orijp X X, XI dtìM 
gliq* M. . D Jf , I V* ■ ; i 






Piaceuolmente fi'Achfara efl*ér 

* die accozzar gente infieinè. ' • 

* » * ^ r % 



} V»i . ,i 




qualche im» 
prc falche e's’habbia a muos 
uere un carré dafefte^o Uo^ 
gliate direm triompho, Que 
^jl dicOiperche già tre 
giorni jìamo Itati in conjultay come fi hauel^imo 
andare in Conjlantinopoli o in India, inche moa 
Jio,e quando, e con chi fufi bene difioftarfi cojti . 
4ua dita fuor dcUa porta Komana * e forfè eh e 

K Hi ^ 
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'5 VOX CA0 




»J0T X.TBR'cCr SE cTcSN BOì' i 

t^njU 'iufktd tutto unpa^rtò’ Mare hi udfbfi' 
p^ fcrnUtre le befitY^e procedere altri ’'-arncJf 
ì^andarcin Maggià.cfra V altre itiBorgo 5.Li^ 
Unzo im ui è rimàflo pureunfeìtroy ne {HuaW- 
da coiiaìà^ttefcdoperqHeftoeffett^^^^ 
tunquefifta di'uòifiiCrebbebenijiimo Capitano,'^ 
perche pocò fi temerebbe degli affalti repenììi\ 
myche molto pmempo metterefiiin confultar^ 
Ugitaychc mohdUrk.ma per gratta di DiopU^ 
refolutay/igta la dimflone dèlia ìùrbaycbe^ 
infieme unita troppa far ebbcynòn mette fra-noi. 
fcompiglioJn qualunque modo nondimeno do^ 
mttina u^kjptttomtutfoprà tutto fate in ma^ 
tùerayqheun"dtr4ttoka-pol^imo.n^^ 
buona grada di tutti quetiyche in cafa loro ci ri 
^e^afppfS^4effnfmFioretuta>ildi X d*Ag(^ 
fio. M. I> If ly^: 

« « 

Ragipnafi-della condidòne del Ter- 
.. «eìite quale ella debba eflere. 

. j 

^ TK’ÙS. LAP. A ALESSA H ' 

' - ’ dró TeflL _ , { 



V ; i 


- • 


D. .S. 




• 




• . 




ov.?. 




; j .. • » 3 






1 ' 

♦ 1 

‘ ^ V i. , 


- ■ - V'- 








1 f • 








- , T y ‘ V ’ 

• » ij 


•’ .r 4 




i»; w- 


•A 


• 




LETTv DIT.RO^. LiCP. 

1 Mi ti pare ucdere Aleffanirù 
caf^imo fare ( come fi dice.} 
le pazzìe per l'aUegrczzoi c 
confumarti di uoglia ., che 
iltuojparGite y che. eucnuta 
per tcyfpedifca le faccende 
fue acciò piu prejlo aldetermnatò luogójjjr^i 
sferifcaiBenche nonìnoìto indugeràUche tu ha 
r^iriltuttojè conrifponderai { tl che a Ldo piac^ 
eia ) aUauolontàye conditione de tuoi.padr^f, 
nel che no uifonedere altra d^icultajkìuo^c he 
abbatterli a andare ( cme fi dice ) a fangiie 
lluno aHUltroyche aYhora e gioconda al feruo 
l^feruità,e quindi non ìe jembra duro apparare 
ci^cheduna co fa aWcllitìoferuile appartenente 
f tof efferfedelcyhonejto ne coftumi , grane nel 
parlare y prejlo ncUeattioni, pronto aUerifpo* 
ftcyfagace alle deliberationiyprello all'udire j 
tqrdo alpàrlare noafafendp dimeBieró; le qua * 
ii/pfefe date far amo -cQnqiiel decoro 
H appartenenti a iferuigi del 

oprpo,non dubito noti lejlaper piacere jòntma 
mente per che a te mi parejia inter iienuto quel ■ 
loyche dtfjicilmente un altra uolta accader po*, 
irebbe. Metti adunque in fieme i tuoi libri ( ch< , 
per auuentura a'pajjaufreddi per non dar loro , 
d^gioaguifadcl Ghiro hauranno menato un\ 
lungo jonnoy^ forfè infieme col padrotiC ),cpti . 

K iiii 



ff$ stì^KO SECO KTD a.V 

itfiim dl JÌ4r ùìgihntt con ejìiyC quel che defidi : 

raui Ticpmpenftre con U tua diligentia^dtU<t 
qudk ntdia più gratto fare jìpuote a tuoi padra. 
tjuSta/àno.Di Fiorenza il giorno XII d*Agai 
fio. M. D L 1(V.- 1 

Dióefi Ogni agente oprafè per il fine.-. 

F R o s. Va p. a'eli • ÉTY mó'st 

t cr honefli Giouani M^Vberto Nobili cr 

M*yincentio Sermdnnif^ v'/ ' 

jyr: ^ ;.-u. J ;'.- o 

GN’I dgéiiteX dice il Sa*"' 
uio) opera per ilfine,eilfi*' 
ne rie fiuno fenza mezzt il co* 
fejgui mai. Adunque chi fenz<i' 
i mezzi efede poter far nutli$i 
s’inganna , echi opra fenzd • 
pyoporfi qualche fine é pazzo . fe noi adunque ‘ 
nÓ Uolete ejfere ingannaiUui bifogna adoprari* 

% mézzi nelle uojhre aHmi , che ui accade farò ‘ I 

alla giornata, e ui couiene sepre rifguardart aV 
fine fi no Uolete effir reputatiftolti.Machi nido' 
dafsi quale è il fine uosiro in queflo exercitio' 
delle lettere^ che gli rifpondcrcfii^certo non aU ^ 
irò, fi non il perfetto exercitio delle uirtii mor 4 * / 

li per fiyC fenza altro accidente,ilquale afe mes. * 
dejimo è meritale guiderdone : Ma poi chi uo» 





tETT. DI EROS. LAR tff 

kl^tfapcre vt qtùl modQjldrrJi(Ì4j^ìl-o^y 
fieno cfucjìi mezzi {c quifla eì punto, ek 
culti y certo mi direni fubitC 'i<Uìoi pari fittichi, 
affannile brighedcquali je temprate nonfujìina 
dattna dolce fpercmzd,d pctitiremmo d"^ 
uer cammmato in fin qut^e (ornfpemo in 
/ dritto . per il che fe cojì è nero come 
tioi dite, per che ne jfnnauia fumé 
■K chiufa aUd uirtà,feguite ardita 
^ menèe,percheco*l teinpoilrl ^ 

tcrl.Dioui Unga infila . 

*. 'grkUé'rtorìm ; 

- ' ‘ niièsiit.’' ’• „ 
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fcoberft * ìd énutt. 



ìpurtiiti dUn uiUà 
con Utux famiglia 
\ inflrncyche la Vit» 
tura deW Aretino 
nella lài de Scrui, 
qaaitu Unto de/la 
! dcraui uedere ,ft 




rèi^andifim,fe non hauef^t prefa la penna 4 
fcriuertenecoJi foccintamenU alcuni particola ■ 
rfMa(ft'pio mi guardi )iholtò m\ra ma?a?»- 
getlolc il rifoluermi, qual delle due lodare ti de^ 
uelfe^epet'coi^eguen^a defcriùcrtj^ò la gentil '■ 
ìéggiddrkièiiaghczza dell'arte da unamaeflrc 
Ubi diligenza accompagnata,6 uero il Sello , e 
noSilfignificato in tanta opra con ingegnose 
dccórteza tale fpartito a luoghi fuoi , che e feria 
Bra nulla poter fdefider are megfh:Imperoche • 
nella parte fuperiore ui fi ueggano i fetti pianeti 
co i loro fegni apprejfo che del zodioco at^ihui ' 
tigli fono figure no men beUe,e pronte^che con 
la loro fttuatione fignificatrici di quel che eUe^ 
no cirapprefentano. Sotto ale quali fi feerne le ' 
fette ìità con uarieattitudini,e geJli .daUa dotta 
fu mno difegnate con k loro proprietà infìcd 




B,R,Or ter Z O#- I 

Wf , cht <j[U(il le prime,rendono di fc chUro te^ 
ntonio . Scgueno dpprcjfo le VII uirtit le III 
Theologke 9 gl’ili morali con i loro arnejt 
tlegantemente compojiiia cui, feendendo aUUn^ 
ferior par te fono aggiunte leY II arti liberali 
con intermedij d^alcuni fiumi, mprejc,e l^afceni 
icte della nofifa fittada qual pittura fiotto di fie 
tiene.:, enelsèfio,èlteU'operatione meritamete H 
piu bcUo.e q^lfo è ia Ulta attiua, e c6téplatiua,fi^ 
gnificaterimap Lya,l'altvapKachel,dimoRr^. 
done'fiuna fatica sèzafine,l' altra dilettoJeWani 
nfo,e amendue infume uarieta d'ingegni: Ptma di. 
foUccitudine,e fieruìli operationi pienafi' altra co 
piacendoli dipenfiarcU fiuo fine , cioè la morte^ 
iìfiondamèto di tutta la nera Philofiophid, e quel . 
la in tre maniere conofeendo implacabile {come . 
nelle facreficritture Uggiamo a Dauid fiuto efic^ 
repronunttato per fiodisf adone e pena del fiuo , 
élidp^ ) cioè ferro, fame,e pejle: non fenzafipea, 
ranza della refiurrettione, quale la mano deU'at.^ 
teficefiopra unapicciola fineitra aguifia che fur \ 
gente da un fepolcro,ha figurata. Il qual fiogget 
to.il mio M.Antonio,cojl tutto injìeme raccolto^ ^ 
che altro ne rapprefenta , fatuo che tutta la uit4 ■ 
deWhuomo t che inuerita fendo httomo per tutti 
quefli fu detti luoghi paffa}ulo,€ daWaUiua difiì _ 
lecitudme piena )comc quella chenonpersè:m4 
pcrlauirtùfiar/i dice) atta cognitione dàfiè^J^ 
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tETT. DÌ'fROJ. tAP. 

*ielfuo Credtore c'onfcgutntcmcnte umndo,pìc 
no digioconditdjC diletto dell* animOi per iìqui» 
te uer mente fimo huomini, penerà dipoi quel 
te lucenti fphere , dalle quali il qui terminato rj 
^ionamentOyincominciò.Venlche di lode in piti 
maniere conofeo degno ejjere il nobile artefice, 
remenoàpprejjo la liberalità del Magnanimo 
rgenerofo fpirito,quale non ha perdonato a fpc 
fdypurche di nobiliye famoji ingegni Vopra con» 
dur potetti. Sta fano di Tioreni^a il giorno 
XXVIII di Settembre f 

^IJegrafi con uno amico deHefleri^ 
transferito in Roma. 

f R OSINO LAP* A GIOVA N« 
battftaVbaldinifuoamicifiimo* 

D. S. 

V A N T V N V E id 
non bauefii matèria daferU 

uer c per efjcr partito da noi 
tanto di frefeo , che a pen4 
( per un mpdo di dire ) ficte 
giunto al defìderato luogo, 
i animo mio tutta uolta aguija del debole tnfer» 
fno a cui dal dotto medico è uietato il uinofian» 

€0 dal dolerjì della ajjentia uoftra , e per il con» 
trario tanto piujadiuoi prefentia defiderana jsjwi 







„8 , 

* r .0 • - il. A . • V .. 

do,qu(into m.eno dUpra che io ne hat^eu<t Urgé 
copid nefdceUcL cQh,mtroudndou\d étrjmnti 
di sfoYgJre ì^ p^rturbdtione ,, fillio cln efin le 
jpe\flttter^,$'efdaM .f f 44^^rc '/»i 

prefd felice principio.primd adtmquf quale $ 
il mio douere , con noi /òpra mòdo m{.dUegro 
che ( come, fpéro} fino er fdlugdìffiu^hfct^ 
homdi in cófimàgnified ’Cittd*. è t4nlÒp^^^ nc 

dUegro , qùdhto^ più inipefaud cr.VfrVe modoi 
'mi dòiji'cojì brutto d^pdréchio di iempg.y ehet 
dUdpdriitd uoftrd ne diede fegnia d^ipipedive co 
filddeùolpdriitoJó che dpertdmcnte parca itdi 
snojtrafi perfeguitdndoui C per qucmtp ue^ere 
tic potemo )non puYe tutto 'il giórno che dà 
noi partifieima ti altri tre ancor d'chì in nel cant 
mino confumar deueuifenza intermetter lopra.^^ 
fiondimcno^fe bene alquanto patifle difagtoper 
tjfcre uoi uenuto nuouo a tali fàtiche:loccafìo* 
ne tanto d,mpia , e grande , quale benignamente 
Ùì è porta a pieno fatiar f occhio uoRro del mi^ 
racolofo y e di tutti giocondo ajpetto di quella 
Cittàyche di tutto il mondo fu felice Regina , di 
quella, che di tutte le piu merauiglofe cofe , che 
maifitruouajfero dentro al noUro emifphcrio 
fuarfenak ricchifimo,di quella , la deue i piu 
antichiye quei che alle di quelli orme apprejfo fe 
guitOTono ^felici ferirono come in ficuri]fìno 
ntdoydiqueUaMdoue i piu chiari ingegni^er 
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lE fi’.- Dr Fà^'s/ I ap.' f/, 

tciiiilorttdreiÀkpiH ripete pdrti ’icìld bcÙit 
Creda riccorrcuano^e per dir tutto in uno , di 
^omd'y^ueUà in tutto ricompenfar dehbc. Voi 
dunque felice fi a guifa delle api che in nel mon 
te Uybla di fiori ccpiofifiimo t dolci, e fuaui 
'ìifriortlda ef^i traggono quinci app^arerttc qua 
to ìsa di uirtà , e fama rartCyche il dottifiimo 
ApeÙe'-^ e^i altri famfi dietfojJUJue pedate 
camminandoyfelicemente exer citarono, t ne die 
dero a'pofieri chiatiRimo exempio. Ma o poco 
ttccorto che iò^ fi>no,che infiammato nel ére,t 
vón noi entrato , anzi ( per meglo dire)douendo 
entrare in ragionamento di queUoJa onde la pd 
tria nojlra fi ne ua hoggi famofifima , e piu là 
/pande ilnome,che non bagna il Tirreno il Con 
ge olNilo( per cofi dire)non mi accorgeua che 
il (ole coni raggi juoi affrettando pofare coni 
Tttide,ne toglieual'occ<!qìone del comporre le 
parole infcritto,e Vocchio^e la mano già ftancé 
affannaua allo firittore . Per il che sforzato,now 
per fuafoyche di parlar conuoi non fo uedermi 
fatio,al mio ragionamento qui porrò fine./òlo 
pregandoui che ui godiate il tempo allegramene . 
te-e fi in cofa alcuna a do configuire mi cono* • 
fiete buono ( quantunque poco Jo fia)pofpoHa 
ogni cirimonia mi comandiate , che con leffetto 
itejfómifcopriró di compiacerà defiderofifiw 
mo . State fano . Di Fiorenza il giorno V I » ^ v 
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Ragionafi quanta fiala forza x 

deifh'onore. ' • 

* 
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FRa L'A>* ALLI ' HGNESTX 
t Virtuojfì GiQUdtti M . Kierommo Graph 
UTit iHXhri^ophcitto Schu* Au 
• • ». i.. guBanù ;J' ' i 

D* Si 

HO NO RE ddàcidm 
fchuno de mortài uU fiu cht 
uolentkro s^itichina , .cmc 
che di tutte le huntdne cofc 
fid U maggiore^anzi un chid. 
ro lampo di tuttcycjùak agtà 
pi deU’ombra,horaaU'animofè imprefe preceda 
cui piu feguìre ci aggrada , bora con non meno 
ardito pajjp ne fegui l'altrui pedate,rechandonc 
delle ben condotte opre chiari]^ imo nome^ ne hd. 
f gli però in cotal maniena li animi, in t piu fèn^ 
fati huommiidel fuo amore adefehati ,eala fetc 
fatiare,che delle fuc dolcifiime acque contrattd 
hanno, per cofi fatto modo fofpinti,che ne a fati , 
ca,o fafiidio alcuno fio che d' ogni altra copi 
gratàfmo reputo) per donare non hannouoU> 
futoXt chi étbita che di tutto queUo,la onde ne 
n<^ce al genere humano maggiori affanni, tcr^ - 

minando 







LE T.T* DI F R O 5. L-A P. t(U^ 

fnìtwido eglino non prima che Uftcjfauita, fìa 
principale ^appetito della coniimtione a. fine di 
generare < E nondimeno gli huomini fe afe tor 
rcfiando fouentc defio il paterno penflero fon 
pra rajfettionato figliuolo,hanno fpotaneamete 
confintitoMchencUc migliori leggi gli fierili 
di efjo fon priuu Haucua , oltre i molti honort» 
'che fare erano /oliti a loro maggiori igiouam 
fpartanijuietato Lycurgo il Re di quelli l'ufo 
del fare a efii reucrcntia nelC.pa/fan loro dauaii 
. ti,quddo dal coniugale cofortio erano per auuc 

tura difgiuntùLa onde pajfando un giorno Ber 
cyllida, perfona per altro in nella guerra ualo^ 
ro/ìfiima,e capitano famofo dauanti a ungioua* 
pc 3 e quel riprefo hauendo con dire , tu non mi 
^ai con il Icuarti in piedi dato luogo.Nc tu chla 
Vie renda honore(gli rifpofe egh)hé generato^ 
il chefe dalli amorcuoìi padri uolìri ( iqali fc 
non in altro,in quefio però oltra il diurno pre^s 
cotto prudentifiimi fi fono dimofiri ) c fiato dep 
. fir amente fchìfatoio non farefie uoi a quelli tut- 
to il loro lodcuole penjìero tor.nay uano , e' con 
trutta macchia ofeurarefie la gloria diqueUico 
tante fatiche acquijìata, quali in aUcuarui foficr 
te hanno^fe a i loro defìri non xonri/pondejieje 
con upfira (filigcn^ate uirtu uia maggiore fa 
ceffe la gloria paterna 3 cui disho fior are cùfaji 
trutta,/iancora uitiofa c da reputare < Maxime 
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. LIBRO TERZOv 

che non i (jucUi accdirÈ ^ , come a c[uel padre A 
fmiglUyilqudc da Laccdemonìj fu punito per 
hmre egli fatto fembianza non uedere k con^ 
te fa che infra duoifuoi fglinoli pendetta. N on 
cojl hanno fattoi uojìn:ma non contenti depa* 
trij cojlumi per render ui agni fa d^Vlife prudett 
tiin tcafiyfortineUefatichcyjaui nelle atttoni, 
nella uojirapiu tenera età in lontani paejì ui mSS 
daronoXa onde fe non ne riportaffe quelfrutté 
• 4 quelite a uoi honoreuole , qual tofto fpero «# 
tiporterete^non potrelie con uerunafcufacha 
ne hauejfepttre apparenza di ueroJluoftroCpcr 
• Dio ) troppo gran fallo ricoprir Cj,ne dalla peni 
di coiai colpa liberarui feguite adunque torme 
del precettar uoitro amantifimoydcuife del c(M 
minciato modo non mancheretcynt uoi del pietee 
' feoffitiouerfoi padri uofiriyne quelli uerfouoi 

dffettionati figliuoli farrano priuuT>iouiten^ 
ga infuagratUdi Fiorenza il giorno V H I 
d'ottobre. M D L IV* 

Dinioftrafi cóme le piiblicheauucr- 
fita fanno altrui dimenticare 
le proprie* 

FROS# LAP* A VN sva 
amicifitmo. 

D. S. 



> 




hBTT* DI FRoy. LAP. icf 

K A t animo mio da uaric 
cure diflr atto, nc facilmente 
da effe liberare mi poteué 
per applicarmi a uiapiu lode 
udii cure,quando da te per 
lettere ititefl cjferc accaduto 
tinfelice confitto de ChriiUaniJa doue certif 
/ima cofa è cheperfa hàuranno la ulta parte de 
fioBri amici piu cari , iquali o per la jlrcttezza 
del tempo, ó troppa cupidità di maneggiarfi in 
€ot al mcfliero,uolont€rofì sperono cojìà trans fe 
rlùMc n^ dclfe '( per Dfo ) oltfamodo cr il fo 
fttigliante fatto h aurei ancora,quantunque alcu 
Iti di quei che piu mi odiano,in cotal fatto efar^ 
tne truouatifi fhjferoxhe certo i foperchi dolo^ 

' ri altruifanno alcune fiate obliare i propij,qua 
' do però dalle pub. cure fi traggono.onde non co 
'ragione della fortuna lamentare mi potrò aU^ho 
ra che iò ueggo,comc ne a quelli etiam Dio, che 
piu felici fi penfauano,Gr che in cima della ruoti 
ta effe fi credcuono,riJpiarma niente, il de quali 
dolore conm^ne fia grandifiimotueggendofi in 
hreuifimo /patio a quello ridotti,di chcfclici,al 
truiinuilipendio tenendonc,fcherniuono : come 
a uno intra li altri è accaduto,che oltre la gran 
mutatione per fcherno 'dalla fortuna fattalt,in 
cotal maniera,é priuo dell'intelletto, che nel me 
demo fiato credendofiejferc hor piu che mai lU 

L it 



l 
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centiofo li mollratmx il mimo fxnno dttcord !•> 
teneri fiori che fpirando il tiepido ucnto ucrdeg; 
giono ^ ridono in e prati: mxpofeU al tirare 
(t Aquilone languidi er tojlo aridi diuengono.U 
tua lettera adunque recando io i micipenfUri fo 
pra un commune dolore, n'ha fatto obliare i 
propij.Ondc ti ringratio o' prego per l*auueni* 
re non perdoni aUa paia come hai fatto yO^fo^ 
uente ne dia auuifo di quel fegue : perche fi daUd 
tuxprudentia,fi da'l diletto del leggere le tue nc 
traggo utile non piccolo, cr confeguentementei 
ne farò capitale.Sta fimo, Vii F/ore:^4 il giorno* 

Pichiarafi accadere alci! ne uoltechc 
i mali come bene percacciar Tal 
tro male fi defiderano. 






RR05. LAP. A ADAMO 
Grana fuo affetionatifiimo. 

che i pericoluqui^ 
ne fopraftanno tutto gior^ 
noycon tutto chec'douerreb . 
bero,mafiime per lìpajfatt. 
efempi,ridurre Ipopoli alpe 
fare doue eglino fi truouono 
O‘ imno per uia ditruouarfi: tutta uoltaper^ _ 



LETT;'m FilOy. LAP. ic?/ 

ihc fon futi Unto d(fiderati qucfti mouimcntho 
Ueró per uitto dcH animo injatiabilc^^ che mai' 
però fi contenta in nel fuoejJere,o pure perii 
troùarjl loro infajliditi da uno afiiduo torméto,' 
che giamolti anni per la lor mala difpofltione 
cr ftcrilitàglrha ridotti arnhe^nÒc marauiglU 
alcuna fe non li commouonp: maxime fendo prò 
pria rimedio o con un contrario fcacciare il fuo 
male o ucroicio non potendo, con una piu poten 
tc cofa,henche del medcjhno genere^ come bene 
decadere fpéffo aleggiamo, perche milCannilo* 
ro fembra o ufciredi tanta brigalo tofto perire^ 
tte mi immagino che altrintenti/ìa:peroche fè 
hauejiimò a prouare noi quanta jìa la difficulti 
andar imunzi in tal temphehe anno per anno di 
peggio ne minacciono, mille uolte il giorno eleg 
geremo morire piu tofio che'effere da tanti peit 
fieri in uari modi afiiduamente tormentati, e par 
ticolarmente dalla patir a, che di tutte le pertur^ 
Cationi deW animo è da Cicerone ajprifiimarcpiè 
tata.Credo bene chefe alprefente non fi cura^ 
tiomoltOiUia piu affannati fine farebbero gli 
huomimfc non hauefferohautoi tempi contrda 
rij a talpenfieriycome anchora pcricolofÌ,al mo 
firare con il uolto quel che poft nel cuorc.mafid 
comcfiuoglLiperche di tutte le cofe che Dio 
con la fua infinita prouidentia di/pone niente^ hte 
mona non ne può cjfer giudice yfc però non c im 
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LIBRO^TE^RZO. 

fpirdtd dd quello ( c chi dltrìmeti pcft s'ingand^ 
afpcttddo no ChuìUduOitna il fuo nero et certa 
aiuto fpericuno co ìdlogdnimitd<::T pdtihidtra 
uare alla finepdce,cr traquiUita*Sta fano di lEió 
rendali giorno x I d^Ottobre, 

L IV. 



0 non cvedefii hduerti 4 
riuederc duanti s'auu icint 
tempo del tuo partire , luffa 
id .parte qualunque iittM 
portante faccenda ( tanto 
può apprcjjb di me la degni* 
ta tua ) fa cei'to che io farci da te uenuto a ogni 
modoima da che ueggic ejfcrti fen'ata laUiaa 
tuoi difegni > er io aU'incotro ho qual cofa da fi 
re )ho giudicato che ne a te FafpettareWfe a me 
il differire tal cofa fta degno di riprenfioneiptirc 
quando in queflo mentre dejìafi che non tanto 
hauefi rifpetto acommodi mici, danne ti prego 
ficur amente amdfo,\cr mi perdona fe in un certo 
modo t'ho uolfuto metter le leggi in mano , cr 
( come [e non nc baucjfc fatto favola ) di me co^ 



non haueriiifita 
toTamico. 



LETT. DI TKOS. LAP* laj 

fiéfponiychc maggior fcruitio di quello farmi 
non fi pojfa.AUcgroml della felice nuoua del tuo 
parenteM quale m'^è fiata cofigrata^quanto co 
fa che io udtjjè hagiagrati pezz<t:CT prego Dio 
che lo projperi di bene in meglio :gPho ferino 
maletterafecò per tuo amore rallegrandomi 
con pregarlo che in tanta fua bonaccia Jia con^ 
tento nonfifeordare defuoipiu cari amiciianxi 
come prima comandarli che gliatuteremc guida 
re cr muouere la naue fua gonfiata da fi felic§ 
uento»come prima erauamo ujati fcambieuolmc 
tefarCicht tutto fon parato a\ommodifuoi:ma 
ipcr tornare a te )fiadefio che di mano non ti 
fugga l'occafione , acio fubito prefa licentia ié 
noi 4 buon uiaggio metter tt pojfa. Sta fono. 

Viì'iorcnza il giorno XXIV. d'Ottobre» 
M, D h IV. 

picefi efler da ufar cautela nel fcriuc 
re amicheuolmente in tempi 
di folpetto nonuolendo ^ ■ 
u . guardare a quelli^ 

i;: LAP* 

S* r;' 



ir fili Mì'li 

il fMi 
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LIBRO TERZO. 

O N tutto che l'huomo dif* 
ficilmente guardar fi pojfi 
dal pericolo di offendere 
innelfcriucre U adonta del 
prìncipe jC^flimasfìme che fo 



fuoco 
tioni l 



nore, 



TERZO. 



del * 

^ ; chefo 

jeriucre familiarmen ‘ 
té afli amici tutto quello che alla giornata feguc^^ 
nondimeno non ho uolfuto mancare di quattro 
ùerfi in ne quali folo Jìa breue auuifo delle nofire ' 
coje priudtcjaffato il curiofo , cr non a noi ap^ * 
partenente ragionamento, che fe non per lèttere ^ 
al meno per certa fama non fuo éffere che non ^ 
ti fia uenuto a gli orecchudxco adunque come h 
facciamo bene co'nolìrifludi , inafime che fen« • 
lati cofigran freddi, quali non ancora Johof 
~ enti, dentro alle cafe nofire intorno at 
iaccuólirdgionamerìti l er* uarie le^ 
tMooiamopaJfato il tempo, cr inflememctt . 
^mitigato il fdjlidio delle noci de'popoìrtantcr 
iiuerfealfolitoluna da Caltra,che in un certo 
modormgratioT>io nonmi ejfer leeito'ilfcrU 
uerne,perch^ dubiterei non mene^farc molto ho 
,1/ medefimo penfo che babbi fatto tu , cr 
del non mhaueve fcfitto , nicnteimi dolgo o te 
n'accufoirifpetto la^agione ajpra cr tanto erti 
da per i diacci, ncui,che con.difficulta, cr rfi 
ftgio non piccolo paffàno i corrieri cotcHe alpi 
quali noi ueggiamo pur qui di Fiorcnz<i ariche 



■Lntr. DI VR'OS. XAP. tepr.' 

Snciic.Ondc 4 miglior eftagione gnitómi/ar^: ' ' 
/è ucàro fegno delle tue , che quanto da me Jla 
amatOjty i tuoi quagiUiCjT quelli che tcco fono, 
piu fiate l'hanno ueduto^ZT per Caimenire il co» . 
nofeer annoia quah^quanto maggiormente puoi, 
per mtUe fiate dirai da part e mia falute.Sta [ano, 

I>i Fiorenza il giorno XVII di Dicembre 
: . • JM. D I V* 

A 

Bialìmafi il collume del porre i gio-. 

* uaniallaprofersioneciclNota 

' iofenzachehabbiniieduto •> 

* legge, nonché jludiato. . 




PROS. LAP. A .VNO AMICO 

Sa 

otte piti 4 l’ut i! tifò' 
latamente farpote»' 
carifimo che ilgit»' 
torti à queU’exercitioJaon» 
de tl padre tuo ha tratto,qua 
to egli uiffe , cr afe, cr a tc' 
ancora li alimenti della uita , fé però nero e , cr 
certo queìlopche per fama m'è uenuto , aUi ore», 
chife tu uuoi ehioti dica ihnero,-m‘’ingannaJU 
alquanto nella tua prima pre/ènzOppcrche m^im 
tnaginauache tale dentro dite fojfe l’animo in 
dare opera aUc lettere^quale le tue parole prom 
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te lìgnific4Udno MdcjtmtoftafèguUo occafb : 
àd farne iuditio contrarioocome bene ne ha di* 
mofiro la lunga conucrfationcy tuftéffo il \Ucdi: 
che in fatto troppo gioUane fedito d tale exerci* 
tioy nel quale per la tantdyCjr còfì fatta mltitu* 
dine efercitatif imo y er bene diroTXato in fu li 
ftiuii,achitrarr^neuolclfc honore>ucnire bifo* 
gnerebbeyCOH'tutto che ( come è detto ) Utile in 
un ccrtó modo di dire fia d chi idlfagi deUiftudif 
cr la pouertd non fa fofferire: ma non hone^c^^ 
€ perdonami sé troppo apertamente ti [dico in 
ciò il mio parere : perche il nero a cojì dire mi 
muoueyt uplendo di te parlare in quella tua mu* 
tationé per effermi amicifimoynon ho poffuto di 
re altrimenti > cr oltre a ciò mifcufiVeJlèmpio^- 
che da me trarre potrejleynon folo tUyYnagli aU 
tri ancorayche i fatti cr detti miei ofjeruanoyfis 
con adulatione,o finta beneuolentia quello lodd 
re uolefjeyche non è,per il che, in qualunque ma 
do ti fia conjigliatoyprego Dio ti dia buono exi* 
tOyCT l'opera tua fauorifca^acciò il tuo defide* 
rioyin tutto con felice guadagnio s'adempiaycott 
quello però che di noi non ti lafiì feordare . Sta, 
fono Ai Fiorenza il giorno X X 1 1 4* Decebrn, 
JM. D L I V* 



LETT. DI FRO^, LAP. 171 

t)imóftrafiilgran contento che nar* 
fced^unbencoftumato figlino ^ 
io non meno al precettore, 

. chealpadre^ 

PRÒ 5. EAP4 
D. S. 

V E L che io fdccidyO' fld 
per fare Wntenderai da pierò 
apportatore diquefla, pero* 
che eglin*è bene informato, 
cr apprejjo è molto che egli 
hauea defidetio ragionar te* 
tOyonde non m e parfo fuor dipropojìto lajfarli 
Ubero colai carico , mafime che rifpctto tl tcm 
po non poteuo in do come richiederebbe la co* 
jfayC a mio modo difendermi * "Oel tuo figliuolo 
nonhoche prometterti dtntiouo altro ,fc non 
che queRa/peran^a che di lui conceputa habbin 
nto tuttiycon ifuoi buon portamenti uia piu l'un 
di che l'altro l'accende > cr in tal maniera lac* 
crefee chefuperala credenza di ciafchedunop 
JN on refiiamo del debito in farli tutti quei feruU 
tijycheauno amico qual mi fei tufi ricercano, 
cr cu fedirlo a guift di proprio figliuolo , a cui 
tu per natura fei padreydr io al prejènte per co* 
figlio. non tl fcriue per qucflaycondofia che non 
ho uolfute fi affatichi tion facendo dimeJìiero§ 









libro TER70^ 

eduto che hapure che fftre affai ncUefue occA 
fOtiòm ordinarie,datle qtiali comeprima,pptrt$ 
pofarejdpcrfuadero ìttfegno d'amore tifcriiu 
alcuni uerfhne fi mancherà in modo alcuno.Sta 
fano,Di liorenzd il giorno X X V (fi Decebr^ 

D L III* 

i\u liliali joccmtamente l’amico d'un 



amico 
conforto» 
feri 

uerui alami particolari^ etc 
quali molto piu in uniuerfalii^ 
che in particolare ciafeuno 
douerrebhe efferre aunertito^nondimeno perche 
Hieggo correre riflio non piccolo, hogiudichatQ 
rfferpiu tofto da tacere che conquesto periglio 
porgerui molesta notteUa.pcr il che fcujìmi , fi 
par effe a noi che io del debito mio mane affé , ìà 
grande affettione che ni porto : peroche fe fola 
ncrifultaffe danno ame,be ui prometto che per 
amor uoàro poco , ò niente ne farci jiima : ma 
per ridurre le molte in una,fc fetefauio intcnd e* 
t^eafpcttate che piu largamente nifi facci 4 
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ùn contento iCogni coft^c^ fe niente tCuccomo^ 
dd toperd mtdjche di uederui mi confumo,digr4 
tìd datene dttuifo , che non potete farmi cofà, 
piugratdyne rifidare a chi con maggiore fedeltà 
le cofe uoHre,qudl noi flcIfoygoucrnL State fa* 
.no*Di Viorm il giorno XXI Vji Decébre* 

M* D L I 

Rifpondefia una domanda dellbpi- 
- nionedi pittagora circa la ua- 
riationedellccofe. 

» 

^ • 

WKOS. LAP. A IACOPO MAN-^ ' 
nucci il fuo amicifimoi 

D. S. - 

E bene fu opinione d" alcuni 
philofòphi , che tutte le cofe' 
tn certo determinato tempo . k 
( quale eglino lo addimanda*- 
rono Iranno grande ) douefi 
fero tutte ritornare in queU. 
ìofleffo modo che guanti feguite erano, fi come'’ 
f cieli, il moto loro ricominciddo debbono un' al 
tra uolta tutti il g U cerco cammino da capo ri 
cominciare ì^od meno ipiu ueri,cr. di piu iUnól 
inteUepto talcofagiudicado ridicolayCr oltre d 
ogni ragione fa jifiima,fe bene delle fimilifene 
ucdracome caufate da tnedejìmi injiufii,onde 
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cdufdtefono quelle che hoggiueggtamo,nortp^ 
rò le medefime douere effere uoìfcroiimperoche 
( per dirne exempio fc un" altra fiata dchbe far 
fi timprefa di Siena, jìa che tempo fluoglia,non 
mai Ùmedefimi che ò uiperijcono ,o uittoriofl 
tornono,ne futuri fecoli ejfcrpotri fatta, fi ue^ 
refonolefcritture,le quali infignono la refur^ 
rettionc nofira effere uniuerfale cr negli ultimi 
giorni Ai onde fi co(i è*male penfaua Vittagor<$ 
ejjere fiato foldato,auanti che egli nafeeffe P hi 
Ìofopho,cT doppo il fu detto fpatio di tempo heu» 
Iter di nuouo c^infegnare il fuo dogma,Q^ ritruo 
tiare le cofi nel medefimo fiato,* che egli le lafiò, 
quando 'Philofopho morfi ♦ cr* in oltre che egli 
9*tngannaJJe lo ci fa uedere la propria fpericn^ 
tid,che in nelle cofi per fino a tempi nofiri, che 
^fileggono,Q fitte ha notit;ia,quatunque no pof 
fa effer ancora uolto cotale anno,ucrtit\a fi ne ri 
truouafimile ajfolutamente : ma ( come diceud 
éfi Cicerqne)ò in pari fortuna dtfiguale , ò in 
dijfomiglante fortuna, eguale.Sta fino. Di Fiom 
tenza il giorno lì lì di Gennaio, 

D h IV, : 

Ragionafi cornee proprio de’gioua-r 
netti imitare qualunque co/à 
c’ueggano. 
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fKOS. f^A?. ALLI HONB5TI 
tftudiofigioum berta de N ohili,c 
M.Vincentio Sermami^ 

D. S, 

GLI c dubbio che 
U prefinte conditione de tem 
pi quale ^ccefd fi uede tuttd 
diguerray(3“ urmcyO' uolta 
aUe riffe y cr contcntioniè 
per porgere cr arrecare aU 
ta nouella età ( de giouanel ti intendo ) non po^ 
co detrimento*perche fi come piu uigorofa , er 
fiu calda ( per co/i dire ) è I 4 natura in quelli, 
quali fimpre ribolle il fanguey co/i uiue ( corno 
dice Arifiotile ) in ejii un defio molto accefoyCr 
infiammato di fuperare t ue^ebL Per il che uolè 
do eglino i maggiori loro imitare , alche moltg 
t uolta l'Italica giquentù , alcuni le lettere ab^ 
èandoncrannoyalcuni la mcrcaturayaltri ( il cui 
numero e maggiore ) i manuali exercitijy pf eo 
ficiafihunOydaUafua artCyZT meftiero fuiatOidl 
le armi porrà il fuo fiudio,aU*armi uolterà tlpè 
ficroychi aUe armi lo multerà per amico tenuto 
fia, o* figuitato : uiuono adunque le armi in 
negli animi degiouani nofiri , con quelle fi difi* 
ni/cono le quijlioniync con altro fi cercha hoggt 
honore*Quefio chiaro il dìmoflra il Steffo effet 
to negiouani della noftra citti.doue per l'acuto 
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ingegno di quelli alla kgge^chc lorp uicUlc dr,» 
tnijc^ppfti Ji fot}o : pcrcÌQchc->ó di legnoso carta 
fpadc pugnali, celate bandiere,^ altri infirume 
ti bellici fi ha fabricato,cb i quali ordinatamUc 
limitare s' ingegnano quelli, che meiitcuolmente 
. le no finte, ma nere armi ueiHti fifono.non coji 
fate ancor uoi, a quali nonjì conuiene,cr per 
Vcta,cr per la prudentiatma le armi a quelli taf 
fate, che feguitarc le deono,car le uirtu abbruci 
. ciate,che la uita nofira honorare con il tempo, 

, cr efaltare fi uedr anno. State [ani Bi liorenzok 
Il giorno X di Gennaio. M ^ . I V',. 

Dimpflrafi la prudenria caififtere 
piuinben’difpenfarciltempo, , 
che in altro. •/ 

FROS. J^AP. A VNO AMICQ 
■ D. S. 

E N che appo la partit4 
tua non ho hauto da te auuU 
jo alcuno com'eUa ti uada 
quali piaceri ti dilettino in 
coli bella ilagioneitutta uoi 
tatChointefo parte dal tuo 
ZÌOitlqualent ha porte raccomandationi infini 
te da parte tua.certo da che hai occafione di prc 
derfoUaveo mi piace fommamente o: lodo il di^ 

fegno 
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f(gno tuo : con tutto che flato non farebbe fuor 
dipropoflto (fegia il paretaio non ti dice il ue» 
forche della preda fua cihaueffc fatto parte, 
tutta uolta in tanti piaceri non ti ucngha fatto 
che deUifludi ti dimenttchnperoche il fatto tuo 
hofareite,anzi difpefa bcr\e il tepo, onde la pru 
dcntia humanafl conofee, él quale parte alle 
Uttcre.parte a ipiaceri compenfcraiyQome fa di. 
tnejiieroJEt ti fouuenga ueruna cofa ejfere della ' 
quale' maggior perditafl faccia,€ccetto quefia: 
ma perche fpero , che molto meglio far lo fa» _ 
prahche io dirloti, non mi diflendero piu oltre, 
è con molte raccomandationi qui farò fine. Sta 
fano ... Di ¥iorenz<tMgiorno 'Klldi Gennaio., 

, , , M I) .L I V. , 

• • * • \ \ 

• t - 

pichiarafi le ragioni da mitrare l’ad , 
/ uerfafortuna,&appre(fodi 
■yy : moflrafi quanta lìa U for - , i 
K. .. zadell’amicitia. . • Vu.h 
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E io non fuj^i certo che U 
I fortuna, ilpiu deUe uolte quei 
li prende a fcherzo^che aUd 
quiete honoreuoley(f egregie 
I opcrationi potiPima cagione 

Li I ' ranimouoltano,nonreJlerei 

di merauiglarmhanzi condolermi^onde, cr per 
qual cagione comporti la natura che cotale e^ 
fitto L generato . Dimoftronmi gli 
pajfathcome ne ancora il tacciono i prefcntiM 
ficilifiima cjfcr fuU truouM If f 

cb( ergerli II deh con tutte le hro pojje mua^ 

tùmnierehgegnstilìJonoAuiifinm^^^^ 

tre dettallefx mrtu diro nonfiona, che 
SeMorhiomdhnià tuttele cofe,dtche4l>‘ 
truipjuenta: fiche per auuentur^t reca alcun» 
ttoUiper odio della prefata fortuna 
et a chi in compagnia l’baueffe profperayfoUi 

uMentiS‘anmo^uppt .& “" "'j 

guifa ojfafcati,Gr profondi , che a pena aUrta 
ìiUaiàrtuguidato può fuilupparfene.^ a 5«el 
ttronchare la uia,da effe liberf,efina^en^ 

Jloreimaunfohaiutoaconfolarq^Uo,^^^^^ 

L iemanUretraggbotruna delle f 
tanto piu fono rare.CT eccellenti 
piufom>diÌidli.crm oltre U non poterJikaU 
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irui forze (it che fenzd arroganti^ detto fi^y 
Jenzd i contrarij conofeexe. Queftòti ho uolfitl^ 
to fcriuere per tuo sfogare tal pafiione , qualè 
é do alte uolte traggo , che fai bene non darfl. 
miglior medicmata difcacciare le pacioni hums 
ne piu efficace che ihonferirle con li amict,alÀ 
che fare principalmente 'truouatifwronoStaft^ 
HO di Fiorenz<i > il giorno . X V ^ Gennaio* \ 
M D L IV* ‘ 



Si dimoftra douerfi folcii premio al 
le cofe fpontane, e non alle de 
bi te fecondo li humani. 






PROSINO lap: 

D. s. • 

E quelle cofe fole rìconofeer' 
fi debbono , quali fenza noté 
alcuna (^infamia laffareinM 
dubitatamente fi potrebbe* 
ro:non fouedere perche ca^ 
gionèidi queUe,cheper al de 
hitofodisfarei0pr4r tutto il giorno fi debbono» ^ 
Ppenfino alcuni obligarfialtruuo neafpettino^ 
dWincontro pronto alcuno forfè che^ e none lo 
Yo a bastanza IbonoratOiCr lodeuole nome del 
tbuomo da bene , cr offeruatore delgiuflo per 
tamor della tùrtu e e fé pure cercano il prenm 

M ti 
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non cono/cano hauerlo grdnéfiimo fèndo flcuri 
di tutto quello , che agli fceìerdti per fupplith 
dato effer ueggUmo ^ li^uUa dimeno Unto jUm, 
mo deuidti da quella antica honth c^r offeruanm. 
za degli antichi coHumi,chc doue prima a quel 
U molte egregie operationi s’arrogeuanò per co. 
fegiare una honorata lode,d*giorni noflri d'unn^ 
fola ombra di qualche debito ojfitio meniamo t^i 
touampoychecifembra hauerne fatto ( come 
uolgarmente fi dice ) uia piu che Ce feri: la onde 
tHefchini piangeremo lapazziu nosèra , quando 
ci fara fatto conofcereche lafuperbia noftraé 
caufa,che fi perdano le no^he fatiche , hauendo 
a effer giudicati daW autore di tutte le còfe , che 
alla legge fuyquale egli ci diede a offeruarCydg 
giunfe tali parole» Quando harete fatto tutto 
quello che la legge comanday dite Jian ferui inum 
tiliylaquale oppenione etiam in alcuno de gentili 
fi conobbcyche folo delle cofe fpotanetyCT no do 
unte rendeuano il premio » Stafano» Dì 
tìorenza » Il giorno X I X (fi GennoiOm 
. M D L IV.- 

* • 
bimoftràfi effer graue la perdita del- 
rhuomo uirtuofo, a chi di lui 
V M fiferue. ^ 
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I SPIACELI Unuoui 
che mi hduete data della ucm' 
lira mdifppfitionc , con tuttcf> 
che tCimmaginate che ella JU 
di poca importanza^ come 
ancora io ti credoima daWal 
tra pòrte mi fono raUegratòjUeggendo la uoflra 
per la optale rie dtmoftrate pure efjere arrutato 
,d faluamento.che per mia fe mipare n'habbiate 
haute buon giuoc'óyfendo partito a còfi brutta 
trpericolòfo tempòyHel quale le jlradeerono 
coperte di duripimi diaccLonde non poffo fare 
nonPhabbia haute piu che caro.di quello mi 
fcriucte circa la morte del R emigio,io rChaucua 
fentito già dire qua non fo che , er certo che è 
eofa degna di cdpajUone,non per fuo conto, che 
in uita era uenuto a quello, a che un nobile fpiri 
to uenire puotc^tjfendo mafime la morte conm 
tic a tuttiima per chi delle uirtu fue folle citamen 
te fi fefuiua,er bora dt quelle priuo ha fatto ta 
ta per dita, bene mi pace gli h abbiate fatto quel 
to honorCycheficouèniuayCir che il giorno che 
fu portato a fepoìtura uacafiiil Studio . datene 
autuifo fe. alcuno entrerà in luogo fm per (^l an 
fio>cr fe altro di nuouo fopra i cafifuoifi tratte 
rà»arca le nuoue che mi domadate, molte cene - /w 

M ili 
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fétrehSeroJcUe quali parte non ufo dire, cr pjf 
te ne perjùade il tempo a tacerle, fiperche trop 
po. lungo firei, /lancor a perche mipenfo,fenon' 
mutate però propo/ltò dalla fatta deliberatione» 
io fra pochi giorni farete da norJa onde mi pam 
tcfiperfiuo dirle alprefenteima quanto al dubi 
Ur.cucdnondaremokftiaaqueUi di c afa nel fi 
pera come ui fiate fintito di mala uoglia flateno 
fcnzapenficro:per che tanto poco éfcho fuori, 
eUTparticQÌaxmete uerfo cafi uoJlra,cheno hee 
tpoccafiàneincòfideratamete cafcharein talt 
errore: mafeuolete rimediare a uoi , date bado 
4Uaquarcfima,cr appreffo temperateui ne pia 
eeriiche l’età limile aUa uofira come fipete,fuol 
feguire,perche quello mi pare hoggi giorno fia 
pptifiimcaufideUa indfpofitione de giouanU 
ma accio no dicejfe che doue io haueua afferma 
to mancarmi il tempo,cofi dicendo m’auanzhfa 
tò fine. State fino. Di Fiorenza , il giorno 
XXllldiGenn. D L III. 

% 

Dimóftrafi la fede &amore del buoa 
figliuolo uerfo il padre alTence. 

HIERONIMO GRAPH T ESL 

fi 

U minore a Hteroninio Ufip htjporon 
do padre., 

■. y -..'vt' JO* S# • . .."i ' . . 

,UJ A 
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po da fcriucrc , cr auanti hautua rijpofto a una 
bumanifiima d’Antonio il noftro.per il che non 
hduendo cofd alcuna di nuouo che fcriuerui ,/« 
già delle medefime cofe non ui daua auuifoyneUt 
quali altre fiate ui ho detto occuparmunongim 
dicai alhora necejjario laffare Poltre cofe da 
parte,per do fareima con tutto ciò tenendolo 
dauci rijpofla piena d’humanita,cr d'amore, 
doppo tanto intcruaUo di tempo penfai aldebi^ 
io mio conuenirji fcriuerui quefiaJlo in prima o 
àmahtil^imo padre fi come debbo , mi allegro de 
fro il mio cuore jCr mi trono della benignità uo 
Uro tanto contento »chc io non fo trouare con 
quali parole grane rendere ue ne debbaJmpero 
. che quantunque io ho fempre conofeiuto che io. 
iti fono carifiimoytuttd uoltapiu l'un giorno che 
V altro il ueggio,CT apertamente conofeo ancom 
ra da uoi cofi ejfer amato come io fperaua» im^ 
peroche per le uoftre lettere mi moHrate tanto 
piu pronto hauere a ejfer e nel farmi honorato, 
quanto piu hauro rocchio alla fama,ej grado 
mio, reggendomi con la guidale fchorta della ui/t 




O N per oblio del mio debi 
toyne per difmettereil mio 
cerume fono manchato del 
fcriueruima perche intento 
ad altre faccende (come fk 
pete ) non prima truouaite 
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tu^a* con il uofiro aiuto* Ter il che fendo taU 
h Uolòntà^humimitài^BeneuolentU uoflra uer 
fo dimeyUolenliero abbraccio, cr accetto cof? 
ben diJpo{to animo,'a cuiuorrei tenefppercerm 
tocche io jìa per rifpondere con idouuti òifìtìf 
no quanto mcrit€rèlìè,ma quanto il mio ii fo:a^ 
io affetto uerfo di Uoi mi permetter àAl eh: fpe* 
touidouerracffcr 'ciroAmperoche egli non fi 
trUoua cofa alcutia,la quale fi pojfa far meglio 
che con ajfettione,beneuoleiitia, cr amore.e di 
già ho fatto meco quello propofito , d*ejjere in 
cufiche duna cofia pronto a éfiporne quanto a me 
firicerchi,eìr mi s'appartenga di queUa*lion di 
ropiuoltre,giudicandò che piu de fatti ui fletè 
perfiodisfiare che delle molte par ole, ancor che 
ornate fiojjero* Ver il che baciandoui humilmen* 
te U mano aU‘humanita uoflra infinite uoltè mi 
r ac comando,qualc prego Dio che in fiuagratU 
felice confiertfLState fkno.Di F iorenza ilgior» 
no di Gennaio M D L IH 

Q^to e'fbpra ogni altra cofa per na-., 
turadefiaerabilee bcllalapriua 
.. ta liberta, tanto fi di moftraeffer ^ 

^ molefta , e fpiaceuole la / > 
jv:.. dura ieruitiì. 
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raox LAP, A VNO AMICO. 
0 . 5 . 

OME che e fid proprio 4 
I tutti gli ammali il cercare 
naturalmente godere di quei 
! laparte tanto gioiofaiche no 
bene per il prezzo di tutto 
l orojluende^di cui eproprio 
cofi uiuere,come a te piacele eUa però molto pia 
dairbuomo bramata , cr feguita , e di tutti gli 
huomini molto maggior conto ne han fatto,fan* 
no.ear faranno queUhquali guidati dal difeorfo 
deUa ragione, cr delfino intelletto a ciafehedii 
na cofa l'hanndantepojia,i quali prima la itejfi 
wta,che la coditione di quella perder uogliono,. 
tt che mai a forte alcuna di ricchezze > o gradi 
di qualfiuoglia honorc la preporrano.onde dot 
tamente lintejè qflo ecceUetiftmo "Dottore che 
nefuoi "Emblemi uolendo moHrare rinfeliciti 
di quelli quali le cafe de Ke frequentando aUet* 
tati da fperanza di riceuerne grandi f imi pre* 
mij>ftmetteno tutto il giorno a feruire a queUL 
diffe che gli haueuano legati i piedi ne ceppi d*o 
ro,i quali non però fanno piu dolcelafcruitàla 
to,chefe di uilifiimo legno,o duro ferro fojfero*. 
tmperoche di tanto maggior pefo grani fon fat^ 
ti, quanto piu pretiofa è queUa tal coja che lega 
tigli tiene ima feio .uolejfe r acontare chi per . 
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queUd morir uélfè piti toSto^ che neUc uittricint^ j 

tìiuenir cr comutaràquelUconU feruitùy ne 
tèmpo il comporterebbe , ne fi fòrte farebik 
ta manoyCrUpdticntid deWmmo,che nel moU 
èo fcriuere,e ndpenfare non s'ajfutichajje .folo 
U Seuero Catone tanto forfè dalia forte , inuitto 
► pero nel conftaritifiimo animo, interponendo la 

morte,ruppe la tua alla dura feruitu,che infiemt 
con i fuoi Cittadini gli fi apparecchiaua. Uora^ 

Ho ( di età prima per la antichità diré doueua ) 
a t impeto Thofeano con ànimo inuitto s’cJpon& 
t quindi feampato permette nelle acque del 
Teucre efjer precipitato, est do folo per non ut 
nire nelle mani di queUi,che a fé cr a fuoi 
ntani cofi nobil parte macchiare uoleuano . non f 

^ è adunque da mxrauiglarfi, fe afpro fembrd à 
queUiyche non in quella maniera che,^ Uora^ 
tio,cr Catone fatto bauereb^ro: ma aguifa di j 
beRieydt bcjìie dico,piu efferate, cr di nome pitc 
crudeliyferueno in catena la feruitk, per il che il 
uederfihumanoyzreffer trattato da bejìiainobi* ’* 
le,esrfrahfecciaeffereannouerato,riccho,(!T^ 
t pouerifimo diuemreinutrito in delitie , cr defi^^ , 

derare un bruttijlimo pane,V' la fete fatiarc cS- 
crude acque,chi e quello che non fe ne doUjfe t*' 

^ non fendo a noi lecito di quefto carcere , come' 

gli antichi ufar/òleuanoylènza il diurno uolere, '' 
’c r per porre il termine a tali cakmità»ufcìrc in ma 
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io alcuno con fare uolentia atta natura-certo ei 
la è cofigr^n^* che forfè maggiore non creda^ 
firitroui in /ragli humani accidenti -e quelli 4 
me fembrano beati^imhde quali Canimo^con tut- 
to che il corpo damiUe catene per il bifogno 4 
fio malgrado legato foffe , non pure da un foto 
étncUo è auuinto,o tenuto inmolejla feruitù- St 4 
fino di fiorenzaM giorno V Di ^ebbraiom 
M D L 1 1» 

i 

Dimoftrafì a chi mancha una uolta 
•cfler prudentia non li fidare 
la feconda, 

FROS. LAP* 

D. S. 

O intefo per relationi di mot 
tiycome hai intermeffo la cu» 
ra di quel negctio^che io a tt 
rifìdato hauea . delche ne ho 
prefo difpiacerey benché non 
poco rime fcolartiéto midaun 
Unon miferiuere tu come erauamo rimaftì injic 
tne,eilnonmi dare auuifo alcunoyfì come per 
tua humanita io fperaua-Tu non puoi fcufarti di ' 
non meritare ogni fiipplitio , ne oratore alcuno 
fatta con molte uigilie,ey‘ molto f^atio di tempo 
tmaoratmcfperfiaderc potrebbe che tu non m 
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taterrato, pertiche me ne dolgo ajjki j a^ chUèn 
tnómi da te mal fcruitOyO' pronti^imo fenolo* 
paràtòynona farti aWincontro qmlche meriti^, 
tn'a uincerti di cortejìa.che certa fe rifguardafr' 
fe alla qualità del tuo delittOynuUay ó uerogran 
dtf ima fòrte di pena ci hawrebbe, luogo, laffcra ^ . 
ht adunque fare , ne piu te ne impaccierai : per- 
thè chiuna uolta mene fa una,non^lilaffo conu», 
modita della feconda.a* à Antonio a cui ho da* 
totale commcfioncyrendcrai il conto di tutta 
tóperbfóUicitamente,eT noi facendo , per for^^ 
za, 0 '.contuodannoilrenderai. Sta fano^ Di 
Fiorenza ilgiorno I X di febbraio* 

M. D L IV, 



Promettefi Topera fua al lludiofo. 



EROS. LAPINO A VNO 

amicifìimo* 

D. S,. 




ER che IO credoy chele c9 
[fi che a te s^appartengono^e 
ti arrecano utilità tu le coxia 
durrai con quella diUgentia» 
quale è neceffaria aUt ftudia 
^JÌ,netimojierraiparco.in co 
pt alcufia>quale giornalmente accadere potrei 
é(y4 mt ancfira non parrà fatica confumart im 



L E rr: dì ‘t k a 5: ìsa p. %bì 

tc quifio tempo cbemitocca^qualuque eglifliti 
perche piu mi diletta fbrfr,che non ere 
dhlaconuerfuione di quetli,che a/imili cofe fpa 
Ìanemcìtte fi mettano. per il che fe mai coja aù 
tuna accade;quale io debba fare, per giouarttm 
tuo debito farà accennarlomi,chefubito attende 
róycbe adempiuto fiati defidcrio tuo. ne di que^t 
fio puoi farmi cofa piu grata. Stafano Di^iom 
renz<t il giorno X di febbraio» .i 
‘ . - i JHL. D h IV*' ... . 1 .: .'4 
• — * 

Imponfi un negotio con ficurti 
‘ f ' allamicOk' ^ ^ .cT 



EROS. LAP* 



D* S. 




danne *Tutta uoltafendomi accaduto al preferii i 
te ( benché contro à mia uolonta ) feruirmi di te 
per che infoio darmi puoi quel che io cerco, ho 
giudicato che miiappar tene fi il non tiri/piar 
tnare rconciofia che affermi d'hauer contento 
$r4ndij^p,qffandodeU'opra tuamferuo.Vot- 
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rei dixnque:poi che qua fi urne fi fcarfimenti 
ercondifjìcultd,nepiuft un ne luoghi publiei 
per> poterne comperarCyCr fi combatte a piu po 
tere^quando nuUa fi uede,mi mandaci tutte quel 
U cofèychea boccha raccontate ti faranno dé 
Attilio ragazzo apportatore di qucjia ilquah 
feco ha portato i danari cr in gran copia^Ondc 
non tigrauifpendere un bora di tempo » che fi 
mai potrà te ne tederó la pariglia amicheuoìrnc 
teista fano.Di'Fiorhza ilgiorno.'X.'V di febb» 

M. D L I V, 



Burlafi piaceuolmente.con ramico. 

FR05. LAP . 

D.. S* 

O N far a egli adunque uem 
rocche tu uuoi diuentare con 
tadino affatto < Certo che io 
penfo di fi, da che cofijpeffo 
aftmilitudine del ViUano,dal 
la Citta aUa uiUa uai , cr rf« 
tornirti ha forfè Jpauentato, cr fatto indugiare 
fa tornata, il ragionamento di Cicerone, che 
già quejli tre,ò quattro giorni ci ha fatto parU 
redi guerra , e difputare de modi fùoi , onde 
tu dubitando che do /opra di le fifaceffe, cr te* • 
menio 41 non fi effer motto cihépagato, dìeel; 
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cdgncyO'fti ito dfar guerra co*fìchi»Gr in brU 
care t figliuoli del tuo lduordtore,per uedere Vi 
dea di quella bdttdglidy . di che ìioi tanto ragiona 
to baiitamoyfuori et ogni pericolo < Se co/l è io 
Ureputo cofa da poltronupure fa tu . Quando 
fianero ti fard medierò tifar lagucrrdyti parrà 
per tua fé altro chehauerea far con homiccia/i 
che con un foì dito /i ^ttino in terra, c ti parrà 
ipetacolo d'altra forteipure tn que/io-mentrètoi 
a truouare fpeffo queltuà uicino Tr afone Teré 
tianoy chegia tanto tempo cotale exercitio ha 
fattoycr bufeha qualche buon colpo da ha , di 
queUmaxime,quale mi raccotafiiapajfatigm 
tii,quando a jimilitudine dei boia’ egli ommaxza 
uagli huominiyprejì p& la Hancheza, cr legati 
con le mani di dneto a uno albero,con forfè etn 
toferite,quah tutta uolta dité forte erano,chc 
tprnandoui egli in capo a dìJtoi^mnigti truoua 
Ha ancor uiuiico/i adunque pafferai piaceuolme 
te ilteippotantOyche a noi di te affettionatifiià 
miritorniSta fano,e2r amaci al folito\X>i Fws» 
unzaM giorno i:idLdi-SetU M IV,^ 



Ringratiafi della fuacortefia una 
Iona beneuoia confortandola 
^ ^ ' alperfeucrare. 
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* % 

' ' EROS- I>AP. ^ i 

A gr4n'bcn€Uoletidy<jUdìe utP 
fo di me da noi ricono/coy cr 
degna di conuertirfi in amici 
tiayper bauere a un mio cre4 
tOynon altramente che io fpe 
rauay fatta cr di wor,er delle 
cefi uofire larga copia , cr tanto benignamene 
te raccolto queUo:mi ha perfuafo , che in teftim 
tttonio prima di quefto fatto, da poi per ringra* 
tiarui coffoccintamkeperadelfoui ferma que 

fte pòche parokyper Icquali ( con tutto che non 
facci dimcftieroccfiprocedere con uoi) tutta 
uoìtd non uoglio manchare lìrettamente pre^ 
gharui che in quato pojfete ui piaccia adoperai 
ui infuo benefitioy cf (iaU cotetifimo per amor 1 

no^ropigharecplia fatica con q) proto animo ,• 
che la ragione y e la ^cffacharita ui deltaypró' 
mettUoui di Wf ,cr diesilo p ciafeheduno bemfi 

, fittoli fa dauci ymeritij^imo guiderdone- | 

' Ponfomeaamico:ma come a buon padre y^‘ - | 

ottimo Mecenate ,Vtu cofe ragionerei con uoi a 
perfitafionc di cofihdeuole imprefa , quali , CT'. 
perd^auoi molto piu. note fono, che a me facili 
dlfUr^inoltre^^^^^ 

ite ì forza a tacere Sfaranno da rUc laffate da par 
I icfolo tanto diróyche in tal maniera a honore '• 

termùteri | 
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fèYmitktAcUfcheduiìaitHprefa qualimque eUd' 
fi jìdper ejjh da uoi fatta: che per iter imo tempo 
non tiene pcntiyetc.State.fmo, Di Viorcitza il 
giorno XV II Idi ^ebb. vM. D L 1 1 1 L ^ 

Duolfi ne Jegge ne ordine humano 
elTere ftabile anzi forte del tutto 
. parere fignora, e 4ella miìitia . . 
che e in tutto dalfantica leg, : 

2 c corrotta. v 




PROS. LAP. AL SVO AMlClS 
fimo m.Scbaliiano Treijhaijmer* 

D. S. 

GLI non c dnbbiOiche no 
foto nella, città la doue ojjer 
uare fi dciircbbero i coHumi 
da tanti gran Yilofofì anti* 
camenteeda le facreferit* 
ture piu certi e neri mojìratì 
per infegnarne il reggimento della ulta nofira 
con le altrui coiiuerfattoniima etiaDio ncU'ar* 
te della guerra tato ecceUèteneUi. anti chi no pu . 
re non ojfcruano quei modUne quelle leggimel* ^ 
le quali i Romani fiorirono piu che alcuna al* } 
tra natione:ma ne ancora di quelle ut fi uc de al* *- 
cunoucfiigio.V,raneVìordine militare tantaob \ 

Mietuta, afiinentia daJ(off€fe,€ tanta difciplm ^ 

N 
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che non mai ne uiddero tanta ( colpa de noflri 
tempi infelici ) quaìftuogUno ammaeflrate gé* 
tudcUi exempi di do ne fono piene le ftoriCi co» 
me per il contrario il fccol noftro di molta: anzi 
troppa licentia abbonda,no rubauano ifoldati, 
ma contenti battano a queUoyche a efigiornal* 
mente da il capitano era dato per uiuere.anejfu 
no fatta haurebbero ingiuria ,fe prima il fegno 
della tromba non hauejfero uditola tale che ac» 
cadde una uolta a uno Imperatore del Romano 
exercito ( e quejio fu A. mnlior or quoto nella 
guerr a de Galli ) punire con la morte il figliuol 
fuorché sczafùa licdia tratto dalgiouanile ardi 
re combattuto bauea con il nimico . ne lo fcufò 
Ihauer conjèguita la uittoria»lmpèrò che piu af 
failiualeuano^e molto piuliimauono leuirtk 
che gli imperi * Quando in oltre predauano le 
citta prefe per forza,nuUa fi attribmuano in 
particolareima al capitano principale il porta» 
uanOiCr egli altre fi di tutto altErarto Roma» 
no rcndeua pienifiimo conto» Onde alcuni con» 
dennatiper non thauer rimeffo , dal fino della 
patria furono /cacciati cr banditi,quantunque ' 
piccolifiimo prezzo riferuato s*baueJfero »ma € 
no ì già dubbio che marauigla no debbe parere 
a chi ben confìder Uife boggi ella è tanto corrot 
ta ùnperoche tale comincio a ejfere al tempo di 
Afillo Ce/are,cbe il primofu che gente /Upendta ' 
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te conducete a exempio di StUa , che in picchi \ 
numero prima cto fatto hauea^alhóra entrò la 
( pefle deWauaritta in cotale arte , albera nelle. 
' lor mani uenne lauita de Cefariyalhora fotta . 
t arbitrio di quelli cominciò a reggerji il Roma .• 
no imperio,cr chi in donare a efjtfembraua piu . 
douere effere hberakyqueUiera fatto Impcrado 
rf>cr t altro uccifo,come a pieno racconta Ero 
diano ncUe uite (ff X 1 1 Cefari: ma quale exem . 
pio ne uogliamo noi miglorcy che nelClmperato 
re de Turchi < ilquale quantunque habbia le ge 
tiperlaguardiajuajlipendiatùtutta uolta non 
lui a quelli fignore : ma qucUi di efjo padroni jì 
ueggano.hlon e adunque ne legge, ne ordine hu 
mano,quale giudicare jipoff a oflabile o fermo: 
talché forte fembra /ignora del tutto,cr che co 
me /Ignora in effetto pregata effere debba , che 
felice a ciafebeduno, eprofpera fi dimo/iri .ma 
egli non è co/ì.tutto il male è confato dalla mali* 
gnitk no/hra,a quali(come cattino gregge)non 
puòporfrenonegiouarein parte alcuna qual 
fi uogli accorta prudenza de no/lri fuperiori, a 
quali facendo noi re/ì/lenza,ne fendo obedienti 
€ prehi alle uoglie loro,uegniamo a re/ÌHere an 
coraaDiOychealoroci hafoggetti. La onde 
mojfo da giu/ìa ira,da che ricu/iamo le gratie , 
fucyimpugnando coloro che ci raprefentano lui > 
fi^ffoidati a noi per noftra guida nelle cofe huma^ i 

N Ù 
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ne,fl come nelle diuine conjiitui dietro, e eet 
cando fottrarreil collo dd giogo del’obedien* 
tUdiquelliypermette che thuomo fi inuiluppr 
in quefti errori , er cofi a poco a poco (iguafti 
ogni ordine, e fi confonda ogni cofa di forte tale 
che non fappiamo noiftefii alcune uolte che far- 
ci,mai contentandoci di cofa che facciamo , ne 
mettendo mano a cofa alcuna,della quale quan^ . 
tunque prima la dejìderafiimo affai, nondimeno 
non ne fcgua alfine un nero pentimento : ne mai 
fe benfoffcro duoi foli huomini al mondo , hab^s 
biamo tdo ingegno che fiiamo infieme in pace, 
Cr conuenghiamo d'oppenione,mapofto un’huo 
mo polio un parere , e ognuno uuol guidare a > 
fuo modo, il qual uitio è principio di tutta qucfla 
confufione,e difturbo nelle coje humane : quale 
in e ueri atroci di Dio non fi troua,attcfo che tut 
tihanno un mede fimo de fiderio , tutti tendeno a 
un medefimofine,e a gttifa di piu membra in un 
fcl corpo Vinferiorc uolentieri obedifee al juo 
fupcriore,unin inpace,aiutandofiauicenda,ac* 
ciò che il corpo uiua lontano da ogni offefa che 
gli dilhrugcfii fcjfere nel difunirfi t membri,i 
quali fcparati l'uno daW altro farebbero finza ui 
ta,e:T mortili perche è da penfare, cr credere 
che qucjlo fcÒpiglio no auuega seza la permifiio 
ne cr prouidentia di Dio, il quale non è ufitato 
tirare alcuno per forz<hc fecondo i portamenti 
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hoflTÌ con ottinictjdpicntid il tutto ottiìtidYncntt 
difpone,hor<i dando cr bora togliendo alle hu^ 
mane forze il uigore,licome lafuagiuftitia,ò U 
mifericordiafu ilgiuditioMe altro per qiflafal 
uo che amiate me come fate, tenedomi nel nume 
Yo de uoftri piu cari amici State /ano di 'Boloc 
gnail^dìGenn* M D L V* 

> - Parlafi del frenare la lingua. 




FROS. LAP. ALLI STVDIOSI, 
cr bone, giouani M*V ber»mob»et lA^^in» Ser* 

D. S. 

I tutte le cofe che scapparti 
gono alChuomo,i miei carifi 
mi,il frenare la lingua fua, 
cr moderarla, pare a me co* 
me a molti, non folo la piu 
neceffaria,anzi lapiubone^ 
[U,ZT beUa.mperoche (fi come rifpofe Socra 
te, quando domandato in che maniera JÌcono:i 
fcejli il buon huomo,alfuono,diffe egli non altri 
mente che i ua/ì o come diremo noi boggije ca* 
pane) fe altrui parla otiofe parole e reputato un^ 
gagliojfo'.fe fciocche,e fenzagratia,uno ignor 4 
te:/è triflc,cr cattiue,un uitupcrofo,fe mordaci, 
un mal dicente:fe detrattoric,un mormoratore,t 

^oji in nella prima parte perde la gratta d$ 

N lil 
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huomini da hcnewetla feconda è da*uirtuofi 
fchernitOiZT fauola diucnta dduoìgo, ncUa ter 
^afi concitay^y’tirafl adeffo Vira del giudice gm 
fto:neUa quarta grande inimicitie in fra gli huo 
'mini, e fpcjjo l'iftejfa morteineUa quinta, e ulti* 
ma e odiatola' fuggito uniuerfalmente da tutti, 
piu che la mala for tuna.gr an cura adunque ha* 
uer bifogna quel che altri faueUa,per che ( co* 
me dice ua Horatio)nonfk la uoce che fuori è 
mandata tornare m dietro , er quel che e detto 
conuien che fa detto, a difpettod*'altrui,nèfl 
può riuocare.e mi ricorda hauer fentitogia di* 
re da un buon religiofò di S. Domenico che do* 
mandato del modo del uiuere perfettamente nel 
lareligionChrifiiana,rifpofe. Parla poco. rS. 
P aulo^onde cottui ?imparò,diceua ( a uoiparti 
colarmente ) fiate tardi al parlare , cr foUeciti 
dWafcoltare,e Catone a tiejfuno diccua efjer no 
ciuto il tacereima fi bene il parlare ( licentio/à^ 
mente peròyonde fi legge di^uel Philofopho, 
che per non s'hauere a pentire' di tale errore, te 
netta duoi piccioli fafii in bocca, iquali, quando 
rifponder uoleua a qualche domanda fattagli, 
in nel cauarh fuori gli dauano agio apenfare bc 
nelarifpojìa,cr quelche ei doueffe dire. Que* 
fio ui ho detto a propofito di quello che poco fa 
fentimo ( benché molte altre , come al fùo luo* 
ghouedrete,dire ue ne potrei) a ciò quando 
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fiate neU" altrui confpetto , nonfladiuoi fatto 
ilgiuditio dalfuonoyqualmente diceua quello 
ftrione Terentiano , qual fla la tua natura mi è 
noto per el parlare tuoze appreffo non da mé,an 
zi da chi meno flima i cojìundy cr el bene huma 
no che le lettere(lequali fenza efii fono ne piu nc 
meno come è la fede finza lopere ) fembri che 
mmaeflratifiete- State fano Dii' iorenzé 
c ilgiornol Idileb» M D L IV# 

Dichiarafi i beni externi nulla gioua 
re fenza là uolonta buona. 

< 

EROS. LAP. ÀLLI HONESTI 
cr uirtuofl giouani M. V bertone 
Benedetto Nobilù 
D. S. 

VANTVNQJVE fia 
te nati di buon padre ycr 
habbiate la latria ucjlra fe 
lice, molti amiciycrapprejfo 
la nobiltà, e le ricchezze co 
quella, n odimeno nefjuna dì 
cquejle cefi bada per fe tanta forza , che come 
beni giouare ut pollàio ofar felici fe non uorre 
te uoL Defiderano i padri ( parlo di quelli che 
buoni dir flpojfono ) che i lor figliuoli ji Seno 
tutti alle uirtu,efolo quelle cerchino,ne d’altro 

N Hit 
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fatiinogU inimi loro. lapitrUricercd. ancori 
eUi ne cittadini fuoipcrfcttione di uircù,e buott 
ita uiti>c^ eh è. notò nobilc^Q:^ traligna da fuot 
maggiori è piu ignobilc.dic qualunque infima^ 
f uilegenerationédhuominu Onde fe a nefjuno 
firichieggono i beUiìe:^ corteft coflumiy a chi c 
nato nobile piu/i conuengano . ma che diro io 
. deUe ricchezze Je quali fe fono appreffo chino 
icmeritaycomc molti fene ueggano bene fpeffe, 
gli conducanola tale ^remo qualche uoltaper 
la grande oc cafonesche le- danno al far malcy 
che di tutti gli h uomini gli fanno infelicifimk 
come diceua Diogene, quando ueduto un riccho 
ignorante,dijfc che uedeua una pecora con il 
ucUo d'oro. Perilche facilmente uederpote» 
te, che cl frutto di tutti quejii beni non da 
lórcima dall' animo uoitro depede* 
cofi feuoi bene gli uferete,beni po 
terfichiamare,cirfemalem4 



IL FINE DEL TERZO \ 
LIBRO. 



li ancor loro.Dto ui con» 
ferui in fua grana di Pio 



renz<e H X di 



Febbraio, 
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DELLE LET^ 

TERE DI PROSINO 

: LAPINI A Piv SVOI ; 

V AMICI, LIBRO. 

. COARTO. ^ ^ 

DeirAmicitia. 

FROS. LAP. AL SVO AMICIS 
fimo M# jirolmo fir Affitti dd Coreggic » 

D. S. 

ISERA arto 
cr infilice dir fi 
può U conditionc 
(jÌAto^dcl gtnvrc 
humano , ilqualc 
hoggi piu che mai 
inuolto tutto in er 
roriyaUorAuUpiu 
dUaccUto e ingan* 
ndto fitruouA , quAndo il uero ignorando ejfir^ 
ne tutta uolta gli femhra piu che capace- Molti 
da una certa exceUentia ingannati che in e betù 
externi,aUi altri huominigh ha fatti Jùperioriy 
^hannofalfamente creduto» che una tnexzadel 
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ic lorofciocchcy^ mài pcfate paiole , d pena 
mezze fcolpiteyGrfempre con altrui fthernò 
cr di/prezzo madate fuori ^fta haiheuole h fare 
ftupire tutto il mondo, cr a ciafcheduno,/fa qua 
io fiuogUafauio, cr dotto,ferrar la Bocca, fi co 
tne dice ua Salomone , Variò il riccho cr tutti 
fletterò cheti Altri da una lor prcrogatiua mju 
perbiti, che nelle humane fcihiegli ha fatti per 
cofa mirabile mojlrare a dito da tutti , alzando 
la tefla in alto^fcordatift deU’humiltà tanto ama 
ta da Dio,fatti/imili aU'auerJàrio noJirOjUolen 
do co l loro naturai difeorfo , a quella fublimiti 
cr grandezza arriuare , la doue gli antichi pa* 
dri noflri confemplicita di cuore fin peruenuti, 
han macchiato ignominiofamente ogni bel finti 
mento che haueuano , cr ( come dice di loro là 
fcrittura ) penfando difapere ogni cofa fon fot* 
àpazziMa non pochi fin quelU,i quali piu to» 
fio dell util che d altro optimi procacciatori^ 
qualunche cofa a efifi para daudti, pur chefac 
eia come fi dice ) per la boitega,cojì acconcia 
mente gli s'aggirano,^^ glifi uoltano datorno, 
che mille uite non che il difagio,e la roba ci 
mttteneno,pur che non uenga lor guafio i fat* 
ti loro,tn acconcio de quali fanno ben dire affai 
cr molte parole,tutte ( come fifaoldire ) apafi 
fione»Di maniera che fendane in tutte le cofe la 
merita in cofi fatti huomim occulta, piu fi uanno 
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intrigando , cr inuiluppando oltre a di dà le 
menti humancyhor con adulationijjor con lufin 
ghcyhor con odioyZT inuidUyO minaccity cek» 
brandoylodandoybiafimandoyincolpandoy e fpa>s 
uentando altruiydi maniera che intra efje non 
fi tr Olia pur concordanza ucruna.Di qui , e na* 
to che l' amor proprio piu che mai adefcandoci 
ne fa difcordare da qucUo uniuerfale , efrater^ 
no amor e nel quale, fe rifguardiamo Vorigine, 
c7 genere nàfiro,jian tutti , e douerremo efferc 
pguali.Da quejio poi ancora le nostre ingiurie, 
di che affliggiano il compagno,cifembrano bur 
le cr fole,comc per il contrario quelle , che 4 
noi/bnfatt€,paiono tirannie tnfopportabili. Di 
qui i uitìj nojiri no fi conofcono, eglialtrui acre 
mente fon gaiiigatiyO con dure parole notati,o 
con pungenti motti uilipefixhi dunque in tanta 
diuerfita può uiuerficuro i Chi deU*altr’huomo 
fidarfi < quale con la fallace lingua Sene fpeffo 
ilfuofi'mile piu uolentieri alla mazza conduce, 
che non farebbe una delle piu mi bejlie al maceì 
lo <Certo,fe in alcuni { come co fa che è rara 
cr ecceUente)non ne hauefi la natura data a co 
nojcere unacertarapprefentatione di noiflefii 
per la quale fufiifnomofsi con tutto Tuffetto a 
amarliie la uirtu amabile per la natura medefU 
ma non ne hauefi generato in certi un fommo, 
cr intero confenfo delle cofe,fi dittine come hu^ 
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inane con carità 0“ beniuotétUjaccompagnatà 
da un medcjimo uolere,CT non uolere: non mifo 
immaginare qual fufjc il diletto , quale il conten 
tocche dalla ulta bimana trarfi potef^i : o che 
ne facejli fentire pure in piccia particella quan* 
io di piacere in c(pi ft troni. foia queBa infocata 
ajfettione del animo allora ( come diceua. dee 
rone neUi offttij ) giocondifima,quando da fimi 
Utudinc di coftimi infiemeficoniungCyC quella, 
la quale[cociofia che tutte C altre cofe chi p una 
chi p altra caufa fieno bramatc)fola molte in fc 
ne conticneyouunque altrui fi uolge ella è appa» 
recchiata alla uoglia tua,pcr tutto fi feontra in 
Xeiine fi ritroua alcu luogo ,onde ella ne fia fcac 
ciata,non mai e fuori di tempo,o tarda, non mai 
molelha,non mai falUdiofa:neUc fortune auuer» 

■ fe adutrice,col prenderne quella parte di qiìdto 
fon hafieugli a tal pefo lefpaUc fue,o configlian^ 
do,o confortandoyO in fatti foccorendo al bifo* 
gno:e nelle bonaccie cr profperita materia di 
maggior chiarezza, cr cagione di piu gloriofa 
fama,tanto inuero piu bella , quanto piu al bene 
s'accoHa allora uia piu che mai in fja natura 
I perfetto,quanto egli è affai piu communicatiuo 
I di fe ftelfoxome daT altra parte alleggerimento 

de mali,qualifopportare fenza chi di te piu an^» 
cor a che te fi ne commuoua,faria neramente dif 
ficile , fi nella tolta fama , la quale effa a fronte^ 
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fcoperta difindc,cr s ingegna dall' altro r 'muo 
uere non altrimenti che il uicino tofio corre a ri 
parare al fuoco , che gli è daUato^peroche ua a • 
pericolo ancorali fuoineUe calunnie non prefta 
do lorfedc,in tutto negandolc,ne taicdole tieret 
in e malhriputandoli fuoi,in e pericoli facendofi 
manifelianiente conofeerc, nelle necc^ita opor^ 
tfdne non afpcttando (Tcjfcrrichicfto : a tale che 
in quefla mifera ulta non cha luogo di felicita al 
cuna,o di piaceuol contento, ne ci può pur uiue* 
re alcuno,che ( come diccua Ennio J non ripojì 
nella dolce,e fcambieuole beneuokntia deWamU 
co, non fendo la piu fuaue cofa , che hauerecon 
chi fhuomo ardifca parlare, non altrimenti che 
con fe medefìmo,Onde non fenza cagione fi dice 
che auoler Icuar tal ccmmcdità detia ulta hu^ 
ntana faria non altrimenti che torre il fole al mÒ 
po,cr lajfarlo in feurifinne tenebre. Per la qual 
cofa meritamente ho hauuto cagione diraUe^ 
grarmi hauendo io neìCejfermi transfertto in 
quefia Magnifica città,oltre aU’amicitia,che io 
tengo grandifiima col mio honoratifiimo M.Cc . 
feri Olgiati, conofeiuto ancora noi humanifii* • 
mo S, l'uno cr raltro degni ueramcnte,per la no , 
hiltl deW animo pieno di benignità , cr intera 
cortefia uerfo i minori fuoi , che tal'nome in uoi ' 
foli pojì,coppia certo di neri amici,che al pan di 
qualunque altro fappiatc exereitare tanto bello , 
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cr rdro effetto di uirtkdttefo che non perpren» 
prio intereffe ui flètè moflo a uoler bene^amare, 
cr riputar degno deWmicitU uoftramemniu 
na parte alle uirtù^nobiltà, eurgrandeza deWa» 
nimo uoftro conforme,maper mera UberalitàyC 
uera cortefla m*hauete per uoliro affetionatiflU 
moriccuutoJDelchetChoprefo tanto di piace» 
rcychefe nel mio fiorito nido, o in qualfluogUa. . 
pm celebrato luogo mi fufii conceffo uiuere Ve», 
tà diNeHoreylontano dalla dolcifiima conuer» 
fationuoftra(quantunchenon mene conofcha 
degno) non mi perfuaderei mai potere addolci 
re per la uaghezza del luogOypure un picciol di. 
queidifpiaceriychenegli amoreuoli abbocca^ 
menti diV.S.ar nel piaceuol conferireye nel fita 
ue conuitto del nojiro bonoratijiimo M . Ceferi 
ho fino a qui mitigati Alche fe bene non ho le . ' 
forze mie cofifatteyche io le conofca habili a ri 
fpondere a tanta liberalità uojiray per cui s*ac» 
crefce continouamente benifitio magiorein uer 
fo di memondìmeno rafiicurato dal detto d'Ari* 
ftotile neWEticdyche l*Amicitia non ricerca piu 
oltre che ilpofiibileyne in qucflo cafo mifurando 
grado alcunoyO honore humano,queUo folamen 
te giudica buono crgiufto il quale fà quanto gli , 
permettenole forze : feguitando nel mio fedel 
propofltoy con uero affetto cr amicheuole uer» 
fi di uoi ( da che non nfc concejfo piu oltre } 






I 
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neUduoftra micitUperfeuereró uolentieroyco 
me queUdyche uguift di flcttril^imo portoyfia cer 
tifyno rifugio dUa mid percojfd ttdue dd tdnti 
trdUdgliyO’ difficultdyche dd mortdli fdluo che 
quiyjiritroudno per tutto: come nel principio 
del mio rdgiondre ui diceud.E uè ne rendo queU 
te grdticyche per mejipoffon mdggioriy co prc 
gare il grdndeBio che in fudgrauid felici ui co 
feria pur fempreyinfieme confroflno Lupini il 
uofiro djfetiondtifimo, DiBologndilll II di 
Gennaio» M D L V* 

I 

Dimoflrafino eflerda marauigliarfi 
feramicitia perle falfe pernia 
fiorii humane non e ofler 
nata come douerrebbe. 

) 

GIROLAMO FRASSETTI AL 
Keuerendo NUcrojìno Lupini fuo 
ojferudndifimc^ 

D. S. 

V E fono le parti principali 
magnifico]^, Lrojìnoychc 
formano l^buomo do è il cor 
po cr tdnimaile qualcofeyfi 
dafeuna fi confiderà per fe , . 
trouerafii che Vuna, e impera 
fettdyO' f altra perfetta , cr medemamente che 
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foperdtioniloro feriano tali, (Quando cidfcumt. 
per fi poteffe mojlrdre d noi altri, mortali i fuoi 
gcjii crfipere.ducngd che fi può^ancorache jìd 
no mijle, molto bene conictturare la perfettio* ■. 
ne, cr imperfettione à'étrdbexociofid che di co 
tinouo fi ueid che i commodi del corpo oltre dU ■ 
thoncjio prefi fianofiommodi deW anima, 
pcYÌlcontrdYÌo,che lifiommodi non pajpmdo 
il termine ragioneuole li fiano commodi, altra 
di quello che le doti dell' anima fiano quelle, che 
nobilitano il corpo,non mai quelle d*il corpo Va 
nima.Onde é da dire che l' anima noflra effindo 
formata da Diofinza infirumcnto alcuno,fia 
per fetta, ty che per la con^iuntionc quale ejfa 
tiene col corpo,il quale, é formato mediante l'm 
ftrumcnto imper fetta, fia cagione del no potere 
operare fempre fecondo iljuo effere, cr uolere^ 
pcYcioche cofi, è concejfa potefia deWoperarc 
dU* anima come n^l fuo genere al corpo,z^ tan* 
to al corpo,quanto aWanima, cr peroche uno 
non può commandare all'altro per la refifientid 
e combattimeto loro,affaifiimc uolte fuccedono 
le cefi fecondo che piu può nel uolere uno di lo 
Yo,auuenga che per il piu oggi di il corpo fia t^ 
to fupcricre aU'anima,quanto V anima douria ef 
fir di lui. E di qui auuicne il mio affettionatifii^ 
mo quei capricci mondanf.chepcnfindo oggi di 
a huomimjòlo all* utile del corpo , t^o di quello 

t'inuaghìfcono 
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s^'mudghifconoy^ sepre lo bumono, che tiofo 
lo [prezzano il bene deìlUmma^anzì in tutto;co 
ìnecofatktnayjelo/cordanoypenfando che quel 
Jì4 piu felice 3 qual è piu bcUo , piu riccho e piu 
corteggiatOyCrfimilfiiuoleJequai tutte cofefo 
no trat^torie c flùjfe ( come bene dijfe ilfapien^ 
te ) uan^us uanitatum cr omnia uamtas^nc fan* 
no contOyche in lor fi truoui punto di fede , d^a* 
moreycr di nera amicitia. percioche penftno 
per hauer tre foldi a fuo beneplacito d'ejfere 
amatifcnzaamoreynes^auedonoche non loro, 
ma la roba c quella, che è lodata, corteggiata, 
c honorata, cr tanto^o che effaft finirà, che ef 
fi ancor a fi refter anno fenza tanti pazzefehiho 
nori.E dì tutto do nefono miniare la uanaglo» 
ria,lafitperbiaylìnutdiayeinfine tutti gli altri 
abhomincuoliuitìjyqualiprocedono dal fuo non 
conofcerflpcrche hauendo cognitionedi tre let 
ter e [prezzano la uera [cienza di Dio, e hauen* 
do danari piu che non li bifognara per fòfienime 
to deUafua uitayrubano,af[af inano Dio, e i firn 
ti per arricchire , ne fono [ole [prezzatori d*at 
trui, quanto fono ancor di [e Uefi Hor penfate » 
amici fimo mio s'e non amano lorftefi, che deb 
hano amar altrui,e cercar d^ejfer amati difra^ .. 
terno amor e, [e do non è in loro co fi medemi t 
Venfatepoi ancora come oggi di appreffo il piu : 
deìU huomini ogni coft fta da uenderc , fede am 

O 
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citUyCdritayfcMoriJe leggi , ilfanguà 

de poucrelliy(};Uo di cUfcuno altro huomoycr in. 
fine ogn' uno uenderiakuita propria, quando 
penfafii in qual fi uoglia maniera poter dir fuo 
il premio di fe jiejfo.le quai tutte cofcyfe le confi 
der aremo ciafcundper fe medema , facilmente 
iafciaremo l* ammirar fi che oggi di l'amicitialia 
tanto uilipefaxonciofia che ciafcunaper fe ogni 
uolta che trouarafii in un corpOyqueUay e bdfia 
tefolamente rimuoucrlo da tutte l'operationi 
buoneyO" dapenfar mai con nera fede difarbe 
ne.Credo ancora che ciò proceda in gran par* 
te dal non fapere i frutti della fantifiima amici* 
tia,percioche fe una fol uolta n'hauejfero gufia 
to una minima par ticeUay certo a mio gmdxtio 
lafcieriano quello che efiipenfano che lifiacom 
modo proprioyGr fi ridurriano alla uita buma* 
nay?ofjìtio della quale bene ejplicò Faulo quoti* 
do dtjfe Alter alterjus onera portate uolcndo 
fatto couerta di parole commendar ramicitia^ 
ma a che ito io co V*K.affaticarmi di ragionar 
d^amicùia < poi che non folo quella tamOy e re* 
uerifccyma con tutte te fue forze l'imiUyCufio* 
éfceye celebra.E di ciò ne renda teflimonio il 
fraterno amore fraV» R. crii mio M* Cefarc 
OlgiatiyCr fraV*K, crio( ben che quanto a 
me fio indegno d*un tanto amico ycr piu prefto 
ciò proceda dalla fua immenfa cortefia che dA 
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meriti micini quali amori fenza che feruano- 
tutte le leggi della fantt^ima amicitia, arderò iti' 
re che nel mondo non ft poffa già mai trouarc\ 
flmile al nojlro^ quale fe ben confidero,trouo . 
piuprejio tre cóìpuzr un uolercy cr un animai 
in tre corpi eh* altrmcntidelche ne ringratio 
tanto Dio primato' poi V.R.co/ mio dilettifii* 
rko MXefare, quato minori conopeo le mie fot 
ze atte aUa fodisfatione di tanto donoimaggior 
del quale certo huomo uiuente non può già mai 
ne hauer ne penfarjL percioche quale , e quella t 
cofaM cuipoteffero già mai procedere tutti i 
commodi y cr felicitadi deWhumana uitafuor 
che quejla fantijhma opera di Dio < certo nejfu 
na,auuenga che quejla è il nero fonte di tutte le 
cofe chepoffano qua giu fare un huomo beato, 
cr iluerofentiero che conduce Panime nojlre 
dopo il dipartirli dal corpoy a godere i beni eter 
niyquali Pomnipotente Dio ha preparati a i buo 
ni dal principio delmondo.Ma perche di tanta 
cofa meglio è tacere che dirne pocoyporròfine 
al mio forfè troppo lungo ragionare * N e jiarò 
a dijiendermi in far cirimonie con V. R.( come 
fanno affaijìime per Jone )pchemi difpiacciono, 
cr fempre giudicai che le molte paroky cri fot 
tifujfero contrar'ijyO' che coloro che fanno pa 
Yolejìfcordanoyopurnon habbiano uolotadi 
ftrfattùQueJiofolo dirò che V»hmanitaft ti . 

o ii 
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cordi àiferudrmi neUa fua grdttdychc dal cantò \ 
mio accidie htmano mai la leucra dalia princi * 
pad fede infteme col S,M..Cefiri ^Olg* ,elettad- 
r attener Vamicitia*lntdto ricor di^di feruirji di 
Girolamo ¥r affetti come parte di lei, ne li coma 
dare che jìa fuo protettore che fenza altro fera • 
in eternoMdio ferui V. R.cr il nofiro MXeJc , 
rineUafuagratia,^ me inlteme. Di Bologna 
il'K.V.diGenn. M* D,D V. - 

. . j • 

Ondeficaufila perfetionc delle no- 
ilreattioni& onde habbia erigi . 
gine ogni amici da. * 

FROS. lap. al SVO AFFET- 
' tionatif imo iti.GirolamoBr affetti ’ 
daCoreggio. • -» 

D. S. • 

V E cofe trono, kquali fano 
perfetta qualucf; operationc 
noéra>il potere yCt il uolere: » 
come ancora da tre fonti * 
trono effer caufata ogni Ami • 
citia,o da dilettolo da utile ^ . 
o da uirtùydeUe quali le due prime fino faUaciyet 
uariabilitconciojìa che rimoffa la canfa mene d 
effer tolto ma Veffettoicr la terza eternaycomc 
quella che da cofa perpetua trahe ^origine» o* 
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idqudUiptffcmj^YcmmortdleM onde potcn* 
do uoiper libertà concejfm da Dio , cr per il 
'bene difpojlo habito di queUd ;c2r uolendo per 
Thumanitd uojirdo fempre dUe cofe honordtc 
pYontifiimd: dggiuìitd quelldtcrzd cdgioneM 
qudle ui muoue a ditidrcodricorche non in me mi 
folo in mi neramente k conofea , io non dubito 
punto che per qudiunche modo queBd noftrd 
amicitu non hdbbid ejjcr perpetud, jì come per 
Ibumdnijitmd lettcrd uoflrd con tdntd dffettiom 
ne mi uenite manife/iando-DcIche fine ne rin» 
gratioofidneor aprego Dio mi dia forze ddpo* 
terc ugualmente amare (che giaperfud gratii 
la uolonta non mi manchi ) cr uoi cr il noihro 
honoracifimo lA.Ceferi Olgiati,fpecchio nera* 
mente d'hone^àydt quale con ejfo uoi infieme in 
finite uolte mi raccommandoycon pregare Dio, 
che ui faccia godere della graiia fua* State fimo* 
Di Bologna il di Genn» M* D L V# 

Della lingua. 

TROS. LAP. AL 5TVDIOSO B 
Humamfiimo D ifcepolo M. Antonio • ‘ 

Graphter Augujiano. 'V* 

D. S. ' 
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er hontflmente uuoluiuc^ 
r€,deC)inq!mtc può^fuggirt 
ogni cagione Ja quale ad ah 
tr menti fare iipotefi con* 
durre* E chi ha di bifogno 
i* e jfer aiutato argouernato, ogni ragion uuo* 
le lui douer ejfer obediente er foggetto cr reu^ 
rente al gouernatorfito*ilche fendo da noi fot 
to compMtamentCyche bone f amente uiuer defi^ 
derat€,a do meglio a cofi nobile deftderio uo* 
ftro fodisfarpof^iate,^ immediate fuggir Voc* 
cajioniyche apocoapóco inauuedutamente far 
potrebbero men bello quello honorato proponi 
mentoydegno d'un'animo neramente gentile cr 
nobile^qualfiete uoùnon mV parfo fatica con 
noi ragionare a dilungo, ne ho uolfuto mancare ■ 
che io non ui Ufi ( fi come ho fatto in e più ) 
qualche precetto cr ammonitione mediante U 
quale fmantene fi nel tempo auucnire tutto c^l 
decoro della ulta, che piu P un giorno che l'altro 
tii da cagione di piacere a chiunche , ò poco ò 
affai conuer fa con effo noi E in nero che da ah 
tro nafeer non può cofi gran commodita cr bel 
la forttma,faluo che dalla benignità cr humani 
tà uoUrafauia cr accortamente ordinata a non 
conturbare i dolciepiaceuoli abboccamenti del 
Uamicuóconlenon ben difpenfate operationi 
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c co le mal pefate parole» Veroche niuna cofa è, 
dì cui tanto fiparlì,che seprc piu no piaccia qu4 
do iltcpo crii luogo,che q;Ua coiai cofarichie 
dcjfifappiper colui^chc parlar ne uuoley debita 
mente eleggere Alche fare ^quantunche ci jìa 
non picciola difticultà per ejfer quello tl princi 
pai fondamento d conjeruare infteme unita la 
natura humana^ nondimeno tanto piu a uoi fi ri 
chiede et gli jla bene^quanto la tenera età è piu 
facile aWapprender le cofe che gli fono infe* 
gniate :come per il cotrario difficile^a obbhare 
quelle iteffe che infieme co ejio lei fon crefeiute* 
E tanto piu ancorajperoche fi come i uaghi cr 
odorati fiori allora piu dilettano aU' occhio, cr 
daWhuomo piu fono amati,quando ordinatamen 
te. infieme da fottil legame fon conpojii cr uniti: 
non altrimenti le beUe cr honefle oper adoni da 
faggi Q- prudenti parlari f ac crefeono Unterà 
perfetion loro fendo e runa cr raltra cofa infit 
me,qual membro l’uno dell'altro congiuntatat* 
iefó che fendo dataalChuomo la lingua,per la 
■ quale egli potefje efprimere il concetto deU'ani 
mofiio^nd altro fono le parole che una fignifica 
itone cr aperta dichiar adone di queUoJa quom 
ieo inquefioinquelTmodo difpojto il dicbiaru 
il che tanto piu chiaro fi uede in coloro,i quali 
quantunque diuer fornente parlando da quel ch§ 
gli hanno nel corego adulando » o ingannandOfta 

O iiii 
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dicendo ilfaljo in piu mctniere come amenei 
nondimeno manife^nno fe fiefii- qujlmcbt 
uoltd meno cnutmente parlano , fendo cojipro 
pria della lingua accompagnare i dejìderii 
fuoi con le parole che preceéno afatti,onde dU 
cena S,Uicronimo che al bugiardo fa di meftie» 
ro ejjer di buona memoria . Di quefto membra 
che articulatamente fcioglieffe la parola non 
fu di bifognio a alcuno de bruti animaliconciem 
fia che fendo efii per naturale incinto tirati 4 
tutto quello a che la fpetie loro è piu inclinata^ 
come la pecora ueggendo da uno de lati unpezo 
di carne dall'altro una fronzuta uenncna,fubùt 
tamente lajfata la carne,aUa frafcha fi gettaiU 
che non farrebbe il cane che ditratto alla carne 
s*auuenterebbe,non accadala che hauejfero 
mento da dichiarare qucjìa loro inclinatione ha 
uendola apprcHatazT apparechiata per tutto 
dalla naturaimathuomo nelle cui mani fiipofta 
dal grande Dio la uolonta fia , e per exercitia 
di queUaprodotto nudo, cr intra tante difjìctd 
ta diprocacciarfi non che altro i mezzi par con 
feruar la ulta apparecchiati per tutto a gli altri 
tmimali,( onde non è mancato chi ha detto la «4 
tura efferci fiata Matrigna) fu neceffario che 
imparati prima a conofeer quelli cr tutte quelle 
cofe appreffo,aUequali fi debbe piegare la uolo 
tafua uoknio hQneftmtntcpaffarc il tempo^eù 
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muer ficQ^oil decoro yhuuej^l un'ìnftrumento 
atto a aj^ére cr far nota aW altr'huomo tutta la 
ragione dcUa uita^e perfcftejjo dichiarare ^ue 
fi-4 fra uolontkila quale non cofl bene mediante 
loperationi fi uerrebbe a feoprire in tutthqu an 
to eUafa con leparole,attefo che molti affai co» 
fr non fanno le quali tutta uolta farebbonoft 
t'nhauefimo la debita occafionc,come Mitionc 
a Demea negli Adclpli di Ter fé ne ioyne tu, due 
ua,habbian fatte in nojlragiouentu quefte cofr 
che tu nel figliuol tuo riprendhfrppine grado al 
lapoucrta che chauea tarpate Valiper le quali 
parole manifestamente confeffa che Vanimo era 
prefio € apparecchiato al far quelle tal cofr 
ogniuolta che gli hauefii poffuto.Ondc bene di» 
cena Socrate che l*huomo quale egUfufit non al 
trimentificonofceiia cheficonofcha unuafo,o 
come diremo noi una campana cioè daUfrono, 
r dalla faueUafia quale ci da a conofeere Ihuo» 
mo interiore agli occhi nofiri occulto,/! come 
Bacehide in Ter. lodando Antiphila dice hauer 
conofeiuta la natura fua dal parlare ,fi co na 
per effo ancora fi conofee il genere o Italiano ,o 
Greco,qua!mente l’ancilla diffe a Pietro chela 
loquela fra Ihaueua fatto manifeflo che egli er a 
Galileoda qualmanifcSiatione ancora nelle co, 
frfpiritualié ricercata in noi dalfignore, come 
dichiarationc di quello che dentro fintiamo di. 
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hi qudndo egliéjje , chi mi confejfera innanzi 
agli huomini io ancora confejfcrò lui innanzi al 
padre mio.Mà fi come mima cofa humana crea 
ta da Dio per l'huomo è di natura in fe femplicc 
t immutabile, ma tale, o quale piace a colui cb$ 
ladopra,e tutte s'accommodano aW animo deU 
thuomo,e quinci fon dette poi, o buone oftuera 
mente ree,cofiqueiio eccellentifiimo dono fi da 
una parte conJìderiamó,cgli è quello con il mez 
Zo del quale l'huomo injìruijce l altro huomop 
mmaejìra,infigna , mojira il decoro della uita^ 
confirua la pace delie republiche, introduce ìt 
buone leggt,e finalmente è cagione d’ogni bene 
ancora nella religion nojìra,deUa quale i prènci 
pij per infignarla fono,qualmente ognun fa, la 
parola el nerbo di Dio,daH altra, fi andiamo dà 
feorrendo ? antiche àorie cr efaminando la no 
ftra prefinte €tà,troucrreno la maggior parte 
degli inconuenienti efferc flati caufati dalla linm 
gua,nefolo le priuate perfone,ma leflelfe cittae 
I regni interamente per le male perfuaftòni , pei^. 
I cattiui configli effere ite in rouina . Conctofia 
che a lei non altrimeti auuienc che a colui,ilqua 
le bauendo inanzi duoi uafi. Inno pieno di liquo 
re ottimo V altro di pefiimo ueleno,può come piu 
le piace porgere o dcU’uno o deU altro alTamtco 
€ darli ó la tuta 6 la morte : cofi il parlare non 
confato da fapientia,ma da malignità hanocim 
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to er nuoce pure affarne mai ha partorito cofa 
alcuna di buono. Onde manifeftamente uederfl 
può che eUa ha le fue radici nel core , cr tài Jòm 
no ijuoi fatti , quali fon queUe,come diceua Da 
nid parlando al fignore. N on piegare ri cuor 
mio a dire la faljità e coprirei miei peccati con 
finte fcufe. E per quella medcfìma caufa AnOf^ 
charfi domandato qual fufi la migliore e lape^ 
gior cofa in el huomo rifpofe effer la lingua, pe» 
rochcycome diceua Theophrajlo Erefio,pieglip 
farebbe fidarli in s'un cauaUo sfrenato che nella 
fcorretta linguale Zenone Cinico ufaua dire ef 
fer meglio mettere in fallo i piedi,che la lingua* 
il che auuicne a tcmerari,a chi affaifaueUa,cofà 
ueramente importuna cr fajlidiofa tanto,chc 
Archelao mentre fi radeua domandato infinita 
uolte dalbarbiere come ti rado io Kcf'rifpofe fie 
tu ti cheterai un poco . e Zenone il preallegato 
setHo ungiouanetto che cicalaua ajfaigU dìfjp 
le tue orecchie fono trapafiate nella lingua^up 
tendo fignificare che Voffitio del giouanetto i 
udire affai cr parlar poco ,jì come a unaltro ri^ 
prendendolo del medefimo uitio,Noi diceua^ n$ 
per altro habbiamo due orecchie , cr una bocts 
cha fola^fe non a fine che udiamo affai , e parli4 
mo poco, fi come diceua S.Eaulo prefii all’udire 
cr tardi alparlare.il fluiti loquio ancora ( per 
ère cofi )o‘ la loquacità cr il troppo indiar» 
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fi nel direfimno altrui incorrért inqùtfló ha/ì* 
'tneuolttltio tanto maggiormerite degno d*effeT 
fuggito, quanto meno è pofibiìe tornare in die* 
ire7a parola già dettala quale fe he uoldirre* 

'HOC àbile. Ver la qual co fa diceua Chilone Laccm 
■demoniefe che nhn fi douerrebbe mài lajjare 
'fchorrer la lingua innanzi alpenfierc,ma prima 
fi difcoirrcfi quel che altrui uuol parlare auanti 
che la lingua il uenga a profferire , là doue non 
' s'epoipiu a tempo a correggere qudto è detto, 

‘ cr foprd tutto in e conuiti, ne quali è cofa age* 
uóUfiimaper il umo e per il cibo aUorgarfì nel | 
dire piu che non richiede IhoncRo . dcUa quale i 
■oppinione era ancora Chardlo ilquale domàn* j 
'dato per che cagione Lycurgo hauea datefipò » 
che leggi àL a cedemonij rifpofe,perche chi pò* I 
■ co parla gli bifognano ancora poche leggi.non 
'altro uòlcndo fignipeare fe non che dal molto 
faueUare hanno origine buona parte de inali. At 
tefo che,o uani,o fciocchi,o difiitili,o Tàfciiii che 
e fieno corropono tutti la ben creata giouentù, 
fi come è per prouerbio che i dishonelH ragio* 
namentiguajiano i buon eofiumi . Onde diceuà ' 
Socrate che le parole erano ombra de fatti, con 
fiutando il brutto dettato di certi,i quàlifindo ne 
ìor parlari diffoliiti quanto e^ peffano, fi jcufkno 
pure col dire che bajla ragionare Un poco foìa^ 
mente,€ che non uanno piu là; ma forfè qudHdt^ 
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e fton poffon fàr'dLÌtro.Di queftò dilcturfi di et » 
cdlarc inaine nafee raduUtione^c la curiofità. 
é uoler jempre fapere i cafì d* altri maxime qua, 
do mancha materia da ragionare , c dipoi tl di^ , 
uulgarhper tutto . onde diceua tìoratio Fuggi: 
chi c uago di fapere i fatti del compagno: peroa 
che egk medejìmo ancoragli bandifce per tutto,, 
e gli orecchi che uolentien afcoltano, mal uolen 
tieriritenganoji qui medefìmamente é nato che, 
purché e'fifauelliynon hauendo altro che dire^ 
s* entrain dìT male di que^Oycalunniar quell* al 
troyne fi perdona a'Jtgnori»be che molti per que 
(lo fìen capitati male , e fenica propofito alcuno 
feoprire i uitij altruiyi quali la natura c'ha infi* 
guati terìer celati non fendo di bifogno,o non fi 
richiedendo a noi il manifefiarli , fi come ne piu 
riporti luoghi del corpo ha afiojie le nofirepitt 
brutte partirne fenza ucrgogna a pena ne gran 
difimi bifogni ci lajfa fcoprirle : coji ancor 
fuor ét ogni charità cr humana ragione fatto 
Phabito nel dir male contradiciano a noiflefi - 
fi aggiugnendo alle date lodifimpre nel fine un . 
MA quale il piu delle uolte mojìra d*hauere inni 
dia^e dejìderìo di macchiar (pfl(t fama, pur che \ 
€ uifia doue appicarfiyla quale giuda ragione: 
c*bauea fatti da prima confeffare con la prò*, 
pria boccha,fc noi non uoleuamo pero in tutto 
fembrareprwi di fintimentoyò manifeftamete al . 



ili ? XIBRO QVAKTCyi * 

ìeuirtàinuidiofiAquàU uitij facili al commei^ 
terfte innauedutamente cafcartà chi non- toglie 
ma Vòccaflonediquctliy fendo cofiderati daDa 
uid:per infegndrne che a tanto cr cofigranpe^ 
ricolo non c’é ilpiuflcuro rimedio che ricorre 
re aU* aiuto dell'autore di tutte le cofe,uoltato <t 
quello Voniydiceua , o Signore la cufiodiaalU 
mia bocchat^ un ferrame di conftderationc.aU 
te labbra mie.Ter tanto fatto qùeflo primo fon» 
damentO)fi come in tutte le cofeji debbe, d*impe 
ir ar’l* aiuto cr lagratia di queUo,m cuipotefià 
i iltutto^e che creatore del tutto con la fragra 
difimaprouidenzagiujia cr mifcricordiofèmc 
te a frppìicheuoli mortali dona cr liberalmente 
diffonde le gratie fr e: Quanto poi aU*bumana 
prouidenzas'afpettdy la quale non però debbe 
flare otiofa^qùantunque n'attenda jicuro aiuto, 
da Dioydouete fapere che in III modi seza notà 
alcuna d' infamiamo pericolo di cadere in erro» 
reftpuò arditamente fcior la par óla.e prima a 
laudare Dio quanto alle humane forzeì^é per . 
tneffodaqueUo:ft come diceua Houli Qper che 
altronde non ci può uenire tal grana) Aprile 
labro mie o Agnore^O' la mia boccha ànnuntie 
ràle laudi tue. nella qual co fa felice colui chefir 
occupa quando il tempo cr il luogo , cr i/ bifò» ^ 
gno il richiede jringratiandOilodando,e colf . cuo 
re allegro inuocando il grande Dio > coJineKu^ 
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Ud come titU’ altra fortuna 9 qualmente al ueró 
chrifiiano s'appartieneyrendendogli infinite gr a 
iie dì tutto quello che cotinouamente n^auuiene, 
a imitatione de fuoi ferui che cojì fecero. Di poi 
ficondariamente per auuertire cr infegnare al 
profiimojqualmente richiede toffùio non tanto 
deWbuomo nella religione nojira piffìimo^quatt 
to nella ucra humanita offitiofo. la quale opera 
molto in uerofruttuofa,e di tutte ì^altreimporta 
tifiima perche non meno ha bifogno deWaiutOyt 
configlio del grande Dio che qual fi uoglia aU 
tra cofa che da noi gli fi addomandi 9 per ejfer 
bidono di fpirito fant09 ilquale ne infegna con 
figliare , cr per noi jkfii,c^ l'utilità cr cornino ^ 
do delprofiimonoilro9perció il mede fimo D4« 
uid ricor fo9a que fio fonte ondò deriua la nera fa 
pientia9 la qual folafoprauanza tutte, quante 
quelle ricchezze che Valere Jùe figliuole s’ban* 
no congregate diceua nel Salmo L.Crea o Dio 
un cuor mondo in mct cr rtnnuoua nelle uifeerc 
mie il retto fpirito.lion mi fcacciare dalla fac 
eia tua9& non leuare da me il tuo fpirito fante* 
Kendtmi la letitia del tuo falutare cr col tuo 
fpirito pncipale conferma me . onde e' foggiu* 
gne fubito Io infegneró agli iniqui le uie CT 

gVimpijfi conuertiranno ate .er questo uera^ 
mente bene 9 atte fo che chiunque dalle fu dette 
gratiefulU cxclufo non potrebbe qualmente eft\ 
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fotte dUUtYtifcCigMddgnareilfuo amico cotk 
fuoi precetti o ricordine quali Dio pone Ug;ra 
tiafua,quando daWbuomo con quella humiltk 
che ufo Dauid glie addomandata . laqualc con. 
tutto che s'attendale fi /peri confeguire da Dio» 
non però (come di [opra ancora dicemo)dcb^ 
belhiiomo porre la fua prudentia da parte, nc 
conjìderare le cìrconjiantie che in quella lode», 
noie imprefa fi ricercano , come è intra altre, 
principalmente il tempo,o uogliamo dire Cocca 
fione atte fo che fecondo la fententia é! Ouidio, 
piutojio sfaccendano, e fi uengono a incitare, 
i uitljpiu che mai nel prohibirli fe Chuomo in do 
fare non coglie il tempo apropofitoidipoi il mo,^ 
doyilquatfidebbeufare^O'quefio e prima con 
piaceuoli conforti,0' riprefioni amoreuoli,atte 
fb che ( come afferma Salamoile ) il manfucto 
parlare rompe ogni fdegno ( quale fogliano oo 
fi fattihuomini concitare contro dUa ueriU,m, 
nel qual cafopt detto che la uerità partortfee. 
odio ) ma le parole afprc fuegliano il furore , 
quello auuiene negli animi impatienti > i quali, 
come ne auuertifce Ouidio,fe non fono, con arte 
maneggiatiyhanno in odio c ributtano in dietro 
le parole di chi gli ammonifee: Cofì ancorale* 
tur uia ogni afprezza cr auflerità ira cr uìUd* 
tiiaò ingiuriofìyò uitupereuolt motti,cafo che , 
non fia ncceffario,Gr. che tufia afcoUato,pero^^ 

che pure 
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che pure dkancttoke coceh ànzimoìe Cip; > 
ntUi offitij^e ncU'cimìcitU che non fola fénzd ti ^ 
ttlore 0 qudfi'uoglU rtfpeUOy^ma apertamente ì 
accora a fronte fcopcria fi tocchi infuluiitoVi\ 
fteffo amico;o‘ gli fi dica il nero in faccia, quan ; 
tò Ptftejfa cofa richiede.E quejia fu detta cleme 
tta,e benignità helgafiigar conpar ole è cofa da 
magnanimo gcnerofo ufarla ancora neno^ 
{in piu capitali inimici , adoprando pur fintpre ^ 
qucWdccòrtezZd'chefla atta arimnouerequo ;» . 
ìunque oltraggio ti uenifi fatto da loro.neUa > 
^al cofa quanto c^accojliamo a Dìo che altro 
non è che lifieffa clementia,cr pietà, ciafchedu 
no il può facilmente conofeere : hauendocì egli 
nella fua legge fpr e ffamhc comadato che amia 
mo l mimico, cr faccMbenc a' coloro che c'ha - 
rio in odio,(:2r preghiamo per coloro iquali et 
ptrfeguitano,e ci calunniano, hor quanto mag^ , 
giormente dunque con le parole deuiamo offerì 
tiarqUcUo che cofani cV flato manifeflamens: 
tt commandato i Per tanto fìa l infegnare aU 
trui piaceuolcyUauuertireh umano , ^ammonire 
cìuilc , commodo ,facile,grato,Ubcro, accorai . 
tOffcioko da qtidltmche rifpetto , e quando il bb» • 
fogno ilrichiedeffe,audacc con faccia giufla» 
mente turbata,afpro al quanto , ne mai tardona ■ 
tnodo di quello che hauendopercoffo inauuedut> 
tornente Diogene conmlegno che efjo haueud • 

P 
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ddoffo le dtceud poicbe/igudrdaff€>ìna/ollec(ff-^ 
to CT tempo i dttefo che tanto commette •. 
errore colui fecondo l^oppenione di CicÀl quàl^\ 
fdilpeccdtOy quanto colui che potendo cr ha., 
uendone occdjione noiiMi refifte,ne gli chiude 
la uìd d tal male , onde bene diceua Catone che . . 
in tre modi cioè jlar uìgilante , darfi da fare , e , 
ben conjìghare riefeono felicemete tutte le cofè- 
K eerto che in queftd è neceffario effèr pruden^ 
ttyCr aprir bene gli occhi conciofia che èfacii^ 
cefdingannarji [otto fpetie di bene, come per ese 
pio ejfer troppo credulone préjiar fede dUe cdr-^ 
lunnk ingiujiamente a torto dette deU' amico, o 
deU^ altro huomo.,aUe quali molti pwr d’ogni rd 
gionejènzd conflderare fcjono uerijìmili, e non , 
che altro pofiibili y dando intera fede , o eglino 
hanno accompagnato quelle con affermarle, e 
fono ufciti ancor loro a feoprire qualche cofà 
che in prima era occulta,o irati crfdegnofi co* - 
^ me fe e^n'hauejfero buona cagione ,fono andati 

a riprender tamicoÀl che è contro d ogni fed^ 
taqu ale come diceua Claudiana ne/ 1 1 P anegb» ■ 
rico di Stilicone,non è punto uaga d'udire quel 
che per tutto uulgarmente fi dice» cr de . neUc. ) 
fue lettere a Appio dolendofi di' fintile errorctA 
in quejia forma il riprende . Quando cofi fatti 
parlari fopra i cafimiei ti uennero aUi orecchi • 
“ifr. non era tuo debito il crederli > e poco piu .Qltì%^ 
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foggiugneMa fe in adhcrtfciputó a credere co 4 
tcfie cofe quali tu di che /i par latto per gli altriy ‘X 
fai grande errore.cy' feakriteco kconferifca •. 
tio,non per quefto fci toiahnente fcuJkhHC:, pero 
che le jiai a udirei ui porgi gli orecchi . quefti \ 
diceua Uor.cIferemaU huomini^O' da fuggirli; x 
cr guardarfiyC haucrlfcura da lorojqualt ajjen ' 
te ìamico ne leuano ( come fi dice ) i pezzi 
putendogli mordere dal dente deWinuidia non : 
gh difcndano^ne riparonOid talfammdychedi^i 
fprczzata non uenga a crefcereiTre cojc adun*- : 
que fono dacjferuare fecondo ilconfiglio del 
medejìmo uolendo fuggire tale errore.primkra ; 
mente cfaminare molto bene quel che tu uuoì di 
refccodariamhc di chi,efopraqualperpna,ter 
tio a chi tu il debba conferire. per oche non ogni 
cofaèdadirc:,nondiqualunche per fona con^: 
uicn ragiOnare,ne con ognuno ci dobbiamo aU \ 
largare ne noB:ri ragionamenti, altrimenti fare 
nto infipienti non facendo diitintione diper/ona: 
arroganti uolendo dar la pntentia fopra dXogni 
huomoyC leggieri parlando fenza confideratio»' 
tie,o fenza rifpetto, efene incontra granéfimi ■ 
dannUcr il fuopne è una soma miferia^come dk*"- 
céna Euripidc,e come affermati prottèrbioGre-^ 
co Vna parola detta fuor ditempo ràui ria la «i u 
ta.la lingua molti rCoccide, amolti fa rompere \ 
il coUo^Qnde diceua- un'albo prouerbio.che gk . ^ 
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€ nteglió efjèr infelice affatto che hauer cattiué 
lingua Ja quale impiaga la mcte^ficome il coltei . 
la ferifce il corpo:come nefuoiprouerbijpiu dia 
ftefamente racconta il fauio*o nero parlando 
per il fecondo errore di quel che manco fi^pia^ , 
moya modo che fa tl uulgo ignorante , o di co/è 
itane, c infruttuo/èd chi tafcólta, come queUo . 
delqualeji legge nella uita di biogene , che per . 
moflrare il fuo grande ingegno parlaua infinite 
co/è de deliba cui ejfo Diogene beffandolo Qua 
totiàffcyche tu uenilU di ciclo i!peroche dUora 
niolto megio è tacere come dice Menàndro che 
faoccbamente parlareàìche afferma Creonte 
neltsdipo. Tiranno di Sophocle dicendo che 
non ufaua ragionare di quelle cofe, delle quali é 
non baueua cognitione,Qui fi fono ingannati al 
cunifchcper fuggir quejlo uitio fono incor/i nel 
fuo contrario cr andati ( come fi dice ) da iires 
mo,a /iremo, proponendoli d^ojferuare un per ^ 
petuo/ilentiofòndando/iinfitluulgatoprouer * . 
éioyche il tacere non nocette mai aperfona : ma 
fi bene il parlare.il che /e fempUcemente scinteti 
de non è uero.peroche faria fuori d*ogni huma ; 
no offitio, ma pigliandolo nel fuo fignificatOy r 
cioè che il uitiofo parlare in tutti i fu detti modi . 
nuoce,doueper il contrario il non parlare uitio j 
fornente ane/Juno ha mài nociuto, come è nero» 
in quejlo cajfo io gli lodo che àHora è megUo taà> > 
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' €ere,non ft ucdendopO non fi riputando habile 4 
fiore in cerueUo,^^ non trafcorrerc con la Uns 
guain cofani che eyhahbia a pentire confuo 
danno, che altrimcndgii giudico degni dibiafii» 

' mo,non aiutando ne riparando con la lor lingu4 
la doue fa dimcilieri di)Conftglio,fi come dice 
Edipo in feneca che la lingua uile er timida, et 
la conce jfa libertà di parlare,quando non è u/h^ 
td nuoce al regno ,e al Ke, attefo che con ilpar 
lare fipcrfuadono le buone prouifiorùfirimuon 
atonoi catini penjieri,fi tolgono uia i configli 
inutiliyfi medicono gli affetti deW animo, fi miti* 
gano i dolori,5\tHeggerifconogU spiriti e’ifin* 
fi affamatijs'addolcifce l'ira,e:T in fomma fi di* 
fponrcon effo tutta la uita humana,ne cofa alcu 
ha è piugraucjo piu forte di quello, cheji come 
il pauone ( per non dire deUe fauolc poetica dor. 
pheo,o Mercurio ) lodato car multato con belle 
parole,fpicga la fua gemmata coda,cofi trahe 4 
fiiCrfignoreggia,C!r uolgc doue piu gli piace 
l'animo deW altro hucmo.Ondc allora' meglio fa 
ra tacere che mal parlare , allora fi che egli à 
piu utile tener Sùentio che con ^importuno ra* 
gionare caufarc,o afe ò ad altri cr danno er. 
uergogna.Eer tanto oltre i III datiprecetti sof 
feruino ancora que^e due circojiaivze.^ì^aco. 
me precedentCyl altra comejùbfcquente.xT que, 
ftcfieno,prmu ( come di [opra dicemo.).il tepta^ 
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ìpo dccotwnodato cr toccdjìcncy la quale fi non 
fióttende ha forza di torrc,e leuar uia ogni buo 
•no effetto quantunque la cofa^che fi dice, jla ot* 
aimaiUon vhe buona:fi come diceua Lione il fia 
gliuolo d'Euricratide a uno , che non fendo allo 
ra iltcpot'parlauadicofc.moho utile,0 hucmo 
da bene ( dijfe ) tu ufi una cofa opportuna int^ 
f ortunamente.uolendo dire che chi ejce al tem*» 
po colfuQ parlare ottiene tal cofa , che fuori di 
•quello, non otterrebbe fi ful^i un Demokene 9 o 
un Cicerone , anzi doue e credeffi giouarefat: 
rcbbc tutto il contrarioXaficonda fia la Taci 
turnitùila quale confidcrata nel modo propojio 
danoiporràfilentio alle cofi udite daìT amico: 
terra in fi fedelmente il rifidato ficreto : ne 9 o 
perfdegnio90 per ebrietà 0 per dappocaggine di 
non potere tenere in fiycome il firuo di Mida9Ìl 
uerra a farpalcfeAa qual uirtù egrandifiima ue 
r amente 9 co tanto piu degna quanto minore é H 
numero di coloro che bene fappino efercitarLu 
maconfideratapoi immediatamente in quanto 
eUa è necejjaria per ficuro appoggio, a trouarc 
tl modo di nonpajfare il decoro conferendo 9 o 
in qual fi uoglia modo parlando, primieramente 
eUatienfaldalamente apefir bene le parole,c 
fare che fieno confate ancora da grani concetti 
ti utili,e indegni di tacerjlfi come affermò Cato 
nc ( quel che fu poi detto Vticenfe ) al quale fin 
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■doìmputataa uitioqueflauirtuy che il itneu 
'fteUicfuapuèritfd lontano dalle pratiche dcUi d 
’fn fiioi pari in €ta,fcmpre poco parlando . Io 
X^ifJe^aUoraron^eró quefla mia taciturnità 
^tando io potrà parlare cojè che non meritino 
^d'cjfer taciute ^QuejlafaVhuomo circonfpettpy 
^onltderatOi& accortoM quello che è necef^ 
fam mfuori nonforpur una fola parola , non è 
curiofo difapere quelle cofe che non s^apparten 
^no a lui,non cerca d'intendere i fecreti del co 
pagnome loda i fatti fuot , e hiafima gli altrui» 
hon celebra fellejfoiattefo che gli torneriain 
fommo uituperio'.queUe cofe che non fertzano^ 

H d'infamia per Phnmoditia o per la brutterà lo 
ro nominare nonjìpotrebbcroyle ricuopre con 
honejii parlariycon riuerenzafempre di quello 
con cui jì ragiona:non parla d piacimelo : non 
adutaine deWopre ben fatte dell'amico moftrd 
maggiori accenti d'aìlegrezza » che non fi con» 
uerrebbeyfapendo che quefto c un'atto ( come di 
cena Hon "piu tofto dàfchernire raltro huomo 
thè commendarloye fotta il dolce mele jiamio i 
peftiferi uelenu ne lodando Pamico gli fembrd 
accrefccrliin cofa alcuna la famafua,fe inpri» 
maacorluinon è tale che delle medejìmc lodi 
fia degno che e' dà alU altri) aitefò che quella e 
uer amente bella e honorata lodcyla quale deriud' 
d^queUifcbesfi ancora fono lodenolmente uijftt' ^ 

P iiii Ù 



. LIBRO Q^VARTO. t 

:tt,ne altri riprende fe Min prima no é riprcfiff 
ibile^a cionòs'habbiaa direchtper altri habU 
ìHìUc occhi erper ft poi fiaciecOiC fìa fauiopw 
dìtrlitT non per ft^non fi commoue a ira yò feUm 
gnoitte fi Uffa traportare da quello per parol4 
ingiuriofa chegUfia detta , ( come al fuo Itwgo 
itedreno ) ma m tal maniera di fe difpone che mt^ 
ìia delle parole fue il mofìri difeordante da queU 
iafincerita di coflumiyche a chiunche è foUecùì 
fo dtWhonorfuoye deUawrtù fi richieggono ./4 
pendo che nel procefib delfino ragionare egli di 
fcuopre fie ftcffioyfi come dimoftrò Socrate cheh^ 
uHoindzi un giouanetto inaiato gli dal padre 
acciò egli uedejfie qual fufii il fino ingegno ,parU 
( dijje) accioche io tiuegga . Per tanto a fine 
che non ui dipartiate da quefta ficorta molto anx 
cora neceffiaria nella terza cr ultima conditio^ 
tie diparlare fienza nota din fiamia , la quale è il 
dire le cofie neceffiarie alla ulta fina XT al fuo ho^t 
noreiperochcyqnantunque bella cofia fia in ogni 
parte fiaper bene er accommodatamente parlai 
iseyquiui nondimeno fi reputa beUifiimafkperh 
fare doue la necejlitk il richiede mafiime. > 
Ter la nuoua età ( neUa qual uoi fiete)ch' ardita^ 

. crprejia ^ 

F4 la mentCiCT la lingua» \ 

Come dice il Pet rarca » non m'è parfb fatica ini 
buona parte di quelle cofie che neceffiarie figiuf^ 
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JUcdnonelconucrfurc id nero genti^huom dd^ 
•^rui iìindtizi ^ cfimpi de Fi 

JpJ^nc (piedi fpeccbidtù^ tw dubdidteferntdrc 
fanimo uojko nelle uirtà con k parole.» c rfpom 
fie fignificatrici di queUp^'PerilcbedaqueU^ 
forte di parlari incomincidndo»cbe nei domane 
(Uatnomottiyd quali M^Giouanni BoccacciodÌA 
de tanta lode nclfuo Decamerone , che fi come 
nc*lucidi fereni fono le fieìle ornaméto del cielo^ 
ncUa prima nera i fiori dc*uerdi prati , cr de 
colli i riucjilti arhuJceUi » cofi de laudeuoli cofiti 
pii pdc ragionamenti piaceuoliydice egliyjbnc) i 
leggiadri mottiAntr a i quali quelli non meno del 
li altri piaceuolifimoftranoyquando Ibuomo at 
tento a quanto o e^uedcyo [ente firma un motta 
pidccuoley^r efeie a tempo a dir c()fuycbe meno 
per i circolati fipenfauaicome.dk unp oratorefi 
legge, il quale uoUndo notare éiignominia uti 
procuratore ignoranteyche in belli babiti credif 
to dotto fpacciaua al popolo la dottrina defuoi 
panniydilui cofi piaccuobnente diffe » Hwomo 
nel difender le caufe ben uejiitOyin ucce di dire 
ùtliruitOyO efercitatoyfi come la fentenza nelfua 
principio pareua uolefii mofirarcyCr qualmente 
é da ‘credere s'aspettaffero tutti coloroycbe alla^ 
fuapreJenzafiritrouarono.B Str atonico doma 
dato qual forte di naue intra P altre fufii piu ficit 
fa ole lungheyO le corte» rifpofe » quelle che fa» ^ 



HY4 - V A Rr'ói y 

yiò di tèpntd* ' Appteffo non minor ^dtld pó^ 
'^dmi detti dcutUi quàli fatto hohefii uocdboH 
'^ichkrati , perochc dgrm perfondggi ordbut^ 
yidmente conucngóno , pungono la mdejid di 
-queUtyi^TU toccano HerumaconpidccuoUfimù 
modo, fi come Catone Vticenfè dijfc che Ce fare 
'trduenutofohriodrouinar la Kep.uoledo dire, 
^qualmente lo dichiara Quintiliano, che egli ha^ 
iteuagran p€:^za innanzi fcco deliberato quello 
^ ' che e fece ddpot , ^i'quantunche tu natura dà 
'motti e'còtdle,che cfti),come la pecora morder, 
'fieonocòfi'morderèf uditore, cr non còme ile a 
nc.pcrcipche ,fé come cane mordeffe il motto^ 
nonfaréhbe motto, ma uiUania : nonémeno egli 
? il^cro chcfcperrifpojld fidicc,*eT il rifpon* 
Wtore mòrda cóme canc,ejjèndo com da cane 
prima fiatò morfo,ndn par da riprender e, come 
farebbe fe do non fufii auuenuto. tr perciò è dì 
guardare tr comc,cr quando, cr con cui trfi 
ìnilmente doue fi motteggia.percioche tal uok'à 
'auuienc che credendoli thuomo con alcuna pó^ 
rokttaieggiadra fare altrui arrojfare , non ha^ 
ue'ndo bene le fùe forze con quelle di quel tale 
mifurate,ha fentito tornare fopradi fe, quel rof 
fore che in altri ha creduto gittare. come auuett 
ne a Timothco Citaredo cortigiano , cr huomóK 
del Re Archelao , di cui fendofi propofio affai 
jpE, piu,chcpoirwHglier4riufcito nefatthilmorfi 

ì 
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pakfementeiO'frdraltrein utCutrfo il cui te^ 
fiore erec qucjloimd tu Iodi Ìargcnto,che è figli 
uol deUii tcrru.ondc ArcheUo cojì [otto noce al 
V incontro gli cantò ♦ E tu lo chiedi , notando 
maggior uitio in colui che tacitamente chieder 
uapcr fe quel che poco fa palefemente biafima- 
ua negli altri.ll fomigliante fece Catulo, che di 
ccndogli Filippo oratore perche abbai i^rifpos 
fe io ueggio un ladro, lodaua un certo Athenie» 
fe la dottrina defuoi CittadiniJaU'altra parte 
diccua i Lacedemonieflejfere perfone ignoranti» 
a quello Antalciderifpojè.Noi foli adunque no 
h abbiano imparato da noi male alcuno.Bra ue^ 
nato in Roma un giouanc prouincialcytanto nel 
le fatteze fimile a Aguflo,chc tutto il popolo no 
rejiaua di n/guar darlo per ccfa marauigliofa, il 
che fendo tornato a gliorecchidcU'lmperatore 
il fece uenire afezT liauendolo piu e piu uolte 
rifguardato yVinterrogo in quejia forma, pìm 
mi 0 giouanetto ytua madre fu mai aKoma < d 
cui fubito l'accorto giouanerifpoje , mìa madre 
non gia,ma fi bene il mio padre, co fi tanto feppe 
altri quanto luUl quale fi tilde di tal moneta pa?^ 
gatOyquali erano fiate le derrate uendute,Erain 
Tiorenza unofiudiofo a tempo del dotti^imo Po 
litianoyil quale credendofi forfè chela fapienza 
fiefii in hauer bella maficritia di libri rie comete 
l^gatiyC in quefia fola cofa ponendo tutto il fuQ 
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^udioyfcttdo ih compdgnU éHdcuni andato aHà 
cafa del fu detto M. Angelo , entrato drente al 
fuojiudioynonciuedendo quella copia di libri, 
che aUafua gran dottrina gli pareua fi richicM 
defferoygh diede queflofaluto,Salue doélorfine 
librisdl che eglipatientemente fopportò : ma di 
li a poco trouata oc cafone di wfitar lui, che fi 
(trnggeua di uoglia di moftrarli i fuoi libri indo 
ratiyilferi con le medclìm armi replicando le 
medefimeparolc,0' a quello accommodandok 
in queftaformOySaluete libri fine dodore . Cofi 
adunque fendo qucjio honoratifiimo ingegnofia 
tomorfò,nonlefidifdiffeil mordere altrui pur 
setteggiando, e il giouane non guardando ad 
motteggiajfe, credendo uinccre fu uinto.cofi 
fpejfe uolte auuiene che Varte dall'arte èfeher* 
nita,e^per ciò c poco fenno il dilettar fi di fcher 
uirc,o mordere altrui. M4 che diremo noi del* 
V argutiatanto lcggiadra,0‘ coJlbeUa nel par*^ 
lare di qualfi uoglia per/bna che con i fuoi ac» 
corti motti imprime net animo di chi afcolta un 
chiarifimo tehimonio dUltijiima uirtu,ej‘pre» 
fpicace intelletto;: come d’Agefilao il Re de . La» 
cedeìHonij filegge,che hauendogh il medico or 
dinato una uita fcielta ne punto fèmplice,qual ef 
ferfoleualaloro.PergliDciPoUuce cr Cafta 
re ( diffe egli ) io piglierò le cofe che tu hai dm^ 
fate pei^aicfe egli i deliberata 4 tutto chela 
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non fta uiuo di qui 4 poco/e Bene io noh ptgìidf . 
fi ogni cofdyUolcndofìgnifiatrc che le cure de 
medici affrettano la morte piu tcfto che le fcac 
cino uid il malc.BgUmedefimo haùenda apreffo 
S fi uno, che molto fi marauigUauit della felici* 
ta delKe de Vcrfi,che era pur gionane affai cr 
fortunato,ne ancho Triamo ( rtjpofi egli ) qua 
do era di cotejia etk,era infcliceiuolcndo inferi 
re che nejfuno fi può dire beato innanzi aU<t 
morte, ilche non toccò ne a Vriamo ne a Crefo^ 
E Agife il prmofigliuolo d'Archidamo,doman ■ 
dando uno,qualifoffero i Lacedemonij : quanti 
(rifpofi)fon di bifogno a fiacciare i men buoni, 
dmoflrando che piu importa diche forte, che 
quanti fieno gli huomini a chi altrui comanda* 
llmedefimo fendo configliato da alcuni, che e 
douefii aprir la jtrada al nimico che s^èra meffo 
infuga.Ocome combatcren noi ( diffé)con* 
troacldjjferla fua fortezza non fi muoue dal 
luogo fìnoi come uil femminelle temiamo di chi . 
fttgge i E Antiocho Ephorojbauendo fintilo di 
re che Ebilippo Macedone hauea conceffo a 
Meffenij il territorio, domandò a quel tale fi 
gli haueua donate loro ancora le forze : uolen* 
do fignificare che quello flato non ualcua huUa, 
fenzalagioycarlacommodiddel difenderlo.rc 
citaua un certo Atenife un'or adone funerale in 
hìtnorc di coloro che erano fiati uinti dalli 
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fpdrtdm,Ariflonc trotmdoji dUa prefettzd , o ’ 
qudkdijfe^perìfi tu adunque che fieno i noflri, 
che hanno uinti coloro < cr Budamida il figlia 
mio d^Archidamo fratello dUAgide trouandofl 
un giorno intra li altri nell' Academidi la douc 
'Xenocrate già uecchio difputaua infieme co 
fuoi amici , hauendo domandato chi fojli quel 
uccchio 5 cr fendali rifpofio come egli era uH 
huomo fauio,c!r di queUi che cercano le uirtù: 
E quando ( rifpofe ) la uuole egli adoperare yfc 
t ne ua ancora cercando iVarue a coftui cojk 
impertinente in tutta la uita dilputare della uir:^ 
tu^come di cofa contradittoria^attefo che egli è 
tieceffario da prima gioucntù fubitó formarfl 
neW animo i decreti di queUd,^ efercitarfineU ♦ 
Toperationi uirtuofcypm tofio che nelle parole* , 
T>eUamedefimaforte fu ancora quella rijpoftà 
data da Lycurgo à un LacedemoniefeMl quale 
pregato che in uece del fiato deUi ottimati, ordì 
najfe ilgoucrnopopolare,Ba (rijpofi tgli^d^or 
.dinarlo prima tu in cafa tua,fignificando che 
qucUd Kep*che altrui non uuole in cafa fua,non 
è mai utile ne buona m palazzoMn ,Lac(demog^ 
niefegafiigando un fuo fimo, il quale per troua 
refcufadlfiiofaUo diccua d'hauer peccato non 
uokndo,B non udendo ( rifpofe cgU ) ne pati» 
fci le pene. Socrate riprefo da uno amico,che ha 
Pèndo a riceuer forehkri hopeua fatto pkciot- 



DI FRO$;r a ^ s >. 

pT.ouue(UnmtOiCofìfidifcfe* Se ^foniòuòni q-/ 
da bene io ho prouueduto ilbijhgno. n^aficfò*^ 
m il contrano,io ho fatto pHìitr^ppo-Doman^, 
dò Alefandro Niagno a Diogene fey lo temeua* 
a cui egli Sci tu,diJfc}Cofi bHona,o cattiuacBuo: 
tu rifpofc Alefandro. Adunque foggiunfe Diogc, 
nc per. che uuoi tu che c's^habbia paura del be^ 
ne < Erapajfato nel campo di Pgmpeio un' cefo.' 
rianOiil quale dicendo che per la fretta haueua, 
lajfato il cauaUoydiJfe Cicerone. Adunque tu hai 
hauntopiu cura di lui che di te,uolcndo inferii, 
re che gli haurebbe fattg il fuo migliore _ a ftarjl 
dallaparte di Ce fare. PHoxeno poeta domddato 
. perche cagione egli introduceua nella tragedia 
fua le donne cattiue^concioficf. che Spphocle tha 
ueua introdotte buoneyrifpofe perche lui le in^, 
trodujfe quali elleno debbono efferey^ io qudi 
eUefonx>.diceua rhalete mle(k che intra la ut , 
ta.cr la ^morte non e'differenza alcuna(forfè 
fondandofiin fu quejioyperchc l*unp cr l'altro è 
fecondo la natura)cofl non punto meno ejjere il 
morire che il nafccrciyilperche domandato coet 
fida uno Tu adunque perche non muortf rifpofc 
Ferche e^non importa.Antiflene portaua in ma- 
no per la piazza alcuni falfuttùydelche marauk\ 
gltandofì ogniuno chcunfilofofo facejiicofifor. 
didÒ offitioyCr in publicOyC che non l’hauefi piu' 
$9^to lafciato fare 4 feruo quéMgtone» 
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*yifpof€^Uett€ meLrmglUte uqi ^ lo fo ifduitmd\ 
non quei (t altri Qual cofa oltre i fatti poteus- 
éch tarare la grati benignità di Tito ilfgUuclo' 
diTejpafiano,meglio chelefue bene accommo= 
date parolai quando nella cena fouuenendogli. 
ùnauolta,che in quelftejfo giorno no hauatai 
fatto fcridgio aperfona aìcuna^dijfe quelle tanx\ 
to lodate parole. Amici io hoperfo il giorno E 
biogene come poteuaeglifaluare daUe caluns' 
nie cr /è /ieJJbyCr l'amico fuo benefattore 
quando fendo rinfacciatogli che egli andaud. 
mendicando il uitto , chiedendolo a quea: 
fio cr quello. Io, dijfe , tiòn chieggo , 
ma richieggo,Cofi uhcy a lodare in un medejU, 
mo tempo l'amico y a cut fi conuiene beneficare 
aìtruiyfcnza afpettare che gli fìa domandato:-, 
onde diceud Kichieggioycome cofa debita . c {è. 
fieffo difefe nel mojlrare di non far cofa che no: 
piace fi aWamico.E Arrotile ancora y quando \ 
riprefo per che haueua beneficato una maligna' 
perfonayuon aU-hmnOyrifpofeyho fattoi! dono, ^ 
maaUafortehumanaXaCiuilità in che modo, 
miglior fipotria conofeere neWbuonio , checo\ 
lefue/agge cr accorte parole commodamentc . 
ì^ate nelle conuerfationi della uitayriprendendo 
lamico con buona pace di quello ijìcome Au^ ^ 
guftoyquando andato a honorare la menfa d’u^ 
noameo, ch( qtwuunque Ihaucjfe inmato,t 

non per d 
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^àHftrò hmuAfdtU Mi^ióY pòMfìone'ima 
ca/klingdmet€l%4ueUdriceuuto^dccoit(itogI^^ 
àUi orecchi nelpdrtire^cd sdmeffduocergìrdif^^ 
Io «<m mi penfknd (Offèrti' tdftto fdmltdh.^fi» 
fklUotbbnohdfiycli che égli hdueud degndtd 
^itmicoy^tdciidnitnte rdmtnc^i del /iio'tropph 
<tr^e)€ deUdfud pdrftmottid non ufttd ài bifò*^ 
gnò\He d tempo opportuno . lnoltre,qutlpio df 
fitto deU*dnmo detto clefnentid con qudnta atti > 
mir ditone cr bcneuokntid de circónjidnti d 
mhouer Id lingUd <fi come k mofje Agefildò , il^ 
^Udle uìttoriofo'deCoYinthiiAteniclì , er ditti- 
toro cbfederdtiycon rdmmdrichcuoli decenti in 
«iceit dUegreTXd hàSbe coinpd^ionc deUd jird 
ge di quelli. Anttgonò y fendo conjìglidto ddUi 
àmiciyche fe é'piglidud Athene Id fornifje difor 
tigudrdiey deio nonfiribeUdfiy cr n'hdUe^i^ 
^dndilìimd curdycome qUeUd chi era il capo di . 
tuttala Grecia , rifpofe che era flato fempre di 
quefld oppinipne discredere che nel regno non^ 
fùfli guardia alcuna piu flabile , che làbeneuolé 
tid de cittddinLVeHfarono'gU Alexandrini ypre 
fa che fu la citta loro daOttduioyhauere andare’ 
tutti in maVhordycomeneUe citta pre/è per fot' 
Zafuole duuenire:Md quello non foto daUe wo* 
lente mani defuoi fohìati k totfè,ma fatitoòi luo'. 
go^ onde da tutti i ciroon flauti potefli effer ut » . 
^i^gliJUuròdflferiglhfhet^^ 

CL 
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chimndo k fu 4 <lmi^k€ffercéujht^ 
ddlU grandezza > cr beUczd.di^ucUd ciu4»di 
poi per amore (TAkfpmdro Marito tdificatorc 
dii qucll4,€(itkdmtnte per far piacere 4 Arrk 
fio amicifimo,cr ciùaéno(U.quella» Chi ne^ 
^erdche nonfolferopiu apropofeo leclemen 
tipatole del medefimo,lì come ancora pm lode», 
ùoli che le fi adopratt le forze > quandi 
e^efoh alcma cofa.iagli Ateniefiy fcriffc loro 
à'EginaJo nonpenjo cheuoi habbiate afape^c, 
horayche io vi adiro con nou fCT che ip non ho, 
d jutrnare in Egina II piaceuok motteggiare 
€on tacita riprcnfioneyO mordere honcfiamentc 
©** con gratta chi n*offcnde x4imolira un*affetp 
to moderato in elhuomp^& un'animo in qualié 
que fortuna accommodato,ben difp(fio$ cr 
gidaqualfiuoglia [degno per la mutatipve 
lei, fi come Agefilao hauendofi foggtogataU 

maggior parte deWAfia>0'fattopTopofitod[an 

éarfene dapoi alla udita de Perfiiejfendo chiama 
to a cafa dagli Ephorì corretti con molti dona 
ri dal Re de per fi pp" impedire' l’ìmprefa 3 fio 
fopportando fonpatientiafolo(Sffecbe er a cac 
ciato deWAfia con trenta arcieri ypercbc 

quella moneta haueua nel conio timpronta del 
Sagittario.E Antigono uolendofi torre dinanzi 
• mo importuno, fotz4.\adxrarfi con effo quota 
- ogUnonreputmdtg^ìQf^btnifim 
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tWUÙtttdo^ Utt4dl'^^ffl^TÌfppffCXti^9\ 
nonèpreftntp (kt€*hifoggiugnfndo Thrajwó, 
Cinico (che cpjihmùà mpie di chi io parlo 
adunque dammi un tateiffpj a Cinico non s'aps* . 
partkncyti/ppfe egUyacceiUre un' cofifattoiioy 
no.ondedn quello modo }\eìPunay cr neU’4if<^ 
parte coHuincendoloilofi'tolfe dà torno piacer 
uolmente- iifm manca ancora alU gcnerofitd 
dell'animo una gran partf ÀeUa lode fua nella 
lingua con U uiua nóce difcopritrice di tanta 
nabli uirtù^oltre,a'fattLfi come quello fpartano. 
prigione de T ebani neUa rotta che e diedero a. 
hacedemonij l'otto teutra, fendo nel campo di 
quelli condotto a BurotOygfpriandofene un fob*\ 
dato con dire,B doue fonoh>^a i Lacedemonie 
lii'iìongia^ui^rifpoji »che altrimenti noncì 
farelic uenuthB queU4tt^o,ancora>che doman* 
dato, che arte.tglifapcuai rifpofe efjer libero* 

Bra tra gli fpar tatti tm!ppftumc , che iiB-e dem 
uefUprimo affrontare il nimico facendoli feor* 
ta,cr antiguardia litio di coloroxche ne tornea 
menti n*hauefii già riportata la coronamde un 
certo Spartano hauendo dijpre^xato una gran 
copia d'oroytnacpnmoka fatica fuperato tau*, 
uerfario per aquifiarelacorona^ écendoìi uno. 
aforte, thè utdkà t'arrpca,o spartano cot^auit, 
torta ^ egli ridente. CT. aHegrb Combatter ò,di^ 
p > col mmko .aniuiib. coronato innanzi Àa . ^ 

• * Ql a ^ 
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perfandiel Re. Se^iorte*Afl^ffc4rti;ineo/p<tfac 
iddlcmi che e'non er^moìto buofticmbdttetu»'^ 
tk^rifpoJe rìU madre w^hà gerterata eàpitano* 
detti exerciti er non foldatoz uolendo inferire- 
che molto piu importi faccorte^d W^^ prud\ 
denxA necofigli che le forze ne fktti^fi come di'- 
eeua Catone che il capitano generale douerreh\ 
he efferuecchio fe non netta pr attuò 'Ot meno^ 
netta fcientia.ln quefto medcflmamente mojìro^ 
Antifthene lagrandezadelanimo fuo^non refia- 
do di far bene, e parlando bene (fo^ùno,co tut 
to che ne fufi ricompenfàtó <Cingratiìudine • il 
quale hauendo mtefo cheVlatoHe pirlaua diUd- 
non molto honoratamente i di niente adirato, > 
BgU è,dijfe,cofa daKe, dopò che altrui ha fatto 
tlbene,che enefia detto malffO^è grani fen> 
tentie ancóra tanto utili aU'huomó non ditnom .. 
{brano elleno uno animog^anCyO tino affetta- 
deU’hone^oCjquale fii^hè ìifàiiterd dotte boc*- 
che fapìehti farebbe fftoi'ftaìo pronUtiatOyCrda » 
gli altri cofiquentemente a gli' opportuni tempi'^ 
dtchiaratOi' ftprinU-Lt'bené ^'xer citata lingua - 
nonfihauelfe fatto facilè il modo <Cefprimere* 
cotale concetto, e farmàrlo netti animi detti udd * 
tonconlerifpoftecofl'btné accomodate > efcc * 
^nt<ofhgu^ero lode crnome 
n^'potrà farfishia tefer'^citio dette ùirtù,e anima} 
àquette d^fto tuttojddquakfiìdinio^àAg4\ 
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dó^^tóbi chimcmrià'buonto pouf 
J*Jigf^€ggÌ4nficuro.M impèrio yseza cf 
fcr circodato, da tante gttardùyrifpofi Se cofìfi 
gnoreggiando comanderà dfuoi, comeilpadrg 
<tfigiiuolLfintenzaìnm^ tanto gratte.cbc neC 
fino COH miggior kreuiti mé abbracciò , a M 

fipMcofiquamtcofiuUAgtfUaofctiUniodi 

*fftatmntem'bittimo./ctltraiofiné> prigio* 
He baucuafi^ortaticonjlantemenu tutti nor 
memi.O quatito,^ifff (gti,imtfcbino queU'buo. 
Monche neUe co/è, uittiperèuoH cr brutte adom 
pralapatientia ey la conjianza fua:EgUaU 
treji domandatoypercbe già fendo coft uecchh, 
non andajJenena,p^U. fr^^^ Cagione coperto 
d altro che d'tm filo mantetto,ne di/mette fi qta. 
to al uitto,e quanto a modi della uita coft alcum 
na da quello che efaceua infuagiouentumfpo;, 

^ igiouani imitaffero 

quell ordine di uiuerey uedendone Pefempio in 
Im buomo d’ulttma uecebiezza, & principe. 
Ko^auagb un fio familiare le murai'unacit 
ta affai fortificata,^ ben fabbricata , doman. 

i“»j^bfeghparefferobetit,acuiSiptrGic, 

M,dippi,ma c’pare ebe le fieno Hate fatte 
perche dentro u'habttino donne crnonbuornim 
m-GraueancorafuqueUa rifpoliad’Agide uU 
tmo,quando pregato dal padre cr dada madre 
fii cbe ghfauorifie in una cofanon ragioneuo» , 

Q, «li 
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fdctndo^lune^ t^ fùrz^ piU òhe mA. 
dpj^ùiùifioltejcolìrijp^'i cheto er4, 

J^prejfù diuo^io-non>h4ueua dppardtoancùrd 
che cofa fuÌ^vGii4fii^4:m(t dd che Udì mi dtjit é 
ì^pdiridiO* dUe lepidi queUdy(TM*m/ègnd^ 
^ or Idgiuflina & i honefia con tutte le/brzf^^;' 
Uofire^mi sforzefàpbeére piu d loro <fhe d uoL 
I}keud uno iTèofdpdche liKep*l^deedemo*- 
niefè ftmmeneud in pdceìperùche yKe loropt 
peuono comandar e. dn'zkrijpofe egli ^ perche i 
eittddini fanno piU tóftòobedire*Telecro addo»' 
mafidato‘quanto fnfiiilfuo hauere^difje Nopòr 
ehcilhifogno.iyomandato ancora perche ca^ 
gione apprejfo gli Spartani ful^i queflo 
me che igiouam honoraffero^ cr 'reuerifferol 
ueccht,riJpofè aciochi auuezandofià honorart- 
chi non appartiene lotóPofa akuna , honorino ' 
maggiórmente i lor padri* Gloriandoli una don - 
na Ionica d'un certo fuo Aauoro come cófadi 
pregio^ una LacedemonieftmoBratogli quat^ 
tro figUuoluche ella haueua di coftumi ornati^' 
fhniyHi quella forte^dijjcyconuiene che fieno T t> ’ 
pere d'una buona cr honeiia donnOy cr di que» 
fie uantarfi,Era Ce far e Agujio un pomo trali ' 
altri uenuto nella cafa dòue habitaua Catone 
Vticenjè,e infieme fendoui uenuto Strabone^per 
adulare aCefare biafimando la pertinaccia di 
cefi honorato cittadino , Chiunche »foggU4nfr^ 
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Augujioynon mole che fi muti quello detto deUd 
Kep.neUa quale é'fi^uoùa , quello è cittadino, 
crhuomodahene.onde per quefla uia in co/l 
grane rifpolia difefe la buona memoria dx Catoà 
ne,GT injìeme ancora prouidde al cafo fuo* No 
manco grane fu quella dihemojlene , quandi 
fendagli detti infiniti uituper’ijyio , dijje yfono in 
uno ahhattimentóynelquale chi refierà al difo^ 
pra farà al difoitoytr chi uincerà fara perdete, 
come era d'oppcnione ancora Epaminonda , CT 
io offermòyquando domandato perche e*/bppot 
taffe con tanta patientia Vingiurie de fuoi citta» 
éniyrijpofeyperche adirar/i contro a la patriai 
impietay/i come la pietà ancora non ci Uffa utn 
dicare Ungiurie paterne . Pieno di graniti fi 
moflrò ancora Scipione Affìricano nelle fue gra 
uifime efententiofeparoUyCome quando parla* 
do/i detta troppa licentia detti buonuni, ufaua di- 
reycheficorncychiha un canotto quale non fi- 
poffa maneggiare per la ferocità fua , lo da ai- 
cozzone che glie lo renda ageuole , co/i gli huò 
mini sfrenati cr licéniio/i nette pro/perita rifid 
dati/i troppo in fe /iejiiydebbcno effer dati in cw 
{todia atta ragionCyO' dottrinata ciò conofeium- 
ta la debokza dette cofe humane , er la uarieta . 
deUUnilabileyGr inconjìante fortuna douentinò 
piumoderatiy earEmpedoche Agrigentino ue* 
dendo i citadini detta fua patria dar/i atte delicé ^ 
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fupcrbudifitijidijft gli Agriget^ 
(Wtq/?yiMùna<t'<fttry> M tempo, come ft 
^glifu>1^uelfcro a morii^e domunii coji edific49 
no come fe eglino haueffero n MUerfempre-ÌPit» 
tagora il medèfintdinconueniente intra gli Huo* 
Mini conjiderandoidiceua che nelle citta la fri* 
Ma <ofa.a poco a poco ui s’introduceuono le deli 
tie,dippi la licentCofaJikerM di cauarfi in effe k 
^i^Pglic.onde ne najce.larapinaoe^ finaltnen^ 
teiJ^figue larouina del tutto.fopra la qual com 
fa con grane fentcntia ancóra auuij^a Demo* 
critol\ileJìo,chefeiLcorpoft richiamajje del* 
ìanimaiduuerrebbe che nonfipotria mai libera 
re dalla colpa deU'offith fuo mal gouernotoa 
Socrate n^auuertiua che dal morto non doman*> 
dafimo ragionamento,ne benifitio daWauaroi^ 
Nc minor fegno d'animo .pieno di grani concet 
ti fu quel bel detto d'Alfonfo il Re d'Aragonaà 
il quale uantandoft unofeekrato y d^hauer tro*: 
nato un huomo fauioyO come è egUpof>ibile,d^ 
fty che un pazzo fappi conofeere chi è fauio<^ 
J^ajfo quella neramente chiarifima luce ne ben- 
creati giouani detta humanita,tanto amata, cr 
tanto uolentieri ueduta , er abbracciata da eia 
fchedunoyche per ejfer leiper tutto da fe ilefptì 
notif^ima, meglio è tacerne,chcpoco cr male ac 
commodat amente parlarne,Solo diro, chefebt 
«c tutte le uirtù la radice , cr il principale f» 
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daménto pofa in el cuorc^ bttì òjpcftq 

rende dijchonorattj^ima frutto nella parte dé 
fuorhnondimeno y que^a intra tutte quante k 
altre ha grandil^ima parte nelfapere non menù 
betu acconciamente , cr con dilettù efprhnere 
f:on U liììgua quei benigniiO' quelli humani cS 
fctti del cuqre,che dentro fermargli fenza lafr 
farli uedere al tempo fuox attefo che la uirtà fe^ 
polta nuUa e quaft differente daU'infingardag» 
gine,ne daU*otio . El tuofrperenuUatiuieneJ 
giouare yfe un^altro non fa, che tu hai feientiq 
delle cofeda quale tenere racchiufa è cofa debo 
ieaffatto.auucngache il bene in tanto è bene» 
erper confequenza maggiore , quanto egli è 
piucommunicatiuodifejleffo, Nlache direna 
del piaceuol motteggiare i' il che quanto uago 
cr bello fta in una ben cojiumata , er honefià 
ferjbna,e quanto gratiofa la facci oltre ifuoi 
lodeuoU cofiumi,non le mie parole, ma Vifteffi 
prona tutto giorno il fa manifejlamente cono» 
fcere,tale che i piu fegnalati hnomini non fi fon 
uergognati in quella come inditio , cr manifè» 
fiifiimofegno £un ciuile animo, er humano fot 
fe non minor fama lajfare al mondo che d'alcu» 
fC altra cofa che di quelli fi legga* AuguUo' non 
mi Uffa mentire,il quale hauendo comandato a 
ungiouanediuita affai biafimeuole , detto per 
nome Herennio , che é*Jì partifU di campo , cr^ 

\ 
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fkppti^4]ìéo é0)(2r pregando cón mdite tdcri* : 
me a kgi^o^tendoa queUo yCon che faccia 
ritornerò io acafiyche fcuft farà la mia innan», 
zialmiopadre^DigUyriJpoJè Angu(ho che io ; 
nontifonpiaciutoi Kammaricduafluna perfori 
nadiluhaycheilfuocauaUoglihaueua Jchizzd . 
to a dojfo del fangosi che egli fentcdo Ti pcnjk : 
dijfe,che io jia forfè un centauro c* come fe il ca 
ualierehauefi realmente parte alcuna dcWam» 
male che t'caualcad^ra éato arricchito un gio 
nane dalla benignità delfuo Imperadore* per la. 
qualcofafentendoftuenutoycome accade ordina 
riamenteyin pénlìerUft doleua di. queUoyche per . 
le fue infidie era flato priuato del fonnoyCT del» 
la quiete Ja qual piaceuolezza ufo dire ancora. 
Cefare Agallo^ imponendo gli fitfi compra la ; 
coltrice di' quel caualier KomanoycJje uenutò a 
morte fìfcoperfe hauere un debito infinito, qua: 
le egli in tutta la ulta fua non haueua uol/ùto ma 
nifeftare.Onde mcrauigliandofi Ottauio inchè: 
modo ei potè fi dormire mai in pace , usò talpia\ 
ceuolezza con dire A uoler che io dorma,mt hi 
fogna hauere la coltrice del tal caualiere* Sono\ 
ancora tali motti uaghi affai,Z7 molto à propO\ 
fito n^una domada fconcia,deUa qual forte fù ^ 
la di Mario Curio che domandò Campatio,qua • 
le ufciua del Teatro,fe egli haueua ueduto.a cui 
Campatlo burUndo,nQn,dtj[e,io hogiucaSo alUy 
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hpuUa neU*Orche^raJlchenSpotetta tffere» 
Jl come ne anco effer poteua ordmccriamente 
che per altro fufii andato in Teatro che peruem 
dereiilche domandare era fuperjìuo 9 ficomt 
colui che uedendo ardere una cafa domandaué 
aU' altro fe qtàui ardeu 4 iil quale jenza più afpet 
tare Nó^dijfeyqmui uipme.Quadra U medefl^ 
fno motteggiare nelle parole di piu che unfigni 
ficatoycome Filippo Macedoneyil quale hauenm 
do nel combattere rotto queU'offo che lega , er 
commette injìeme il petto con le fpaUe , quale i' 
Greci domandano col medefimo uocaholo che 
la chiane. chtedendoglt il medico ogni di quaU 
che cofaTogli do cì?e tu uuoigli difje Filippo, 
tubai la chiaue.l mede fimi flraordinariamente 
flanno bene in far chiudere la bocca a certiycht 
tiputandojìfaui tenendo a uilegli altri rimango 
no gli uccellati poi loroyqualmente a certi gio^ 
nani nobili di [angue auuéne , i quab /cotratifl[4 
fòrte in Diogeneyfingendo temere di luiycon di* 
re per fchernirloy fuggiamo ecco qua il cane: 
N on dubitate niente , dijfe Diogene , f card non 
mangiano bietole.Cofifpelfe uolte auuieneche 
chi altrui s'e di beffare ingegnato, er mafma* 
mente quelle cofe che fono da riuerire,fè con 
le beffeyCT tal uolta con danno foto $'e ritroua* 
to. Medefimamente ancora garbano pure affai, 
quando sefee con efi a tempo perjgannare chi 
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nc ténttupergoffìy(sr pcrpdzzi ^ perche àìcn 
ni fonagli quhhpiu che P altre genti jì credon/a* 
percyi^ fanno, metto * cr per que^o non folamc 
te aconjìgU deUi huomini,ma ancora contro al 
idnatur.adcUe .cofe prefummono (t opporre il 
fenno ìoro JeUà quale profuntione già grandini 
mi mét fono auuenuti, cr alcun bene non fe nc 
uidde già mai. ne quali quanta fta la forza deUc 
heUcy CUT pronte rt/pode il moUrò benifhno il 
medcjìmo Tiiogene che domandato quel che c 
uoleua a lajfarfi dare una cejfata,rifpofe uoglio 
ma uifiera.Quefto effetto il fa ancora il pigliar 
ne Poccafione daUa Itmilitudine deUe noci yfico 
me dicendo SeftoTitio d'effer Caffandraiper 
quejia cagione f or fcyper che conofceua ilfutu» 
ro')M.oltiydife Antonio, potrefli chiamare tuoi 
AiaciOilei,notando limpudidtia fua,perochc 
Aiace rapi per forza,v niolò Caffanira nel té 
pio di VaUade'fa^i ancora il me de fimo corro m 
pendo inparte t uocaboli,cofi con deftrezza co 
me di Tiberio Cefare fi legge,il quale fendo atv* 
cord giouinetto,e piu che gli altri dilectdndofl 
deluinoyin luogo di Tiberio Claudio Nerone fu 
chiamato dagli effetti,cr dal nome del uino,Bi 
berio Caldio Mcrone.la qual forte di burla pia 
ceuole certamente ne proprij nomi fipigUa daU 
Veffetto corrifpondente all' Etimologia cr prò 
prietadel cocabolo^corrotta di niente ^ o inpo 
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ed cofd tiftcjpt uoceyComeQìc'Al quét nelle ae 
cufdtioni^che c'fk contro d (yerre pt^tpre del 
Id SictlidjUerdjàeMc dice lui efferé'ftdto uirfei 
cioè hduert rdccoltOiO' fpdTXàto cip thè era 
di Buono tri quèìTifold ( fldndo fu rEtimologU 
delUocdBotò uerteir cioè fpdZZdre)/i tomeU. 
grdridtdneflo fikBfinarflpef ì&fPdzzo della ter 
fdititdafeciòcheeUatròua ld\fahdo il luogo ^ 
nettOyOrpurgatò^Gr ahriper TulUo uolendofl 
gnificare un ladro differo ToUioXt L. Crajjb 
oratore diceua contro a CnXromitio Arcauoh 
di Sex Nerone, chiamato per cognóme Énobar 
Bochee'non era da maraùigliarfl punto fi egli 
baueua la Barba di rame ( il che sintendc neU<§ 
p'opriètadelUocabolo di dUè uocì àompofto') 
hdùendo la Boccbàdi ferrò,eHcùore'épiombòz 
tiòtandàpir TuriaUfuaifdccidUalHe^^ 
perTaltr& la ftu fidila del cofÌ 
altri infiniti,de quali ne finpterti'gù autori tdt<r 
latinii&farticolarmètite Vlduio;quantoi To»( 
fcbanijde quali farebbe lungo > cr non molto 4\ 
propoflto alla materia noftra il ragiondirne tan 
to minutamenteiQuefto medefimo tfouiafno e fi': 
ferfiufato ancora nella per fona propria piace 
uotmènte,càmeft legge di Votemohe Soffia , ìf» 
^ale granato dalle gottifintertdòfi indurire té . 
paté congiutUre delle maniyGT de piedhcómefi 
tefojfiro ucramente di fafioidieèud al éidico ^ 
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éhe fdfitfii cdudr k pietre aUc caue <U Folemo^ 
ti(,Dipoi io dkeudfe^uogbo tndngidre' nonhott 
ìfmùfe uoglio cAmminm nothho piedi , md di 
dolere mifento bauer tunoyCar T 4tro . QBefto 
medemamHe è notabile in morterii che ujò D«> 
gene^quando fuegliato da un pejliferofrnno, do 
mandato dal medico come ei Ufacefjììbtncy rU 
fpofeypche luno fratello abbrdcciieV altro: aUù 
dédo aUasetèza d'HomerOyilquale dijfe ilfonno 
Cr la morte effer frateULTal modo di moteggU 
re trouafi ancora effere Hatoutile,ex^auergio 
' nato aUa falute altrui folo per la fua piaceuokz 
xaja quale tira,Gr diletta Ibuomo diforteycbe 
quantunque tn uerita ei non tenga , nondimmo 
U cofd qumjifèrmoynejiricerca piu oltrcycom 
me auuenne 4cP/4fone,i7 quale fendo menato pri 
gione in EginaJa.doue non ppteua per legge 
diqu^paefeuemrektbeniefe nejfunp fottopeu 
ttàdi perder lauita,fu ricbiefto fniu^io ^Car 
mendio autoredi talleggeyma difefo^ libera 

• to da uno il quale rifpofe aU*accufa che la legge 
diceua Sealcuno buomoymaqfio era pilofopbo 
henchepQteua ancor direycbeinon tferauenu 
toyma flato condotto per forza * Sono inoltre 
U burle in e dolori con pronuntia alquanto fde^ 
gnofà iCT IronicaiCome racconta Marco TuU 
Ih <Cuno detto Neuioyil cui figliuolo ueggedoh 
mkctimtesr in. pianti gli degnando la confa 
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perche cofip'mgcjfcid m egli r^p fi, forfè 
- ebe io debbi hiucrc d cantare perche iofin co 
dannato < uengono ancor amoHo eleganti nella* 
Werpyetatme de caratteri delle knereje qua, 
Upet bxeuitàyOper ufltato cojlume fapendojìi 
le>TQffgnificati,o pche no fieno cofida ognuno 
intefififirmanòfotto limprefe,m etrophei, edi 
fitij,ty"Mltrifimil luoghi,/! come Una facetaper 
fina domandata da un picciolfanciuUino , quel 
che uolej^o dire quelle quattro lettere S P 
R che fono nello feudo deKomant,cheegli ha* 
ueua uedute in una tauola della refurrettione del 
fi^norx tconfiderando quella che ri/pondendo, il 
uero fi farebbe flato il mede fimo dubio nella me 
te delfanciuUo,che non^ne farebbe fiato capace 
piu che tanto,riJpofe con que^a piaceuolezza 
$Uo FortoQuefla MeMaancpra neWeJfer ui 
Upefo della fua fempUcita difendtrfi con queUc 
medefime armi con le quali altrui è flato offefi, 
ol^e che e non trapajfa i termini deU bumano 
offitio,dimoHra ancora una cotjgiettura deU*a» 
nimo uoto d'ognifdegno rifpondendpc.ofi piacer 
uolmente nel accorgerfi d'ejfere fiato per la fua 
credula femphc'ità gabbato in parole^ CT in fot 
ttyficome uno acuì era fiato, dato adintendere 
con boUe. contraffatte che il pontefice Pbaueua 
fatto V efeouo^domandato no dopo molti gior* 
nttUmnobilprektOiCbe affifmits^ingem 
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gndud €on ogni/ùo potere diperuenire dlgw^ 
do del CdrdinaliUo, quanto gli retidefii li/ttò uc 
fcoudtOyTdntoJijJe, rende d me Umid 
quanto d uoi il uollro cappello . Con ilpidceud 
parlare ancora fi fcuopre per congicttura tdpé> 
tientid deU' animo non forzata ma uolontaria.^ 
come Socrate dimofiró piaceuolmente Uftafof 
feri nza, quando dopo le molte uiÙaniè ^^egiy 
dalla fud^antippe^bagnato da lei con wicatt^^ 
no pien di fporcitie ^ridendo dijfe Io n*era cerio 
che dopo tanto tonare haueua a piouere, EÌ aU. 
tri infiniti motti che dalla boccha del medejìmo 
furono a quello propofitQ con p'dndifiimagrd, 
ttapronuntiatiycome altrefidi Diogene fe ne 
leggono pure affai di non minor bellezza che 
quelli di Socrate, argomento uerifiimo delia co^ 
ftantiadiqueUo.lnoltrenon éfuor deU'offitiór . 
anzidigrandifiimo merito,CT cofa lodeuoie af^ 
fai con belli motthey' libera riprenftone,trafigài 

k gere il cuore delle rimejfe e uih pfhne, dapocho 

t ferue dcUi affetti del mal dtfpojlo animo lo ^ , 
roMtefo chela uittofa,cr lorda uitafenza tropt 
pa difficulta da difc da parlare, da morder e^CT' 
da riprendere ack^uno che do defldera di fa* 
re, coinè del Rf di Cipri, cr di M^Erminio <3ri* 
maldi racconta il Boccaccio, cr deUa^ual for^ 
tc fu quel detto JiDemade che hauendouedutò , 

^ Etl^po Macedone. hauerJ)euto p{u del fòlito c 

perda 
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ptfcio baUdre fènzd rifguurdo alcuno nel mez > 
■ zo dcUa moltitudine de prigioni,cr rinfacciare . 
d quelli la lor miferia^liberamente con quelle pa 
role ilriprefi.UauendotiiO Ke pojio kfortu*. 
Ha nel grado d'Agamennone,tu non ti uergogni . 
rapprcjentarci un Terfite . E efjo Akjfandro il > 
figliuolo di VhiKppOyUolendo gli Atheniefi orda 
nargli diurni honori,Guardate diffe, che tenedp> 
cura del Ciclo uoi non perdiate laterraXibera . 
fu la rifpofta d*Agidc il minore , che domandato^ 
da unbuomo di trifia ulta , qual fufi il migliore • 
intra i hacedemonifirifpofe Chi è piu difiimile a > 
tèihaucndo a male^che unaperfona infame uolef 
fl tenere a findacato i wrtuofiKeca inoltre gra 
difiimo honore dlThuomo,il quale di cofa alcuna 
mal fatta contro di lui,fi come non fe ne rifente . , 
dentro aU*animo,cofi ancora ne con le flcjfe pa^ 
rolenefàfegnoidnzi moderatamente rtfponde 
qualmente fece Stilpone, che hauendopropofta 
una quiftione a Cratete Cynico, ne rijpondendo 
queUo cofa alcuna, ma in luogo di rifpoUaface» 
doftrcpito coluentre* lofapeua,dijfc,chein 
ogni altro modo harelti rifpofto ,piu toito che, 
come era bifogno rifpondere» Kaueua Arcefilao 
iniHtati alcuni foreftieria mangiare feco,cr fen 
‘ dò pojie le menfe fenza portarui del pane, cacio . 
fiache i ferui sperono dipnecicati di comprarlo, 
con aUeg;ro fembtante,0 come,e ella, dtjfié ' 

K 
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cofd d propofito deconuiti baucre ingegno 
ìicUequdU parole dichiarò, iicuor fuo lontano^ 
dd ogni sdegnose noto d*ira uer/b la poca accor. 
tczza de fuoi feruhne fc ne pafsò. di leggieri con . 
ciojh che gli riprefci ma con mpdejiia* de quali 
tfempife ne potrebbero aUegart infiniti ma fi*, 
guitando aUi altri ntodidicìamo ancora la me* 
defima modefiia,e:r'^eperanzaeffire nelle paro 
leprotifiimay cr affhuomo offitiofo ncceffaria, 
come quella che lavatigli immondi impudichi 
cr fizzie otiojìragionamenti non fuona altro 
che uirtLperochei come diceua deride aJ$o* . 
phocle Voeta fito collega nella pretura)non filo 
le mani ma la lingua ancora bifigna hauer con 
tinenteine altro infigna che il decoro della uiU 
humana,cr una benigna humiltà di fifiefii , tan . 
topiu amata dalli huomniquanto ella con piu 
humane parole fifteffa abbajfandoyeurco mòdo» 
cr termine celebralo altruinonjì contrapone 
o cerca andare aragguagìioyO da più moHrar/i . 
che gli altrificome Socrateyilcjuale di fi ^ejfo 
diceua C he fil quejio fapeua che non fapeua nul , 
la*E Cefare A ugujto non mai raccomandò d . 
popolo i fuoi figliuoliyfi noncon quefia condi* 
Uoncyfi e*lo meritauano . Cifia quefia modeliU 
ancora freno a non accufare gU altri di quelle 
cofiyladoueflamofihòrjìancornoiyne cilaffe*. 

r»; raMtgannare^comeaipiùauuùmnotémdQlt^ 
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del compdgno con occhi cP Aquila ó di hyn* , 
ceo,eT i no/ir ipafjandog li con la uifta piu cicca 
di Hipfeay/icome bene uc auucrti DioncM qua* 
te fuori ufeito della patria hauendo bijògno deb» 

Pàpera di Vteodoto Megarenfe,et p tal cagioncj 
jèndo venuto alla cafa di queUo,doue perche no 
potetette entrare da lui cofifubito, edetofìa che 
e^li era occupato con altrijfdegnandofi di que» 
ito cafo ifuoi compagnijGr cominciando a mor 
worarejTerche lo biajhniamo noijdijjiy oh non 
facevamo ancor noi ilfimìki quando eravamo \ 
in Siracufa f' Non fa medcftmamente la modejia 
lingua rifpondere a quei cognomi, quali fuona* 
no una cer ta maggior anza,C7 una maclià,0* 
grandezza [opragli altri, come Tiberio Impe* 
tador e, chiamato da uno col-nome disignore gU 
fece intendere che mai piu per cofi fatta manie 
ta lo fuiUaneggiaf]e,reputando tal cognomi ntc 
te altro che uauagloria,e adulationi , CT lufim» 
^efomigliantcmente il modejlo parlare spoppo 
tie fenza carico alcuno aìT ingorde domande, ne 
gando con hoHore quello, che fe donato fufi se 
hreria meno honeftòicome fece Auguflo al qua 
te hauendo donato i Franze/ì unacoUana di cen . 
tòUhbre,tf cercando DolobeUanel motteggia-\ 
te [eco di trarglièla delle mani, cr dopale moU . 
ie facendo déWardito,C!r dcl^ impronto inficine 
còti ère Intperadorc ionamiU’CoUana, Kijj^ ^ 
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fe,piu tojlo ti uoglió domrc U corontt ciuile* 
mclV ingiurie ancor dii modeflo parlare dintOM 
flra unaper fetta fapienza,e tolleranza deWani 
mofi come auuenne a Socrate^che hauendo toc 
cho una ccffata,non dijfe altro faluo che ì^huom 
irto non fa quando e's'ha a ufeir fuori con la ui» 
fkra.E Catone il uecchio mentre che orauain 
foro hauendo Lentolo raccolto lo fputo,cr but 
• tatoglielo in faccia co quanto maggior furia et 
potette, \o potrò, dijfe,o Lentolo ejfcr buÒ feUi 
monto, che chiunche dice che tu non hai boccd 
s’inganna*Quanto dipoi una prudente rifpofix 
gioui non Jolo aU'huomo,ilquale con gratta rbà 
formata , cr profferita, ma a un popolo intero: 
quantunque la cofa jia per fe jieffa notifima, no 
dimeno pure con uno exepio folo il dichiarerei 
mo dpreffb.Haueua Cyro il Re di Perfia fatto 
prigione Crefo il Re de Lydiiil quale ueggendo 
U citta fua regale andare miferabilmente a faa 
coiuolto à Cyro il domando che cofa faceffero 
quei foliati,a cui egli èffe Rubano cr faccheg . 
giano la tua Città.Lama no già, rifpofefubito 
Crefo, ma fi bene la tua, che io non cho piu au 
torita: alcuna, fèndo nelle tue mani la qual rifpo 
ftd aperfe gliocchi deW intelletto a Ciro, chefii 
ce fermar Cimpeto de foldati , cr cofi in quefto , 
àjiuto modo il prudente Re impetro gratia , CT . 
^Q Ì4 male arriuata ciU4gk in preda delfy^, 

ì -* r - -fc , 



LETTì DT "F1U55: LAf. 

fór militctrc.onde noi potete cono/ccre il mio 
M . Antonio che fi come U fciocchexZ*t ' 

uolte trahe altrui di felice ftato,^- mette ingrZ 
difiima mifcria,cofi ilfinno di grandtfiimiperi^ 
coli trahe tl fauio^c^lo pon ingrande^ej inficu 
f ‘0 ripofo. cr che nero fia che il fenno di confo^ 
lationefia cagione per le fue fenfate parole 
fèmpio d'Anaximene il dichiari il quale con unA 
fintenzafimile, e con a^uto motto fece cejfarc 
la furia d^Alefandro il glande già fuo Tiifeepoa 
loycontro aìlafua patria Lampfaco , conciofié 
che uencndo a lui per impetrar la fallite , cr lA 
pace di quella. Ale fandro uedutolo dalla lunga^. 
(^immaginatefifubito quel che e'ueniua a far e, 
lo giuro, dijfe,dinon uoler fare cofa alcuna di 
quanto mi dira' Anaximene» allora Anaximene 
io ti prego,rifpofi,che tu rouini 'Lampfaco* Ot^ 
de egli prefo dalla prudentia di coftui fu forzai 
tofaluar coloro che egli haueua penfato mandA’ 
te tutti in mal hora.ilche é auuenuto ancora neh 
le perfine piu uili che fi ritrouino , attefi che^^ 
quantunque il pronto ingegno fpeffi parole prc , 
fli a dicitoriyO' utili, cr belle fecondo gli accù:> 
dentida fortuna ancora alcuna uolta aiutatricc 
de paurofiyfipra la lor lingua fubitamente dh 
quelle pone, che mai ad animo ripofato per lo di’ 
citare fi farebbero fapute trouare.come auuénd 
ne-aqucluillAnOiil quale diportandoli conia fia- ^ 

K iti 
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fifmct uUd città s abbàtte in Alefundro il^ranée^ 
dal quale fatto pigliare per facrificarlo aUo 
DtOydomandò perche cagione ciò gli face jfero^ 
d cui fendo detto come l'Or acolo haueua com4 
dator che il primo cheflfcontraua in Alefandro 
fuori delle porte^quel fujìi fserificato a D/o,0 
fè cofi éidijje allora il uiUano, occidi aduque TA 
finoyche fu il primo a incontrarti : la quale acm 
cortezza piacque tanto a Alefandro che prefo 
l^Afino lafjò andare ilpo.uerò huomo pe fatti 
fuoijl quale con la fua pronta , cr follazeuol ri 
fpo^a cefo la mala uentura. onde chiaramente^ 
il uede quante^ er quali /Uno le forze > quanti ì , 
confìglfear quanti gli amedimentiiquanti gli ac 
corgimentiy quanti i dimoflramentiy chcfafubi 
tornente mandar fuori la nccefita non filo negli, 
tleuati ingegnfo'chi npnéufato laffarli in otio 
dormite. E certo che la dottrina di qualunque 
altro è tarda , a rijpetto di quella» alla quale la 
dura necefità ha già aguzzato a cofi fatti huo* 
mini co fuoi configli ? ingegno : che con le loro , 
pronte rifpofle fi fono tolti dal pcrìglioydr han^t . 
no fcampato ogni riHìo per fino deWifleffa ulta » . 
l^on è inoltre imputato alcune uolte a uitio ,m4 
molto e tenuto lodeuole » rinfacciare alCimpru^ , 
dente calunniatore il fuo erroreyche egli in al* 
trui arditamente riprende y fi come a colui che 
^nammoniua il compagno che fi cauajfe lafèftuc4< 
u. 
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dèW'òcchiOygli uien rifpofio-chefl cauiinprim 
hi U fua traue:cr al medico infermo fi dice che 
fmiprimafe^cr poi altri nel qualmodorh 
fpone Li one B izantmo am gobboy ilquak ha^ 
uendogli rinfacciata tinfermitk > che gli hauti 
$ta ncM occhi fenza hauer auuertenza al jùo 
firignio che era cofa piu brutta affai , bene Ha,. 
diffeyLioneytum'hai rinfacciato unuitìo deUa 
Katurayauuer^a che tu nelle fpaUe porti la fm 
tia infernale quekabenefpeffo auuuneypetu 

ihe affai Jono,li qtiali effendo ftolttfimi matjbii 
fifannogaftigmri de'gli altri E alcunifonofl 
pocódifcretiveluólcrpurmoftràre di conofct 
di setheqflOyChe per loro no fa di mefiie 
fofitpere:che alcuna ucltaper qfloy riwUedo » 
ìdfauuediiu difetti inoltrili credon la lor uergtf 
gnafcemare y doue e/^i Paccrefiono ininfinuo. 
Coft ancor a deliramente riùoltare le pairok in 
contrario di quello che a telone fiate propo^Ct 
OperuiUaniOyOperfcherzo yOper uoleria but 
la del capo tuo: e con leggiadro motto fendo ten 
tatoyrifcuoterfi con amedimentóyO^'ton protm^ 
ta rifpofla fuggir perditOyer feornoy non foto è 
honeftoy ma neceffario affai quado rPè data toc 
cafione di rilpondere , doue il tacere nocerebbè' 
in dimofirarfi uikyet dappoco, come feppefarSo ^ 
crate che riprendendo un fuo familiare nel con i 
uHéiofuda Elàtonc Ibridato con quefieparefiim * 

K ini 
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' f^ocruigli meglio bduergUene detto da per tM * 
cr lui i a cui Socrate ripigliando le parole . E. . 
tUydijfe^no baurefti fatto il tuo migliore a dirlo l 

wìdamefCrte^iielmede/mo modo ftfeppedi 
fendere Mario^il quale nella guerra Ciuile rac. ; 

^iufo per tutto da fofii er affediato dal nimico I 

fi rijìette dentro a quel luogo attendendo Voccé 
fione a pr opofito aljuò difegno > nel che prono». . 
cato da Fopedio SHio con qu^cparole,fe tu fe% 
grande lmperadore,uieni , o Mario a appiccar: 

U battaglia, Anziyrifpofe. egli, fetu feigrdCapi ' 
iano,oVopediofammi:uenhr tu per forzatelo. 
aUemanuLy/ia domandano. Diogene fe ecredtx 
Ha che Dio fitfàa cui Diogene uedendofl copet' 
tatnete modere in quella oppenione,deUa quah: 
erano i Philo/òfi appreffo al uulgo, cioè che e*fl, 
facejferb beffe delle coje di D.io,Come,diffe,nB 
ttuoi tux>be io ti creda, cociofia che io fo quejia. 
itnmaginatione che tugbfia inimico^E Or bilia, 
grammatico maefiro (PHoratio Poeta ( comi) 
ini afferma ') fendo {tato addotto per tefiimonio , 
contro a uno,in cuifauore diceua GalbaÀoma, 
dato da queUo,cbe arteéfac€fit,accorgHoJì lui , 
che talpropoflagli era flato fatta per confon» i 
derloyonticipò il tempo aflutamente dicendo,ìo ^ 
foglio fregare gli frigni alfole,neUa qual rifpo i 
(tadichiaròfceffer maeflrodifchuola,che coi , . 
ramato percoteua lefciiene a.d^cepoli,er tij/ii ; 
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me rinfacciò a Galba la fua bruttezza > da che 
egli s*apparecchUua a uilipcndere quello efcrci 
tio che egli ufaua fare . Scudo ucnuto Cicerone 
daUaparte di Pompeio , e pentendofene da poi 
ékhduer cojì fatto , domandato da quello doue 
eglihaueualaffato Tifone il fuo gcnero^rijpofr 
In cdfa il tuo fuoccroyuolendo infcririschefcl^c 
ra uergogna a lui cjfere nel fauorire le parti fe^ 
parato dalgenero,queUa di Pompeio no era pii 
to minore a còbattere col padre delia fua dÒna^. 
^ftde cortefemente morfo, cortefemente pojejU 
kntio a chi il morfe ufando il medcjimo termine: 
efimpio a noi al diuenir cauti, e prudenti in cofl 
fatte domande,che propone cifojfcro. come an.^ 
cara Stilpone,quale fendo in un luogo puhlica, 
tifguardato da tutti,dicedogli uno , o Stilppone ' 
cojloro tignar dono come fe tu fufi qualche nuo 
uo animale» anzi mi guardono , dijje egli , come . 
uerobuomo»DomaJidauaMeteUo a Cicerone^ 
^i era {iato ilfuo padre» a cui Cicerone ueggen ■ 
doji rinfacciare hgnobilitk fua rifpofeila madre , 
tua è cagione cheli rifpondere à quejla domann^' 
da m’epure al quanto difficile, tiolendo inferire , 
che lui piu teflo doueua domandare del fuo \ 
ueniobauuta la madre impudica , onde meritaa \ 
niente ueniua a effer fofpetto , di chi ella intra * 
moltiiV/uueffe generato» Ma che dirai noi di-, 

^ tnodQ^eJlfile consce qua.^. 
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iunche dhOyBerich'epet natura àlicàHjìimo, 
tuono pongono { come ft dice) lacbiofa aquai 
fi uogU ragionamento , dandone fottp breuità 
tiritera fententUinon fenza grandif^malodt di 
chi la fa trouare piu acuta, er di maggiore intei 
ietto < Come Agefilaó,il quale fentendó lodare i 
KetoriviperqUefla ragióne che gli amplificdà 
upno grandemente con Parte del dire, e con i loii 
ro modi i /oggetti bafpAOfdiffe , no penferomai 
che quel fartore fìa buono che a ptccioPpiede té 
glia le calze grandifUolendo dire che in quePtaf 
cafo e^pojfano alcune uolte p affare i termin i dei 
la ueritàji come il fartore con Pàpera fuatram^ 
paffa, ey*non/ì corifa col fuo lauoro dUa gran* ; 
deza del piede f In ritodo non guari diffhmiglian^ 
te da quejio parlò Agide il maggiore che prouS 
doli un Sofifta che la fua arte,e fcientia del dire - 
crafopra tutte le altre ecceUentifima, Adunque^ 
dijfe egliiquandotu flai cheto,tu non uali nuUa^’ 
udendo /{griificare che il faper dire è cojk in ut' 
ro honorata,ma che il fare^ej' mafimamhe cò 
fe utilii cr offitiofe é di gran lunga piu notabile 
che haùèr folo la lingua pronta a ordinatamen» • 
te parlar e^Vaufama il figliuolo di Cleombroto, ’ 
fèndo da uria per fona di deboi corporatura cori • 
fonato à far prona di fe nelParmi , e pér'rriàrèì ^ 
erper terra,tu adunque,diffe, che ammettigli ' 
»} ^ altri uuoi tupófhgiu cotejU panni, farei mdérti* 
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Itn poco come ne bafla t animo aie < Volendo di 
f < che egli e gran pazzia confortare gli altri 4 
quelle cofe che altrui non può fare,o giouare co 
fa alcuna.unLacedemoniefe portaua in fu Mmo 
per infègnia una Mofcha^e qucUatatopicciola, 
thè niente era maggiore che una neramente uU 
va.penlche fendane rifo da molti , che diceuono 
hi hauerlo fatto a ihudio^per ho ejfer fcoperto, 
€ p fare appiattato intra la moltitudine Anzji* 
dijfe,egli,Pho fatto in queiio modo per ejfer ut 
4uto da tuttiperoche tanto rhacojlo uicino al 
nimico y che ogniuno può ageuolmente uedere 
qual/ia la mia infegna . cofi faputamente , quel 
chegliera jiato imputato 4 uiltàjo riuolfe,e:;' lo 
fi attribuì a fortezza.Domandaua uno a Diogc 
ne perche cagione gli huomini donauono uolen 
iteri a mendicanti , e non cofi a Yilojbfi , rifpojc 
Tercheglifperano hauer piutojlo adoucntar 
ciechiyO zoppi che 'Filofofi, Galbajdcl quale di 
foprahabbiano fatta mentione piu uolte^edel. 
qualcyperche era fchrigniuto fi foleua dire , che 
l’ingegno di Galba era buono,ma habitaua m4- 
ìeioraua alla prefentia di Cefareyej’ piu uolte ri 
petendo quefie parole Correggimio Cefarefe 
tu uedrai in me cofa riprenfibileiloyo Galba,dif 
fi Cefar e, tipofio bene ammonire , ma non cor» 
reggere yintendendo del uitio del corpo fuo doue 
n^nfi poteua rimediare ^ Antiftene domandato 
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cnie nafceud che gli haueua /{pochi fcoUtrif rii 
fpofe Perche togli caccio uia c o una bacchetta 
iCargento^notando l'auaritia de padre iquali(co 
ineydiceua ancora ìuuenale nelle fue Satyre)pitè 
hanno Pocchio alla roba che alla fapientia, Glo 
riaua/funo d'ejjer nattuo (tuna citta f amo fa^eT 
magnifica credendoli per quefto da piu deUi alm 
tri A cui dijje Arijlottle quejlo non importa ntS 
ie,ma folo ti recherà honore fe di patria coji no 
bile fei degno.lìaueua una perfona di molte pa^ 
role^ctcalato affai intorno a Arijlotile.finalmen 
te fcufando/ìpoi con direforfe io ui fonofaJH* 
diofoiCr ut tolgo il capo con le mie cianciec'jSlà 
certo diffe Arrotile yche io non badaua a cote* 
fio, Zenone haueua comandato che un ferito tra. 
nato in fui fitrtOjfujU frujlato , cr fcujandojì M 
con dire che ilfuo deitino haueua uoluto che ru 
balU:rifpoJè Zenone E uuole ancora che tu nc 
facci la penitentia,Diceua Empedocle che nott 
fipoteuatrouare Intorno che fujìi fauio^ a cut 
’XenophonteColophonio Ben dicejliyrifpojès 
perochea uoler conofcere Vhuomo fauiofaà* 
mejliero effer fauio. Le fententiede quali mille 
lingue, ne altrettanti Demoilent, o Ciceroni fa*, 
rtcno a bajianza a exprimere la miUe/lmd parte 
deITbonore,cr dell'utilità che neU'humana uitd \ 
Varrecono,le quali chi ua a eftmpio loro imitati ‘ 
aiy do,diuiene partecipe della lode , CT deUa fami ‘ 
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tht ifii s'hdno dcqutflatd infegnando^CT rìfpoi^^ 
dendo cofl bene allei domande fattegli, come, 
(per dire d' alcuni ) dovmndato T diete, in che 
maniera potejfe tbuomo uiuer b(ne,0' ginjia*, 
mcntc,r.ifpofe Se e^non fa lui jieffò quel che e*ri 
prende in altri E dimandato apprejjo qitalfiifi. 
Li piu diffidi cofa rifpofe Conofeer fe ftejfo, E 
ChariUo domandato qual fufii una ben àfpojÌA, 
Kep-rifpofe{> quella doue la maggior parte de 
cittadini fanno intra di loro honefla gara delle 
uirtuicolì altri infiniti efempi,de quali ne fonpie 
né le carte deUi fcrUtori . DaU'altra parte h$ 
troppa feuerithfe con parola bene accommodà 
te ( eome di fopra uedemo ) nonfìreggefii , non 
folo non giouarebbe a ammonire l'impiagata 
cuore,e^inuiliippato ne lacci deUi errori, me, 
gli faria piu toào cagione di lajjarfi uincere dal 
Vimpatierttia, a gufa del feroce cauaUo , che 
quando è troppo punto dal /prone , cr troppo 
jiretto dal freno allora piu dijficihnente jì tiem 
me-ondediceuaVarifatidelamadre di Ciro,cr . 
Artdfcrfe,che hauedo ilKea parlare liberamc\ 
te,douerrebbe ufar parole di biffo cioè, magnifi 
che,ZT piaceuoli,acciò la dolcezza del parlare 
mitigafii,cr addolcifii lafprezze della cofiuat* ; 
tefo che ancora molte uolte auuiene che uark 
ripren/hni,cr molte pene date ad alcuno non 
hatm potuto in lui edoprare^doueper il contré . 
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fio uni parola molte mite per accidente eU# 
infulpropojko dettaiha operato» hfblettìà ù» 
iiltimoyear la uiua accortezza delle cofe infegnè 
aUa lingua fchermirjìdatutti i latiAoue fl dimia 
nufcem parte la nera riputattoné deU'huomoi 
come AntilienCifendàgU rinfacciata la cònuti^ 
fitione che egli alcune uolte haueua con perfò» 
rie di mala ukayrifpofe ^Àncora i medici pratici 
rio con malati neper quefto s* ammalano» uoleri 
dodirechepraticaua co^trifti per farli BuonL 
riel che dalla argutia del detto infuori non ài è 
altro da imitarc.conciójìa che il reflo in fe efat 
lacCiauuenga che le male compagnie , cr triftt^ 
conuerfdtioni non fola corrompano ibuont ro* 
gtonamenti ( come di fopra uedemo ) ma i faui \ 
dncora,atte/ò àhe àhunche tocca la péce (co*> 
me dice Baiamone) farà imbrattato da quella. 
Intra quejii termini adunque quanto eWcejfa» 
rio aU’huomo ingenudiGr fìnceramente fi par*^* 
commodamente sUnterpretefràypiace* 
uòleycr liberalmente s" ammonir àyddopr andò U 
lode doue la fa di bifognoycioe , o neWacquiJlot 
fi-amiciyo nelfar fede con quella a unagloriofa» 
O' honeéa operatione della uita,o nel procede*^ 
re con deprezza a ammonire tamicoyrio lafjan» ' 
dò pero le circonflantie fueM quale è nera ( cé • 
me di fopra fi diffe ) q uando da perfone e data» 
che effe ancor afienò mjftue-con lodoicomt m* 
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éimo(trò Antifìene , che fendogU detto » che 
dlcutti di mM uiu i'hdueuon lodato y Io 
dubito y d^e y non bauer fatto qualche ma» 
Uyche io non me ne fia accorto, uolendo dire 
che da fimil perfine non ueniuatio lodati al» 
tri che ifimili a loro. Onde prima fi uiuerX 
bene per fi , di poi fi lodcran gli altri , ac» 
ciò non fufii piu tojio uno konefto uituperiq:. 
ne in quella lode s’cfalterà la cofa di piu che 
ella non é:ne ironie amentCyO con fimulationeji 
diminuirà dcUa fua douuta proporttone . Nc 
cdfihera dalC altra parte nel brutto uitio del 
la Maledicentiaychefa Ihuomo tanto uile , che. 
delle fie parole da ninna fauia per fina n'étenu», 
to alcun ccnto.come il dichiarò Leontichida il 
figliuolo d^Arijloneiil quale cedagli rapportato, 
come gli amici di Demar ato diceuan^mal diluL> 
ìopergU Dei,diffe,non me nemarauigUo.peroi 
cbcychiunchefifia di loro yfifuolefi dir bene,, 
non faprebbe . Ne/ qual uitio ancora chi uifli 
immerge dentro a gola , ode alcune uolte cofit 
che non gli piace troppo y fi, come nammoniuA 
Chilone che non s’offendefii in parole per fina, 
accio dicendo quel che noi uogliamoy non udia» ^ 
mo da poi ( come diceua ancora Ter. ) quel che . 
noi non uerremo.oltre che Jpefjo fi n'incontra 
maUyqualmente auuenne a quelfildatodi Mem 
none capitano dì Dario contro 4 lAfifindro , il . 



i7» tiBRO QVARTO-. ! 

qunle hduUoJìprefo per ufanZd di toccdre fpep 
‘ fò Alcfdndro neU'bonorefu dd dettoìAemmne» • 
percoffo conl'hdjlcLcon dirli, che lo pdgdU4 
perche écombdttcfìi contro a Alefdndro , non 
perche egli ne dicchi mule. Inoltre no s'dprirra 
Id boccd per dir la bugUt mddre ( come diccua 
Bpencto ) er autrice di tutti i mdi , cr ditutU^ 

U ingiurie :Id quale tiene [otto il fuo mantello gli 
■ adulatori, gli a^entatori, i calunniatori ,gl^infh 
deli cojìglieriyi cattiui maeflrijqudh fono comu 
nemente il fonte di tutti i mali,per i quali ua tut 
td folto foprd la ulta humana, e quelli findmeti 
; te che ufando la loro aftutia nel faueUare, a qua • 

‘ li in ninno atto muore la parola tra denti,ne bai 

betta la lingud,con le loro paroline ordinate > c 
I affettate di tutto punto, s'ingegnono col comme 
I ^re altrui acquiftare la beneuolentia, er chio» * 

I mando altrui gentithuomo ,ftgnore, e udienti 
I mcffere,o'con altre co/i fatte lufinghe adobra 

re dU^huomo gli occhi deU'inteUettó , Inoltre^ • 

I tton ji fard faitidio/h,non otiofo,ma pio .No» 

Pparlera impudicamente,ne , o per douere con ^ 
t opere alcuna feonda cola fègulrc , oper dare ‘ 
diletto ad altrui s*allarghera,o poco,o affai t*ho » 
tiejla nelf4ueUare,ma procederà con'modcftui 
t ne con impela o mdlitu,ne confriuole, er uane • 

; fdttilua per prendere altruyte co fdflidio,o ud 
L nagloru,U4ntandoJi- malignamente di qitel che * 

^ non fu 
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l»« fu mine con Jùperioritù uokndo comanda 
^ rea ognmno.non-fcortefmenu , non infoUntem 
mcntCyO con arrogantkynon con inuidia, o uitu 
pcrio del compagno yHon col motteggiare fcioc 
<h0)0 fuori di propojito,ne al debito tempo : no 
con sfrenata libertaynon con troppo ingerirfì, 
ne efaltar le fue cofcMon con minacciare lUnimt 
co 9 o'P amico , conciojìa che luna è impietay 
cr cofa in humana , V altra perche le minacele 
niun* altra cofa fono che farmi del minacciato^ 
non fuperflitiojamente,non con ftupiditaynon co 
rozzezàyuoncon farfì tener matto coldifordi 
natOye fcioccho cinguettare 9 c gracchiaretma 
dotto co'dottiymediocrc co mezzani 9 familiare 
con li amicureuerente co fuperiori, circufpetto 
humano, benigno , cr cortefe con tuttue final* 
mente in tutti quei modi che fieno necejfarijyty 
da noi /òpra dichiarati ne quali efèrcitandoci 
fenza offendere BioyO il profiimo, faremo il de* 
Sito che a noi s' appartieneyC ne riporteremo ap 
prejfo gli huomini honore , cr appreffo a D io 
honore , cr premio immortaleMtefo che tanto 
gli difpiacciono i contrarij, che aUafupcrbia di 
Babel perche non folo con i fatti fabricando 
Valtifiima torrcyma co le parole ancora difprez 
Zatrictdi JDioladimoflróynocoaltro s*cppofi 
faluo che cola cofufione delle lingucygiudicado ' 
^Ha effcrefofficiUcfupplitÌQ ^fue beflémkyfit^ 
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nel tepo duuenire a fretidreld fupbidde?huomo 
Equejloéquantom'é fouuenuto dd direfopra 
tdlfoggettoAlqudle/è uièpdrfo dichUrdto co 
troppe piu pdrole forfè che non bifognerebbe^ 
fcujhni il Idrgo cdmpo,che in quello ho troudtOt 
cr la grdndezzd fud^che dncora ci fdrebbe che 
dire dffdiyfe il tempo non mi firingefi coji d ddr 
li fine come ho faputo il meglio : cr dppreffo mi 
difendd Ydmicitid noftrd , per Id qude penfwd 
fdrui cofdgrdtdjfe con qudntopiu lungo rdgio 
ndmento io poteud hduendone ccpiofit materia 
uiteneud o ccupato,Leggetelo adunque piu, cr 
piu uolte. E/è ne trahete utilità dlcundycome 
de/ìderrei che trarneUpoteffcy riconofeeteU/ò 
lo dd Dio datore di tutti i beni^me folamente te* 
nendo fempre neW animo uojhroper nero ami* 
coyqudljempre Catoni fono. Alche prego Dio 
che in fud gratia tutti e duoi ne conferuipet 
VduuenireyCr /ìmoihri facile a de/tderi nofiru 
State fanoM Bologna il'X.'X^llll di Genn* 

D L V. 

Ragionafi come fenza i mezzi non fi 
può confeguire il fine. 

ANTONIO GRAPHTER AGV* 
'ikano adfuo Honorando padre M* Hieronimo^^ 

^ o. s» ■ 
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Gli non è dubio che chiana 
che mtole ucnire d qualche ' 
fuo dcfldcrato fine , gli fà di 
medierò udoprare tutù i 
quali ilpoj^ino 
durre a queUo,o pochi, o afi 
fdiyO di qual fi uoglia forte efi fieno : e quelli nel 
feffer loro quanto fon piu perfetti,tanto piii prc 
y?o,cr più certo il fanno confeguirc,che non fa* 
rebbcrogt imperfetti come l'arciere col per* 

[etto arcOyCHx con la corda buona , c con lafrec 
eia di non minore bontà che raltre cofe fue com 
pagne,u fate tutte con buona arte facilmente fe 
tifee il fcopoja doue egli ha pofia la mira. E per 
che ogni agente opera per il fine,fe opera con 
ragione,ne fegue ^quanto a noi ,che di necel^ita 
non fenza quello ftafeguita quefta fepar adone 
noflra:GT tanto più,quanto per ilnaturalc amo 
re, mafiime in un padre tato benigno è cofa mol 
tofpiaceuole priuarfi della prelenz.* l^uno del* 
Valtro.'E quello fine in ciafeheduno di noi mani 
fellamente fi conofee che egli è un medefimo, 
ma che non co medefìmi mezzi dame, quanto 
da uoifl può confeguire,fì come non medefima è - 

Uperfona,che efcrcitare gli debbe.ll fine adun 
,que che mojfe la paterna pietà al difporfi é man 
darmi in ltalia,e:^ foppor tare con forte animo 
Um>^lraaffentia,4ltroinmrononèflato,fatf 
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Uo che il fami apprendere di quelle fcÌ€ntie,C!f 
ornare Unimo di quelli coturni honoreuoli che 
in co/i nobil Vrouincii tra tutti gli altri Ji ritro 
nano migliori . Ma non punto diuerfo é /iato U 
mio altrc/ìàl quale dalla cara patria lontanoytt 
tolto dalla preJènzauoftra,GrdeWhumanifiim4 \ 

madre non recufai obedire alla paterna pietà J 
mezzi della quale fono te f acuita fue^con le qua 
ti continouamente Joftenta tal defideriOi^ la ui 
gilantia in prouedermi chi in luogo fuo di me te 
ga diligenti^ima curaÀoue i miei Jòno Vobeàert 
za uoJlrayQiz di coluta il quale non per natura» 
ma per i fuoi ammaejlramenti m'é padre Ja dili^ v 

genza in condurre tutte quelle co/è , che da lui I 

mi fono comandate yPaccortezzanelT intender^ 

Icja prontezza nel domandarlejl de/io di Japer 
le Ja grada nel conferirle, la con/ideratione nel 
dichiararle,l^ojferuationeditormi donanti aUi 
occhi tutte quelle occafloni , le quali poteffero 
addormentare in me alcuno di quejii in/hrumen* 
ti, che al de/ideratofine condurre ne poffono^ 
imitando il precetto deXt autore della legge no* 
flra,nel quale cinfegna/e non uogliamo cadere 
in cluitio, che fuggiamo Vocca/tone di quello* 
ìlche fendami per /ino a qui felicemente riufci* 
to ( di tanto m'ha amato Dio ) fpero per t auue* 
nire ancora non folo come per Ù pajfato, ma me 
1 glio^ douer procedere amiti , per accojiarmi 
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quanto più lofio potrò al fine deftderato da noi* 
Ter tanto fiondo con inanimo ripofato al tutto 
de cdft miei, fper ale ancor uoi,che fenzafaUo io 
babbi a comfpondere alla uodra buona oppi* 
nione di me,fi con i coturni fi con le fcientie che 
in me defiateicr che tornato aUa carisma pa^ 
trio, quando uoiil comanderete, cr il tempo 
il ricercherà yu'habbi a dare di quei contenti, 
di che un'amoreuolifiimo padre , quale mi ftetc 
uoiyft rallegra nelfuo dolcifiimo figliuolo, come 
diceua il SauioJel che pregando pio ne facci 
per fua benigna gratta godere ciafeheduno di 
noi,quifarò fine , con dire infinite falute 4 uoi, 
cr alla mia carifiima madre , alla quale più,cr 
più uolte mi raecomando.Dio ui conferui in fua 
gratia» Di Bologna il XXV. di Gennaio* 
M D L V. 



Della uiadel giouane nella fua gio- 
uentu,e della corruttela di quel > 
• la, e onde la fi dica effer nata. 



PROS. LAP. AL VIRTVOSO f 
Honefio giouane MBrancefeo di Gb^ 

rolamo LenzonL .. 'ù . 
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E, delle quitttro cojè , che il 
fmo affermdua non fapere,' 
quelU^k era al tutto obfcu^^ 
rijiimaAi che il paffatogior*' 
nojcofi fot cìnt amente parla*' 
rno,mentre gli spirti uofhri af 
flitti da la graucTxa del male con nari ragiona' 
ìHcntriiì parte addolcir tent aitate diche h 
per la prefente ticngo a parlar con uoi : Non /b' 
itlèdcre con quale ardire allora io il confinttjfe,c'^ 
hór dlnuouo nelle mie forze fidato^ prefuma uo 
lere un* altra fiata difluarUy cr mutabil^mate* 
ria ragionare, qual’ è la uia del giouanc nella fuai 
gtoucntùichc non finza cagione ,e ajfomigUata * 
al uerdeggiantefiore,che ridente m cprati,nel 
la piu amena ftagionc di primauera, al dolce fpi 
rar di Zephiro tutto gioiofb , cr di mille colori 
dipinto,uago aUi occhi de riguardati fi moftra: 
come,per il contrario, fpir ante turbo , fi tron* 
chaàl uiuo germe ifi/poglia aWimpetuofo fof* 
fiar di borea l* allegre firondiio in noiofapoluere 
inuiluppato,afconde la fua amena beUezzayC^T 
leggiadria.'E chi dubita,che di tutte Feti, la più 
uaga,epiubellafialagiouentu^ Ma chi nanfa 
che fopra tutte FaltreelFè uariabile < difficile 
al conofcerla,faticofa al domarla ^ Chi ha a co 
nofcère bora le frane uoglie,gli sfrenati defiri, 
le concupifcenze ile /rene fief capricci, le legge 
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reTcztiUfdìkci fpnanzeJe uune fantafleM te* ' 

me'rarUAuduciayUntddicyinfr^^ 
nagloriaM fuperbUyil molto fuoco che tutto in 
fumo fifolue , e finalmente la pocafemezza, 
de gli infatiabilì appetiti di queUa: che ( quale il 
Cameleonte yfouente il color fuo cangia, qudSU 
che uoltagl*mcontra,cr glifi rapprefenta nuo 
fio oggetto.Onde il Vrophetagridaua alfigno* 
re, che uolejfe obliar fi i peccati della fiagiouen 
tùiCr delCignoranza di quella non più ricor daf 
fi, Certo,neffunoèche,ficome in tutte t altre 
cofe,che la natura ha prodotte , cofi in quefla 
ancora non fia certifiìmo trouarfi il dritto e’/ ri 
uerfo.ma egli è ben uero,che declinando t più in 
quella parte che la fragilità humana più aggrd 
Sfce : quinci n è nato che di cofi fatti epiteti ^ 
creduta degna , perpetua nota d'ignominia gli < 
renda ofeura cofigloriofa chiarezza , che da i 
migliori,a cui fecero le uirtù fregio honorato 1 
difama,e (^immortale honore , gli era arreca* 
ta,non altramente che al dilettofo giardino, piu • 
allegra uifta le rende il uago , cr fiorito arbu* 
fceUo,cinto da le tenere braccia della noueUa ui 
te,feconda al tempo fuo, tal che per il pefofem* 
bra ulema al fiaccharfi:^che queUo che fol di bre 
uifrondi ornato, ne atte a pena fiotto frefehe 
ombre tener coperto il dilicato piede da ifola^ 
ri raggi difefió,impacjciafQlo il terreno occupS^‘ 

S iiii 
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do il luogo a migliori di Jc i Onde quejli tdfUoi - 
oduto-tO" fuggito Ad chi in quello per fuo di» 
porto entrato , prende follalo , quanto quelli 
apimiratOyO' cujioditod'uno è riferbato con af 
fai fpcfanza di maggior copia di frutto^quando 
contro al foffiar d" Aquilone le radaci haura feti 
mc Jaltro tofio tagliato è dato in preda al fito» 
coda qual uaricta dimojiratrice in nero deUa li • 
berta no^ra,laffate (tare per bora le ragion^n<$ 
turali (che non fanno al propofito Acuendo noi . 
parlare della uolontaMbera daU'impacci ddcor . 
po ) feil fuo fonte jonde eU'hebbe origine confi» 
derar uogliamo , certa co[a è chey come i Toeti 
dal uafo di ? andar a,cofi noi dal peccato del pri 
mo parente diciamo lei ejfer nataAl quale dopo , 
la fua ereationcypofio daBio nelVhorto delle de . 
liticynel principio della jua età da Dio ribeUan» 
dofiyHon e dubio alcuno che causò a noi ancora 
il tanto trauagliofoyO' pcjlifero mode , che da 
lui per origine tutti tragghiamo» Ma a piu chia 
T4 intelligenza douetc fapere che in noi fonili 
animcyìe quali y quantunque tutteyt tre godono , 
équefto nome animo, commementeuiafchuna 
ha nondimeno,^ fpecial potenza , er partico» 
Ur nome appreffo gli hcbrcLVcroche la piu bef 
fa y er uicina , cr* compagna del corpo nofiro è , 
chiamatOyAnima uìuensJa quale ( percioche in , 
lei capeno tutte le nofire pafiiqni) habbkmo -, 
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ttoÌ€omtmc con le beitie . E di (jucjlit p4rUuà 
ebriito qu 4 ndo diceud chi dntdl* 4 TÙtndfùdU 
pderdyC^ dltroue 11 buon pallore ddper U peco 
re fue Vanima jitaie cojl altri infiniti luoghi neU 
la fdcrafcritturdjddoueè pojid quefid pdroW 
Ànimd per la Vita , quale con tutti gli Animali 
hdbbiamo ( come è detto ) commune, al cui uom 
cabalo cioè ^epbesinlingudhcbred non ajpi* 
Tdndold lingua ne Greca ne Latina , non altrU 
menti che, nel dimo firato modoyfl può nelle tra» 
duttiqnirapprefentare.V Anima di mezzo» cht 
c la rationale è chiamata col nome dello fpirito» 
cioè { come , e dicono ) KuachJa terza > cr fu* 
periore,è^detta Neffamah j da Mojèjpiracoh^. 
da hauidyedaVyibagoralume y da Agallino 
l?qrtione fuperiorcyda Flatonejmente da Arifio 
tUe intelletto agente JL come quella piu baffa ha 
il Dianolo che le miniera Dimonio per tetatorc 
cofi questa ha Dio che le minifira, r Angelo con. 
figUatore.a le quali due rifguardanfio ( credo ) 
yirg^dtlfenel V I.deWEneide* 
Quifquefuospatimurmanes* 

La pouereUa di mezzo da amendue le partile fiì , 
molata.Efeper diuina permil^ione , s'inchina a 
far unione con V anima uitale cioè la Nephes» 
la Nephes s'umfce con la carne y O" la carne 
col DimonioyCT il tutto fa tranfito, cr tranfmu 
tationeinDiauolo.per la qual'cofa diffe Chrifio 

i 
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ib u^ho detti dodkUe un di noi è 'Diduolo . M«f, • 
fi per la gratta di Chriiho ( che altronde notr 
può uenire un tanto lycnifitio ) T anima di mezzo ^ 
fi diftaccha quafl per lo taglio del coltello della • 
parola di Chrifloja t anima uitale malperfuafa 
( perche come diceua S, Paulo . uiuo è il parlar 
di D/o,CT cfjìcace^e piu penetratiuo d ogni td*' 
giùnte coltello , che toc eh a fino a la diuifione’ 
deiranima,0' dello fpirito ) cr /? unifee con cpls 
la che è tutta diuinappajfa nella natura deU*kn* 
gelone confequentemente fi tranfmuta in Dio:; 
del qual nome fu chiamato Giouani Batifia M' 
Chrifto , adducendo il teflo di MalachUpEcco 
che io mddo il mio Angelo :come queUp che era 
tranfmutato m Angelo ne la prouidenza diurna 
àncora auanti laconUitutione del mondo,E que- 
lle tre potenze riconofeerpofiiamo da la tekU 
monianza di Mo/èyquando nel Genefi allude a 
efje pur con diucrfiuocabolL Imperoche dicen*^ 
do:E acclamo Ihuomoiintefe deW Anima ragia 
neuokpC foggiugnendo . Egli il pofe néT anima 
uiuentepintefi della Rephes,cioé ulta. Ma dicen^ 
^iSoffiòheUejuenariilfpiracolo della uitapfi 
gnifi cò quella che è tutta diuina ; Inmezzoya • 
quefle adunque fedendo come in proprio fuo lua 
go la Kagione,ne potendo fenza appoggio del • 
funaio dell'altra pofarfi attefo che itifra Dio^ 
c' l Dianolo nonimezxfi neffuno{qualmete eglé 
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^effodiceua chi non è meco, è contro urne) ne 
fegue,che combattuta da amenduc le parti,a c^l 
ia che in lui ha piu forza > auiiamcnte ji getta, 
ogni altra cofa,ejfer nana crJloltA credendo, 
anzi come dannoft con ognifoUccitudine fug* 
gendoifi come nella parabola del feme della pa^ 
rota di Diofipuo uedere in S.Luca a capi Vili 
il quale quantunche tutto buono , non però aU 
trouc fece il frutto fuo , faluo che nella terra, 
che ci trouò al riceuerlojO* conferuarlo difpo^ , 
(laAlche s'intende di quelli, i quali da quella diui- 
na parte perfuafi,che l’Angelo per fuo configlie . 
re le fomminifira , han confermato il lor falda , 
propofito nel bene, cr fcolpito ncUa ragione la 
legge del loro Dio , cr renuntiato a quella del 
Demonio,aUa quale quella inferiore ne confort 
taua.E qucfto combattimento ( per tornare ho* 
ramai al propofito noUro) chi meglio lo cidi* 
moltra , che i noUri primi parenti < E «ii* 
te in che modo.lnfegna a quelli la legge àuma 
che non mangino deU^albero della uita.DaWal * . 
tra parte la diabolica loggefiione gli domanda 
Ver che < Sella qual cofa ( notate bene ) fu la 
prima corruttela della Saturàhumana , e mafii 
me in queWeta di che al prefeiite parliamo, e nel 
la quale eran pofii ancor loro, in quanto che no 
ueUamente erano flati creati da Dio. E do na^ 
fc<,imperoche(fome dice Arifiotde nella E.het), 

> 
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hannp i gmani per nuturu un certo accejb 
to di Jùperare il compagnone maxime i ìor maga 
giorinin tutte le cofe.Onde ne fegue , che fcióc» 
chamenteprofumendo di fè,uoglion trouar le r4 
gionUa quel che meno impugnare, o cercar dom 
uerrehhero:il che e contro al precetto di Paulo 
quando diceua,Non cercate fapere piu che jibi 
figm,ma a fobrieta^Dal quale mconueniente de 
riuapoinche per non uero fi tiene quel cFifta* 
to infegnato aU'huomo,come fuo bene : nel qual 
modo fece Eua:che fèntendo dire al nimico, Voi 
lion morrete, inclinò la ragione al credere a 
quejia bugia contraria a la parola delfìgnore, 
che ella pur poco auanti, haueua addotta in ria 
fpojla a la domanda del Diauolo.BeUa qualfor 
te fono ancore hoggi infiniti, che piu a leparoa 
le altrui che a le paterne credendo , fi c ac dono 
la legge del grande Dio , cr ogni buon documc 
to fotto i piedi: queUi,comc uili fchernendo , CT 
iDiabolici, come piu a grado aW anima uitdle . 
tjaltando,€ tenendo per buoni . 1/ troppo uoltt 
fapere adunque gli fe tofio radere . e il troppo 
uoler mifurarc col fuo cerueUo,quel che noi hab 
biamo a tener per fede fermo, cr certo coficoa 
me e* cè dato, fa bene fpejfo , a Giouani negar§ 
Dio,e leuare il collo di fotto il giogo deU'obe» 
dientia, tratti da quella jète,che hanno, di poter 
fare con il lor proprio japerc,quel che per la p§ . 
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ei pruicnzdyV giouenìlc eUnon ban potuta 
apparare . dal che furono aUettati Adam, cT 
'Euay<{uando fu detto a queUij, S'apriranno i uo 
ftri occhLE certOyche e's' aprirono pur troppo, 
come per il contrario, quei della parte diurna Jt 
chiufcro* Ondealtroue chein terra conli oc^ 
cbiinferioriyGT terreni non r ijguar dono i mal 
conjigliatimortalunealtrouerifguarda il gio» 
nane lafduoyché in quelli oggetlUche adocchio 
non piu diuino,mafuo , fon condecenti . la uifta 
del quale non può [offerire cofa alcuna diuina, 
non altramente che i raggi del fokyfenza perU 
glio riguardar nonfipofjono M perche feguU 
do la cieca luce de loro occh%con la loro fcort4 
injieme caggion nella fofja . C onciofia che in 

quelli fl rifente un fiiperbo appetito à uanaglo^ 
ria d'haucr per cojì fatta uia ottenuto il fommo 
principato nelle cofe humane , promeffo loro in 
€ primi parenti da Sathan quando e'dijfe . E fim 
rete come Dij fcienti del bene , er del male . net 
quale fendo incorfi, pronti fimi fono a chi negli 
riprendeffe , con miUe bugie coprirjt : e queUn 
colpa che meritamente è loro, attribuirla ad alm 
trite, come il cattino arte fi ce, non a l'indotta 
mano, ma alnoncolpeuole inftrumento darla 
cagioneiqualmente leggiamo che fece Adam,et 
Bua per ultima fua, cr noftrarouina.impero^ 
ehi taleficleratezza( che auanzd tutte raltrc. 



^6 . LIBRO QVARTO. 

per fjjer lei pel^imo ramo difuperhU ) feced 'd 
fonte della tnijèricordUii^ucUo aprendo aU*in* 
contro della uendetta,l quai uitij>come uenti im 
petuofi al nolirò fiore , per origine contratti dd 
noi neluentre materno,quantunche nelhattefl 
tno per fede cijìen leuati ; non e però che nonfl 
ufehiinefii^ chi malJtUjfa aWinferior parte 
.(fi come è detto ) accodare . conciofia che Dio 
non tira alcuno per forzarla cui legge è ueramt 
te offeruata^quando eU^opera per dilettione.attc 
p) che nejfimaperfcueranzd quiui può ejjèretld 
.doue non è caufa che tale eff etto producha: co» 
me farebbe F amore di queUaidel quale,percbe fi 
fpoglia lagiouentùy amando uia piu le cofe nane 
.cr mortali > che le uirtà e'I fuo bene: ne nafee^ 
ehe non ha gufo di nulta^ne d'altro fi deiettano 
■che di male. E fe pur nuUa fanno che babbi ap» 
parenzd di bene^il fanno tanto^quanto e’fon ue» 
duti da lor maggiorilo quato penfano che s'hab 
ffia arifapercy ofi neramente peroche hanno 
paura del bafione.E che efia il ucrodeuate che 
fon uia tutte quede cagioni: fe fi ueggonofcioU 
tt dal timore delgaftigoyfefperano la co fa doue 
re effer fecreta , ne che huomo nato gli ueggd 
( di quei però che gli pofiin riprendere )fan do 
gnilana unpefo,nonhanrifpetto ne a Dio, ne 
di mandola tale,che feorredo di poi a poco a pò 
f.Ojpiglion fi fatto ardire, che fa^ ttoUpqt 
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4iUtol4loro/maniatap(CZzU,noft danno 
’hro,GT di chi gli fegue. kggetr in tutte le Jlorie 
•di chefipuò hauer notitUycbe tutte ue nedaran 
no chiaro yCr aperto tcjìimonio. Bafltcifolo 
(per non dir di molti altri ) rimpioycx temerai 
rio ardire di Catilina:che con la mal creata giù 
uentù diede pur trgpo che fare a quella patria, 
che di tutto il mondo Regina , dalla perfidia de 
fuoifiiquaJiaUa morte condotta, ueggaji ap* 
prejfo lo federato Giugurta^che da la Romana 
giouentù foUeuato cr corrotto , cangiò la già . 
écqutftata gloria in uituperio perpetuo iduoi 
gmani fratelli mifer amente occidendoy dal pa^ 
dre de quali in fieme con e fi era fiato fatto bere 
de del regno loro.Bifogna adunque fpogliare 
■ quel primo àppetitOyche a guifa delCinfermoya 
cui daU* accorto medico è uietatoiluinoynefa 
quel defiare apunto y che piu d'ogni altra cofk 
c'è comandato lajfaretcome diceua Ouidio.cht 
aUor a maggior uoglia c'afiale d'bauer la cofit, 
quanto piu ella c'è prohibita. perche allora inm 
teruerràyquel che a'primi parenti a noRro mal 
grado inter uenne. atte fo che la legge di Dio che 
prohibifee il peccato y cr indirizza rhuomo al 
bene tutta incontrario faria offeruata danoL 
. E quefia è fola cagione che il bene per fua natu 
ra facileynondimeno pur ci fembra difficile.Ne 
fperi mai chi quefto impio appetito non doma. 
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'poter fdreopi, che liditton uo dire du huontó mé 
pure dd (unmde non rdgioncuole yueduto che 
gniundfi&d,o dnintdl Bruto fi. troud > che difur 
quello fisforzuche Id ndturd te niegd.Onde uet^ 
dcr potete ej]er quelii tdUyincorrigtBilLlmpero 
che Ujfdta quella parte fuperiore lume nero del 
la ragione,^ guìddyer optimafchortd del ben 
' ùiuercycurando foto del corpo,cr dcUd uitdy no 
trouano alla falute loro rimedio alcunò.Boman 
fi i duri mettalli con la potenza del fuocOyfpezi= 
Z^fi Id durezzd delle pietre con tl pe fante mar* 
telloyrompefi il Diamante colfempUce [angue 
del Beccho.col tempo laffa il Leone lafuafie* 
rezzd e‘'l tigre la /ita rapina : a lungo andare 
■ ogni fiera quantunche feluaggia con arte,Gr in 
duUria del huomo manfuetay er obedicnte diuie 
fté»Doppo le molte nonrtcufa il freno il feroce 
' c mallo. Solo thuomo animale e intrattabile, ef 
fyincorrigtbileiCgli/blo indomabile, quHo und 
uolta hdpoflo iipié fu quefla fua pertinace du* 
tezzd che tofio al fuo precipitare il coduce. N« 
altrimenti giouano a qucftì le date ammonìtìoni, 
gli dmicheuolprecettiyC ilfedelgafligoyche trd 
k neui le /bttilifiìme uelli, c le pefanti , e doppie, 
nelle piu ardenti fiagiomianzi qual per coffa an 
elidine ^ quanto piu fono indruiti con quelle, 
‘ cr indirizzati al bene,tanto indurifee il lor cuo 
re:chc,cmc f4'(‘aoni, fendo uer mente piu che 

difajfo 
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^fajfo 0 ferrose mitU lmgjie4 un 
t^ilc predicaffero a torno^antc. al dì/pctto (orqy 
»j àracchercbbctOiCf^l^ Argi di mille 
i^ìper utw hauejfero dlorcifjiodia , mittcyé^ 
imo addomcnUr ne f<o-^bbp'o ^ per libcrarjt, 
^Uguardia^^iqueliì/^^ quale o^inatipn^-^ 
q^dne.Hol€te\UQÌ piti chiaro tfempio^che^ 
troppo audace Thetonte (fe guardiamo d U fa * . 
noli; de Toelijo il male mftjperbito Icaro^iquali, 
tntuu du€iiijprc7xatiydpaxepiprc 
Hchnale lcaro,(;.cofldal(U quelli nome chiama^, 
tQ) laìtro nel Vo^ifer amente precipitando, dal ’’ 
cicloydiedero conia morte meritifiima pena d^i 
IdJpro oJUnatapasxiOye:^ giouetùl leggerezza*-, 
Scacciato dunque quejio pcjiifero monflro bifo 
gna ancora lungi da fe tenere , quanto Jìpuòf il 
fecondoycioè toprare il bene - fol^ per tia 

more Jmperoche non dura' come di [opra é (fet»^ 
to.e( oltre che e non c bette compiutamente , 
perfetto inparte aUutta^') egli c-un pefo altrcjì 
infopportabilc^onde diceua Ouidio* Oh corne e, 
grane quello che altrui con ogni jiudio per ca^ k 
uarjida dojfo:E Teréntio attcora diceua niuna * 
cpfafjfcr fi facile, phe la nonfufii difficile 
^a mal uolentieriicpme dS^altro canto nuUa^ 
effet" talmente fatjcofp , chfi^ polendo attetiderui^ 
Ko^ fi pojfa trmareMa non intendete però <jhp 
io épOydejierfiU^ 
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ne dlfdrth^itù ìtópr^ pai per amore, no» 4I. 
trìiHcrtti che alpicctdfi^Hoìino ìe buffe funnó 
imparare le kttere,& i coflumKche mai s'imp<t 
rerebb&a,lcjlfaeeffcrbe^^ del maeftro ) ò «t- 
ra,coiiìe nelle coJÌmifitidli,ilm^ 
tendorinlhcào ferro, gli dà con il fuo per^uo^’ 
terlo quella forma che etiuolèXaqualemaiut 
flfareBbe pojfuta denìrà^impriniere fe prima 
non fifi ihato battuto. Ondè'dieeua il fauio nò 
prouerbt .Chi rifpiarma il bajlone ha in odio il 
fùofigliuolo,machi il'gajligafiibito lo fa buono^ 
M<t io parlo di quel timore che rifguarda la pu^’ 
ra intentione deU'operante,chéyfe e'non profa*' 
na (efimpli gratta ) il tempio'dlDio, perchtha' 
paura del fuoco: fe i'ajUenedal tarla roba altrui 
peróhè teme la ' forca : fe ha le mani innocenti 
del fangue delprofimo jup , perche ha fofpetto \ 
che rihabbia 'a ejfér fatió uendetta , egli ha già 
fattitutti quèHi niaU inquanto àlDio,che confi* 
àerailcuorìt afcofo a noué^ppi allora glimettc. 
ra in opra,quando coMpaura , cr fofpetto fe 
gli fora tolta dinanzi. A queftiVoccafionè fa. 
fempr'e maleidóue a*bentreati,tllàè della bon* 
tàdoro chiarif imo telhmonio.ColuiC dice la fa' 
pthttia)è uer amente buóno,che ha potuto fare 
tl male,cr non l'ha fatto.- Qui e doue s’inganno 
no ancor molti che neUa uerde età, non benfaU 
X- iài’TfermaneUeuirtKfileuanoauob crcden 
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iojipero^i luogo ficUri.U dono poi un Utdo' 
pentimento gli f^uedere quanto Jìafciocchez^ 
Za,tentarepìò : è potendo Ufiuerflin pace,an^ 
dar procacciando dtguerra.Per tanto ( per ri^ 
dur le molte in una ) chi fia da fua tenera età nel 
l'amore delle uirtù da fuoi maggiori in^uitoi 
ne à’precetti di quelli chiuderà le fue purgate 
orecchie,felice fupererà, quanto di leggerezza 
apporta /eco la giouenile età , la quale fecondo 
che da primae iniìruitaicotal piglia la forma, 
difficile poi al mutarla y non altrimenti che la 
ifieffa natura.E miferi coloro che in qualunchc 
modo gli fchandalezzerannoycercando ritrarli 
daU'honeftaloro proponimento : che faria me^ 
glio che fi legaffero uria macine al coUoyC $*un^ 
hegeffero in mare:conciofia che n'attendongà^ 
figo da coluiyche con giufhfiimo pe/ò compenà 
fatore de beni ,niun male lafò mai impunità, È 
queUo è quanto m^éparfb fopra di dot ragiona^ 
re come ho faputo il megliotnon per a uoi ihfo' 
gnareche quale uno di coloro che /òtto il Ke; 
'LatinOyO regnante il buon Saturno iti rieU'eta 
deWoro fi uiueuanoyper amor della uirtù haucte 
in odio il male :ma per confermationè di do che . 
allora infiemeragionamo. Alche prego Bio ne- 
fpiri feguir fcmprcy come io fpero, cr né conce* 
da homai la bramata fanita in buona grotia 
pd* Nt altro^filuo che m' amiate come fàteM- ^ 

T II - 
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fROS. Lap. ALL! 'HONBSTI, 

. dijcepolifùoi M.*VBerto nobiU,cr • 
j. . . < l\»VinccntioS(rmannL >> 

D, 5. 

A c})eptr VdliiÌHcL conuerpi 
tione ho digia conofciuUt<^ 
le ejjffre rbonefidy cr ftnceri 
tldc uoftri cojitmi , che oU 
tre ji modo ne; refiofodisfdt^ 
tipimo , ^ tanto piu quanto 
maggiormente la ione la ten€ra_eta,ne ancora 
perfetta netCufo delle feienze mancar uedctCiOl 
Paltrui ammonitioni c precetti che r endino la tà 
tauofixdpt tutte le parti lodeUoleynaturalment^ 
^ uoXentieri inclinati uiueggiomè parfo ^co* 
me qutìlo che il uoflro ufr amente riccboyCf no 
({il te foro, confcruarui dejUcro , con Vaiuto^zx 
gr alia di colui,chc il tutto congiujlo imperio di 
fpone,lalfarui in fcritto alcuni breuiyma imporr 
t^ti rtfordiyproprijappuntOi cr particolari al 
Vjtà,neUa quale pure hqr Jiete , cr 4 quella al» 
^^fl accpmpdathcbefuccef iuamcnte alla fine 

^f,ondurr4 dcll4.uM4(<t<^^^ ^ 
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me freno 4 non ui aUontanure dal cominciató 
camino , perigli ofo hoggiper il malo ufo quafl 
che in natura ,cr legge mutato »jì come il 
trarcainqueifonettodiceua^ 

1.4 golaielfonno,ejotiofè piume, ^ 

Hanno del mondo ogni uirtu [bandita: ' • 

Oni*è dal corfofuo quafi fmarritta ^ 

Ho^ra natura uìnta dal cojìume. 

Intra i quali ilptimo ? che di quel dono di l^atu 
ra che comunemente é domandato Beltade in t 3 
to crediate che [fa da chiamarli cofl,e per con^ 
feguenza poter fi nominare bene, quanto eglicB 
caflita fia da uoi ( come fate ) cujlodito: concio 
fiachein tal maniera operando eViiè eterna, 
doue facendone {per cojf dire ) uri*ldoìo,& co 
le molte lujìnghe deirinjatiabil fenfo quaUa fatia 
re procacciando tcfto à* immortale mortale di* 
uenire lafarclie,Ji come in quel fo netto afferma 
ilVetrarca. 

Quefto noihro caduco',e fr agii bene 

eh* è uento,GT ombra,ar ha nome beltade» 

Bt quel che fegueda onde con U uirtu 4 tanto 
inconueniente haprouueduto fempre, eh per fi 
no alV ultimo di fua ulta s*ha matenuto tal bene, 
tanto piu degno d'ejfer bramato dafmili a uoi, 
quanto con piu belle opre la natura di tal dono 
donatrice imitar fi de bbc ,cr iinleriore con 
fefteriore inficmeumre:lmpcroche,oltre aUa ìc . 

T tii 
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tpnzd del Petrarca. ei dijfc, 

£ noiifur Madre mia 
^ Senza honefta mai cofe beìleyò care. 

Qual gloria ne uerrebbe alhuomo cfferCyaguiM 
fa di fepolcriy di beUezzd ornati in frontCyO’ de 
tro di feccia year d'immonditie ripieni certo 
non gloria ma eterno danno ne nafeerebbe, ri* 
/guardando piu Dio in quella parte , che altro: 
(a quale a noi è afeofa, e nella quale egli par 
tìcolar lode,cr potentia dimollra, chiamando/l 
ferratore de cuoriy cr alla quale formar jìdeb 
bcjìmile quel che Jf uede di fuori:? igliando dun 
que la nera beltade che e cahità co la fuafchie* 
ra deU’ altre fue uirtù,gloriofa certamente, 
darete in mezzora quelle con effa , a 
. /ine d*ejferdifeficonlaiut 0 yecon 

la /corta loro nel modo . 

, , cheioappreffola uidi ^ “ 

** ^ mo/ìrerò in q^fta " , [ ! 

figuro, . ' ' 
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ltqMticofc ,^chic MUc motte Ittfinghe del 
mudo aUcttdti f4deht;pioj^Uiirdi )ej[erpo 
tìieno'UfcUtc dauoùfifiìo 4 caufa cbc/L^ 
^iuggJ^ la uia a tale incomeniente , ui dò per 
fi^ondo^precetto che ( a modo d'Vlijfe al cantò 
delle Serene ) turiate Vorecchie addolci ingap/ii 
dì queUÒiafcoltando il petrarca ildualecofi S 
clpfldoìeua. ; 

tdelMò uaneggiar uergogna è*l frutto, 
pentirle conofeer chiaramente 
Che quanto piace al mondo e hreué fogno» 
earnel Trionfo della Dminitàf 
M4 ueggio bèn cheH mondo ftCha jchernito, 
Etaltrotie. » ‘ 

haffotben ueggio ini^e flato fon quefte 
Vanefpcrmze,ond^ioìHuer folta* 

-, Onde inaltro luo^o piu apertamente diceud 
Oeh reflateiàueier qualYl mio male* 
Etqucilòueraméte benetperoche come egli 
Medefiimo diceua* 

N^er chifpeme in cofa mortai pone* l 
JÀa perche ipiu le cofe terreni che le celefli ap^ 
petifeano; uolèdo piu tojio compiacere afe a 
aVgiufloyperòfoggiugneua* 

, ’E'fejìtmioua 

: AUa fine ingannato e ben ragione: 

■ C oncioJÌ 4 ch^ fecondo la fententia del medefiné 

^^^^ÌVfggimo manifejlo 
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Come naUd ‘^ààggiu éltitiitdùfdi^ \ 

n3 ddùficj^; per cofdinoYtale fideSMdffdrt 
una itnmprédlè , cy* cterh'àit^uantun^ue uiapiu 
che Vaìtre jitno fiimate dal mótido quelle ^chc 
fon propricyCr particolati a^jp>y le quali [chef 
nendo'il fa detto Voetadiceua» ' 
f^jfc^uoflri'TrtonfiyCUoflr^ Pompe» ^ 
PapnleStgnorieyPajfdnoiKe^h 
O'^'o)ja mortai tempo'ihterrompei' 

^"écUi fperanze fon uaneyle uolorita cieche i ftf 
tó fatidffi poffano, come egliftejfo dltroue. 
Meramente (dice ) la uoglia èdecdi t'ngordi 
' Veramente fallace é la fperanzaf' 

P,t in poco di piacer Cynel quale altrui rimane in 
pannato '( come con bella fimiliiudine in unfo* 
fiettò molto elegantemente afferma,dicendo» 
Cucita aita terrena é qudft un prato ^ 
^Cl/eUferpente tra'fiori tVherbagiace^ • ' 
E s' alcuna fua uiAa agli occhi piace: ' ’ 

E per laj]ar piu Vmtào imtfcM ) ' - 

ì^elfinepoh-0* danà,& dijpiacerefirìtruoua* 
quabnenteinitnalùa canzone a pienóeon tali 
parole ci mofira* ^ ‘ ^ ^ 

Opaco n^ehmok'aloèycónfète ' \ ^ 

In qtiantódmaròha la mia uita auuexxat 
V Con fua f alfa dplcccza» 

l^aquàd iti dttr affé àVardorof^^ 

Che, sio nàn niingann'era ' • ■ . - ^ - 
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DifpoJlo4foUcumni alto da tnra, ^ ^ 

y Bmit^l/è 'di pacete pofe in guerra* , ^ 

Quitti m"ba fatto men^ amare Dio . . 

Ch'io non deue^it men curar mo , ■ > 

- Fer una donna ho.mejfo 

Egualmente tn non cale ogni penfiero* 

£ altroue^piu chiaro il dichiara in queUepar^ 
te quando diffe* 

Che malfifegue do ch'agli occhi aggrada* , 
^aperche^oltre ale f alfe lufinghe delle cofe 
mortali^^ {ènfualùci fono ancora per oppofitot 
le cattine perfuajioni delle maligne,^ fceleratf 
perfone^il numero delle quali é grande pureaft 
faUe quéi con uanc oppenioni cercano diUor* 
re altrui daWhonorate imprefe,per ciò ni dò. il 
terzo precetto 9 che non altrimenti fuggiate il 
uulgOycheuoi fuggirete le fchicre nimichex4 
la fiamma, hauendo a mente il detto del med0^ 
moyche 

Mentre al uùlgo dietro uaii • 

E afoppenion fua cieca,eflolta ... 

. felice non^puq tu già mai* ^ . v v, 

'Ealtroue* 

N on errar con lifiiocchi 

Ne parlar^dicejò creder a lor modo* , 

E altroue v 

Voi dunque fi bramate hauer la menti j- 

Anzihftrmodiquetagiamd.-^ . ^ 
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Seguite ipochi,€ non la uoìgar gente 
De quali coji nel trionfo della Diuinita diceUiU 
Mi/èra la uolgare,e cieca gente, V ■ ^ ^ , 
Che pon qui fue fperanze in cofe tali . , " 

eh* el tempo nc le porta fi repente. 

"Et quantunque con mordaci parole [offe fuiUa* 
neggiati,e minacciati da quelli per \Pinmdia del 
uoitro hene,cr in qualuq^piodo, or co falfe ca 
lunnie fpauentati: non per quefio ancora ui mo* 
uete:ma abbracciando la conftantia,p'neUa pu 
ra confeientia rifidati, fouuengaui qualmente^co 
me diceua Dante* 

Temer fi dee di fole quelle cojè, 

C hhanno poffanza di far altrui male: 

Dall' altre nòyche non fon paurofe* . 

Et tanto più,quanto egli non è mai pofibile al 
feruo effer da piu del padrone , qualmente di^e* 
ua Chrijio redentor nofiro,ilquale da cotali tra 
uagliiGT affanni non uolfe effere efente , ZT gli 
prenuntiò ancora afuoi ferui,a do quando ue^ 
tuuanofl ricor dajfero che ter a fui uolonta,per 
quejla uìa della patientia coronare Vanirne loro 
nel felice regno de Cieli. ilche affai ageuolmente 
farete fe cofiderarete lagra mifericordia di Dio' 
cr la giuititia nel attendere la conuerfìone del* 
l impio, 0 uero nel lafiarlo p effer citar e igiujii: 
che per quejle due fole cagioni fcriue Agojiino 
efjer riferuato in ulta ogni huomo ingiù jlo * cr 



QVÀRTO. ^ 

Jc ui ridurrete a memoria(e ciofla il qu<trtopre 
ciftto'y là breuita della uiteti come il Pf trarea 
tCfignori£ltalia nella ftta canzone diceua. 
Signor mirate come'l tempo uola» 
p. fi come la Ulta 

, PuggeiO* la morte n*é [opra le jpaUe* 

Bt nella canzone Gioitine Donna,non meno eie 
gantemente cimojìra quando dice. 

Il tempo paffa^e Vhore fonfipronte 
A fornire il maggio: 
eh’ affai fpàtioTtónhaggh " 

Bwr a pe tifar compio corro alla morte* f i 

A pena fpunta in Oriente un raggio 
"Di fòUch’aU’ altro monte 
. BeìCauUcrfó Orizonte 
Giunto il uedrai per uie lungheiC dijlortc* 
Beuite fon fi corte 
Si orami colpire frali - 

Ve gUhuomini mortali ^ ^ 

Baltruoue 

E ueggho ben che*l noftro uiuer nolo* . 
Mapiunelfònetto 

OtempOyO del uolubiUche fuggendo ^ 

Inganni i ciechie miferi mortati 
O di ueloci piu che uento c jiralt 
Hor ab efperto uojire frodi intendo. 

Velche dandone la ragione diceua in altro 
luogo. ~ 



LETT. DI FR Or^. XAP* 

Ter eh* atta lunga uia tempo ne maneba^ , 
Imperochc tojio diciamo poi (.come in adtró 
luogo dice lui) 

Stamani ero un fanciuUoyO'hor fonuecchio* 
Mt allora miferi c accorgiamo ^chc fecondo lU 
dettò del mede/lmo 

La Ulta faggete non s'arrejla un bora: 

E la morte uien dreto a gran giornate. 
Onde^n^Ua morte di madonna Laura cofiefeU 
mauailToeta. . 

O nojira uita ch*èfi bella in uifta: 

Qom'perde ageuolmente in un mattino 
<Quel che'n molt*anni a gran penai^ac^uì^ 
.V'neUaDiuinità 

O mentenaga^al fin fempre digiuna^, | 

Achetanttpenfieri^un^borasgombré 
Quel che* nmoU*anm apena firaguna* 

1 Vanima nojira premei e*ngombrdf 
hianzi>adeffo,hier9diman,mattinoye fera , 
Tutti in un punto pafferan com'ombra: 
ìlqud perìjiero ui fora odiar Totio , t feguitare 
ilfrequenteexercitio delle uirtìhfapendo,pcon 
do il detto del medcjimo, ^ > 

Che non uà per tempo V ; 

Chi dqppo laffa ifuoi Vi pià/èretii. 

La doue era maggiore toccafìone del ben fare, 
della quale eh poco tien cura fi può nel di quelli 
numero'' annouerareje quali effo aUrefidiceua* 
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LIBUO QVARfO*- 

Omifcro colui che i giorni conUi * /• 

E purgli tun miTanniyC’n damo uiueì 
E’n la fua ulta mai non fi raffronta. 

"Onde afcoUerete a poeta quando fuegUandó al 
bene i mortali y in queftaguifagli ammonifcedi 
cendo. ' " . 

Non fate conho alueiro al core un callo - 
^ Come fete ufi: an^ uóltategliocchi 
' ' ìAentre emendar potete iluofìrofaUop ‘ 

N on a/pettate che la morte jcocchiy • ’ 
Come fa làpiu parte:che per certo • 

Itifintta i la turba deUtfciocchi. ' 

^"Et apprtficrfi tirerà dietro il quinto y-tT ultétó 
precettOycioè la meditatione^ della mor^èy e che 
di la lì deue render ragioney a un giudice, che di 
rittMhtte gìudicherk di noi,fecbndot opere no 
ftre,iteui bar apiu luogo il pregare , ne fi potrà 
fuggire il giuditio qualunque egli fifia: come 
egUmédèfinio dichiara tn quefie paròle: - 

N effun fecretp fià chi apra ó chiuda. ^ ^ 

Fw ogni confcienzaìo chiara, ofofché ; ‘ 
t>inah:d àfutt&l mondo aperta e nuda. 

E fia chi ragion giudtcbi,econefcha* ‘ 
Ondedicetutétroue, / 

Voi fiatehor quhpenfate a la partita, ‘ ^ 

che Palma ignuda e foia I 

1» Conuien ebarrim a quel dubbiefo caHe^ 
[^*Y^''Sàpenda. .^''''' 
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che uolan Vhore igiorittiC gUiinM;tÌnell ' 

E'n/ìeinèconbreui)UmoiHte^^^^ ^ 

^'Tuttihduemo^acerchdr.émpae^ 
Etaltroue 

Md’i ^cmpo c i>reuC)é noftra uògUd, llungi, 

. fero t^duuifdjc’l tuo dir flringiy e frena 
' . Anzi chel giorno gU uicih p*ggitmga: 
ìfnpcfdche (come in altro luogo ef]o dintojir^ 
pcrUfpcrienza. .1 ‘ 

veramente fian noipoluere^cTomBra* 

E di piu. 

Ben uedihomai fi comeydmorte corre - 
* Ogni cofa creatale quanto yaC alma ^ ^ 

' : E ifògna ir lieue al per^igliojò uarco. ’ 

Onde m altro luogo ' 

Làjfó ( diceuà ) ben jo che dolor ofe prède * 

DinoifaqueUaychi^anuthuomperdonap * 
E che rapidamente n' abbandona 
il mondOiCT picciol tempo ne tiènfede. 

Et tanto piu y quanto ella uieHe y quando piu a 
"Dio piacele fuauenuta e ordinariamente inco^ 
gmta aU’huomoyCr occulta , come il medeflmo 
afferma inducendola nelfuo trionfo conquefta 
parlare. 

E giugnendo quand altri non m^kfpettay 
H 0 intenotti mille penfier uani. 

Ne ciò fare ui fembri faticofoper ejfer co fi ra* 
ro il numero dt chi ui fproniy& ne conforti alla 
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tttrtt4,eot^Ìlmd(lhu>4ice ... 

Tochi compagni barai per l aura ma. / ^ 
Conciofia f^ej<tì;Uopiuf^^ l opera uo^xa^c* 
celiente y jecottdo che egli altrefi. afferma nel 
trionfo di caftita,qùandoxolì dice. . \ ^ * 

Vochicrantperche rara è ueragloriàr " 
finalinentexianti.tr, m ,er- imtatmiaeU 

tinflabiiforfu^^^ mùle modi.a ógni hofJiii^pl<^ 
ftaxC uaria aWÌjuómo:6ndelauitafua 
ta militia^enfate d^hauereauihc.erc conic. 
Umedepmo. ~ “ ' - ' 

No« con altr'armcxche col corpudifp . ^ 
Coficon^cpieflf ricordi, nonpaffan^ Xt.érnfiht 
del honeftofen:^ dubbia con l'aiuto di Dio 7;^ìa 
tore deU'humana falute » cr in quefta,e intimi» 
Valtrauìtaf^ifaretetcome effo Pgeta.dieeu^ 
O felici q^uèU'ànime chen uia , 

Sonoyò faranno diuenire al fine " .. ^ ^ 

Di ch'io ragionoyquanttmque p fa, _ .. 

. Z nel medepmo luogo . , . ^ 

O felice coh^ che tru oua il guado ^ \ ^ 
, Di quefio alpefireye rapido torrente * 

, Ch'ha nome uita, eh* a molti e p agrado. 
STATE SANEDI FIOREN 
tl'KllldiMarzo. M. D. h. ivr. 
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TAVOLA DE SOG 

GETTI DELLE 

lettere,; 

/ 

E L Bene , C 2 r ftu ntUura 
c<tr» t 
De Beni che per accidente 
s^dppetifcanOida quali per 
diuerfe uie 4 quel fommo 
per fe dejiderato fi peruiene 
car, 17 

Della uirtu» car. 27 

De coflumi che rendono adorna la uita humana 
fecondo i Vilofofi» cor. 42 

DeWhuomo buono fecondo i Gentili c Teologi 

cor» 6 S 

Del reggimento del principe. cor. 8 1 

Dimostrali ejfer difficile frenare la moltitudine 
cr al Bene per modo humano riuocarla. 

cor. 10$ 

Dijputafi delle fcrìtture fiacre > cr profane > cr 
quantOyO' in che Vuna^e^ Ultra gioui aWhuo 
mo. car, loS 

riprende fi Fornico d*un partito pericolofo. 

car. 113 

Kagionafl ejfer di fopportore la fortuna con 
patientiad' animo. car. ti$ 

V 





|o5 TAVOLA. 

VimofirafiU diligeza ricercare a^io, er tcpo„ • 

car, ii 9 

Tarlali dcU ajfcéhone amichcttolcy t della caute 
la motto necejJÀria al pigliar partito. 

car. ut 

l^imofiraftnon effer datemere delle calunnie 
d*an polo contro aUa publica oppinione maj^i^ 
me in chi uiue bene. cor. iif 

I^imotlrafi coloro fare ingiuria aUa natura^et 
all altro huomo i quali inclinati da lei alle uir» 
tufidatmoaU'otio. car. tzs 

Riprende fi la negligentia nel fcriuere , quale è 
caufa bene fpejfo d*obbliar Vamicitia.' 

car. 12S 

Vuoili della negligenza dell amico nel no dare 
rifpojìa. . * car. ijo 

Atmfafi tacitamente lamico che ripari a un fuo 
inconueniente. ' car. ' 

R ac comandali un patterò amico . car, * 
Kagionafidel commgdo deU amico, car. 1^4, 

^ Vicefì in breui parole la uirtu deUhuomo ejfere 
non nella forza de cieli , ma nell'ufo della ra* 
gione. car. 

Confolatione aW amico nella morte del padre, 

car. IJ7 

Lafolitudine in e luoghi doue fi conuerfa effer 
fpiaceuole. car^ 139 

Velie parti che fi conuengano al conuitatoà 
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io? 

cor» i4t 

^endejigrdtie dU*<micb del Bcntfitio dncorchc 
per dltrui colpd poi non riceuuto, cor, 1 41 

t^omadaft ddiidri d alcuni amici in occorrenti . 

hifògnù cair. 144 

Non efiere da infuperbire per Iafcienza,ne di^ 
/pregiare ifmpli ci, car, 14^ 

imparare a fue fpefegioua bene Jpejfo in alcune 
cofe piu che tffapere da altri* car, 1 45 

tyeU'amico dffenté, car, 148 

fidceuolmente /iàchtaraejfer difficile accoz 
zar genti in/temc, car, 

t)eUa condurne del feruèhte quale ella debba 
' ejftre, car* 15 ò‘ 

T>iccfi ogni dgete operare per il fìne,car, i$z 
Cagionali detlà uita dell huomo dichiarando U 
'pittura di Giorgio Aretino nella uia de S crui 
in Fiorenza, car, 154 

AUegra/ì con uno amico dcU\]ferJl trasferito 
dKoma, car. 157 

QuantaflalaforzadelThónore. car, 160 

J^imojiraji come le pub, auuerjita fanno altrui \ 

dometicare le proprie, car, loz 

I^ichiara/ì accadere alcune uolte che i mali, 
come bene per cacciar Litro male fi defìderano 

car, 104, 

tafi feufa del non haueruifitatofamico^ 

car, loi 

V II 
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5o8 tavola* 

Vicefleffer da ufar cautela nel fcriiteré amicha 
uolmente tn tempi di fofpcttoytion uolcndo 
guardare a queUL car* 167 

hiaftmafi tl ceflume diporre igiouani aUa prò* 
fefiione del notaio fenza che habbìno ueduto 
legge non che ftudiato* car. 

Dimoflrafi il gran contento che nafee dì un ben 
coftumato figliuolo non meno al precettore 
chealpadre* car, 171 

Auuifafifoccintamete P amico d* un fopr alante 
pericolo» cor. 17» 

Kijpondefi a una domanda deWoppinione di fit 
tagora circa la uariatione delle cofe»car. 17^ 
’Aagionajì come è proprio de giouani imitare 
qualunchecofaeuegghano» car» 174 

D imojiraji la prudentia conjUter piu in ben di* 
fpenfare il tempo che in altro,» car. 17^ 
Vichiarafiìe ragioni da mitigare Vauuerfafor 
tunayO'aprejfo dimofirafi quanta jìa la forza 
deWamicitia» car» 177 

Si (Umofiradouerjifoh il premio alle cofe [pota 
neCyCt no alle debite fecodo gli humani. car» 1 79 
Vimoftrafi effer graue la perdita deU'huoma 
uirtuofoyachidiluififeruc» car» »8o 

Dimoliraji la fede, cr amore del buon figliuole , 
uerfo il padre ajfente» car» 18 1 

Cludto e /òpra ogni altra cofa p natura dejìderà 
bile,(sr bella la priuata liberta,tatoJidimo ^4 
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‘ éfjeripìdceuole tidurdfèruitu^ cdir. 184 
t>imoRraJt a chi rtidticd utid uoUd ejfcr prudert 
tid non ùfìddrld feconda* car* 187 
VromettcfiVoperafudalitudìop), car. 188 
Impoji un negotio co jìcurta aW amico car. 1 8p 
'Burlali piaceuolmente con V amico, car, 190 
Kingratiifi dcUa fua cortcfìa una per fona bene 
uola confortandola al perfeuerare .car. i 9 t , 
Duolfi ne legge ne ordine httmano cjjere jlabilc 
anzi forte del tutto parere fignora, cr deUd 
militia che è m tutto daW antica legge cor* 
rotta.. car. 19^ 

Del frenare la lingua. car. 197 

Dichiarali i beni efierninuUa gioudrefenza U 
uolontd buona. car. 199 

DeUa kmicitia. car. zot 

Dimoftrali non effer da marauigliarll yje fami* 
citia per le falfe perfitafioni Immane non è of* 
feruatacomedouerrebbe. car. 207 . 

Onde fi caufi la perfettione delle noftre attioni, 
cr onde habbia origine ogni amicitia car, ziz 
Della lingua. car. 11% 

Kdgionafi come fenza i mezzi non fipuó confc 

guireilfine. car. 274 

Della uia del giouane nella fuagiouentuy cr del 
la corruttela di queUdyC onde lafi dica effer 
nata. car. 277 

Kdgionafi di V pre cettì per cdferuare la uirtu 
e’ibonefla della uita* car. i 9 z 
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C OR R E GG I E RENO GLi 

' ERRORI CHE POSSANO 

CORROMPERE 

1 / fen/b deUa lettione kffando l*ortografià 
aHi d^cretione di te Lettore* 



Compofle 1 cbpoflo*Vi^ork*T)eir 4 ui6iorid^ 
deU\ De/ideirduu < Paulo $ Dejider 4 ita Paulo* 
fequitando s figuitando.piccholo 6 picciolo 
tocctipar 7 occupargli » Imfholre 8 bagnare 
critta IO fcritta^pojja 12 paffaM beUo iz di 
BeUoMUa huntana 1 5 dclfìtmana. ne in neìTué 
noyne in néWuno ione in neWuno.apportunozx 
opportuno . accompagnata z$ accompagnato 
uinete 27 uiuetc*o che j)(^chc*comme))Comè. 
nes ;J4 ne.artifice artefice* perdonare , dìf 
Afflitti ^i.pdonare olii afflitti.di ftoreza ^tdi 
Pologna.di Febb* 41 diDicebre L IV41L V. 
Alemano 42 Alcmamo.uie 42 uia.natta^.^ net 
tia*gram 4^ gran* difègnino iflgliuoli$o dijest 
filino: i flgliuoli.riperieno 50 ripieno*pitolo 
pito lo. amici eia $$ ami citta* buono $6 buone 
f acuita i che 57 faculta, che. gli e adulatori 57 
gli adulatori', dachiunche 58 achiunche.fade 
tfJcresS fa d’€ffere.qualcu6oqualcuno*.ne e che 
€i ne che. a opera ^4 a operare *dif[e parlando 
lidi fi parlando, metere 78 metter, debbi 9o 
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éthht.'Ktrochc s^peroche.Kc Ss>ffdputc 8^ 

faputo^on loz no.co fcnp> to\ cofenfQ.<t lo^ sà 
magidndo i6s magiando.quan làs qu^o*prmi 
107 primUl 108 udAd mt certo lodcuoli nx 
certo in qualche parte lodeuoli. a quelli ii) a 
quefti.aqueftì II) a quelli ^ lun izo l'uno.eU* 
tzsalC^founenendomi iz$fouuenendomu confo 
gtfirtono izS confeguito.e fta i) ) eftato.incom 
fte 1)7 inconftante.porte 155 parte. Dall altro 
t)) Dall altra.maper la 147 ma meno ageuolt 
per la. parlauanc^^8 parlauo* ue uenne 14S 
ne uenne.dodafi domandaJii.ntUania 
tanta, i qali \6i i quali.effe fi iS) efferef^'io* 
ftra 176 uojìra.prudenria 176 prudenza.meri^ 
tefle 184 meritercjie. non ojjeruono 19) non 
sojjeruano. adeffó is>8 adpjfo.quefio in quell 
21 ) quello , o in queU.rifpoje fetuzi9 rifpofe^ 
"Bene fe tu. metteggiando . z)C motteggiando 
fcheruire z)€fchernire.prefpicace.z)6 perfpU 
cace.ktenife z)7 Atenie/c.Vefpafiano 240 V# 
fpafiano.pon isi pone.tmpeU 171 im^ieU 
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